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DPÒS 

TOÌCl lONIKOTi NÉOrS 

II &Kpx fuyvwpjcjvioi , ònoO )^(UTrù arati ^^ì^\iait era?, axì 
a 6Xov$ TOV$ av^iroXi?9^$ aa; , òià t>)v ìrTriprartiv ^(Xo^iv^av xat rate 
d^rpi|r«C( {«ip7t9(atfy ^oG àTràvniaa àj<ax/6irw« &irò filpoc ruv o'£Xi|y 
lift ffià»fivHff |iotf 9t*Tpi€4v or4 lowidb miacdby |u mnpflwivt? yà ZAc «po- 

iTttKtKyiv rKSoTOv. T<9i( cTvai irpoOnfu», xaI Té«K 6 C^Xo$, /i) r&v 

ÒTTOtov K«T*yivtaO£ TTCÙi Ì7rcaT>jftac5 Hai or* ypàfi^ara, xa? i^atplru? 

fxouy ùs Trpoa^pàv lvò{ àv4p<I»9rou, ó 6iro(0( t7rt9u^7 và irpo}Qw/q9irc oròv 

Imc tdy ywliiy ottc mU r4$ imrpi&s o«f. Tc0re ZAc i^;coyMM ft* Sk^ 
^ uifitàimy KdU Co«r IClfàm jli C ai w fti n » fri 3lXcrt fi Ivp)i irAy- 
rori irociAÓTATOV v& Z&( ù^tXyjou, xftrè ftva/iiv ^aou, a 6, re 
>ì^iropit vÀ avvtpyirtayi arò xaX^v aot^ kaì TTijy iirlùoaiv a»i. 

AyxirSiTHJLi , imi irmiMfu 

'AXi|0Ì9r«TW x^l liXispcvIaraim ^(X0MM( 

1d40 
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lift MllttT<l^&^ 



La lingua provenzale e la lingua ilaliana, uscite da 
un medesimo ceppo, dal romano rustico, abbenchè non 
abbiano le Stesse iàttezze di voUo^ pure è tanU la coa- 
foraùtà de^i demeaii che le oompongonOj la concordanza 
deUe loio forme essenziali, Tanalofiia delle loro diver- 
se combinazioni^ e la loro somiglianza di toc! e di 
locuzioni, che ad esse può accomodarsi precisamente 
ciò che Ovidio cantava delle ianciulle di Doride: 

facies non omnikut una^ 

Hfee divena tameng ^uaiem deeet esse serontm. (i) 

E dietro agli serittorì provenzali si tennero cofli stret* 

ti, sì nella materia che nella forma, i padri del nostro 
volgare, che non troverai ne' loro dettati quasi parola, 
non frase, non costruzione, nelle quali non apparisca 
evidente il tipo primitivo e V uniforme carattere di que- 
«te due lingue. Svolgi, a modo d'esempio, il Novellino, 
il Tesoretlo di Brunetto Latini, i Documenti d^Amore e i 
Reggimenti delle Donne del Barberino, le rime di Dante 
da Maìano, le opere di Fra Guittone, e di altri scrittori 
di quella età, per non annoverarli partitamente, e li 
Imeni tutti provenaali; in nioltissimp parli perfin nella 
Ungoa. Ola, chiunque prenda a studiare in quelle car- 
te, senif aver eoMMoiate avanti la frTella d«^ Trovatori, 
la quale, benché meno antica di nascita della nostra, fu 
però la prima a coltivarsi ed ingentilirsi, difiìcilmcnte 
gU verrà &Uo di ben chiosarle, di asseguìve il vero 



(1) Iblaai. lib. a, T. 13. 
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significato delle parole e delle forme di dire^ e di ren- 
dersi conio delle bellezze, che sotto quelle antiche 
spoglie si tengon chiose. E perciò sapientemente e con 
tutta ragione predicava il Monti, che lo studio delle 
parole nella vecchia lìngua romanica non è studio d*in- 
dovinaglie, ma studio fondamentale della nostra. E chi 
tool farà , non s accosti a spiegare i nostri Antichi, né 
a 'fiir Vocabolar). Perchè i dottori, che ne saranno 
ignoranti, vedranno sempre la sola superficie del ser- 
mone italico, ma non vedranno mai il fondo di esso: 
non la ragione de* costrutti, non la originale significa- 
zione della più gran parte delle nostre voci, né delle 
nostre diziouL Laonde, finché i Compilatori del nostro 
Vocabolario non daranno seriamente opera allo studio 
di quella lingua, e non indagheranno in essa le origini 
e le vicende di tante voci e di tanti modi, che da 
qaella sono a noi derivali, non sperino mai di poter 
adempiere santamente la loro missione, ma saranno sem- 
pre costretti a ripetere i tanti farfalloni, che ne' primi 
Vocabolari si sono detti, ed in tutti gU altri venuti 
dopo religiosamente ricantati. 

Per le quali cose un'Opera, in cui sieno tra loro 
messe a confronto queste due lingue, e sia mostrata la 
fratellanza delle parole, delle frasi e dei costrutti, che 
le con giunge cosi dappresso, stimo che non debba riu- 
scire discara a tutti coloro, i quali hanno in amore il 
patrio sermone. E questo appunto è lo scopo del pre- 
sente mio libro, il quale, se non mi lega l'intelletto 
soverchio amore di me medesimo, spero che sarà per 
tornare utilissimo per più ragioni. Imperocché, in pri- 
mo luogo, si potranno per esso ammendare tutte quelle 
voci di sehiatta provenzale, che nei Vocabolari pubbli- 
cati finora sono state malamente definite e torte dalla 
origine loro. Si raddirizzeranno, in secondo luogo, in 
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alcune vecchie scritture molte false lezioni, che gli eòi* 
tori e gV interpreti hanno erroneamente abbracciale per 
vere ed originali. In terzo luogo > si fiiranno piane in 
gran parte le difficoltà, che ordinariamente si parano 
innanzi alla studiosa giovenlù nella intelligenza degli 
antichi scrittori. In quarto luogo, si vedranno restituite 
al loro valore un' inGnità di voci e locuzioni Dantesche, 
che i commentatori, per non esser risaliti alla loro pri- 
mitiva orìgine, hanno più o meno barbaramente inter- 
pretate: di modo che non dubito che dal mio libro non 
possa ricavarsi materia da stendere un nuovo commento 
della divina Commedia più giudizioso e più sano di 
quanti sono comparsi iin oggi alla luce. 

E perchè il mio lavoro non fallisca, ^r quanto 
può, al fine al quale è diretto, ho creduto pregio del* 
r opera di aocompgnarlo di alcune osservazioni, che 
tocchino il meccanismo grammaticale delle due lingue, 
per cui si parrà la ragione di quelle, che i chiosatori 
ed i grammatici tengono o per eccezioni, o per irre- ' 
gokrità, o per licenze, mentrechè tali non sono; e si 
vedrà come certe yod e maniere, che si leggono nei 
nostri Antichi, le quali ì non Toscani gridano essere 
prette fìorendnerie, idiotismi di Camaldoli e di Guai- 
fonda, gerglii del nostro contado ec, si reggono tutte 
ne' fondamenti della lingua romana. 

Nel disporre le yod, che ho preso a disaminare^ 
sarebbe tmmato meglio che avessi mantenuto* T ordine 
alfabetico; e questo era, a dir vero, il mio primo di- 
visamente. Ma per ragioni, che amo per ora tener ce- 
late, e delle quali renderò conio a suo tempo, mi sono 
avvisato di metterle fuori nel modo che mi cadono sotto 
^ OGchL Un indice alfabetico, collocato alla fine del* 
r Opera, potrà compensare in parte il difetto, al quale 
m'hanno obbligato le suddette ragioni d'andare incontro. 
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Nel citare le cieiuiizioDÌ del Vocabolario^ anziché di 
quello della Cruaca, m'é piadnto di valermi d'alcuno 
de* più recenti, come issai più completi; fra' quali hQ 
scelto qtello che, compilato dall' Ab. Blanuiri, si sta 
pubblicando in Firenze da David Passigli (i). Ho ado- 
perato così;, per confortare coli' esempio ciò che per me 
s'è aHermalo più sopra; vale a dire, che chiunque a' ao* 
costa a &re Voeabolarj, ignaro deilu lingua romana, 
è costretto a ricantare parola a parola gli scerpelloni 
che tutti i precedenti Compilatori hanno detti: la qual 
cosa vedrai pienamente avverata in questo Vocabolario, 
con tutto die sia stato annunziato con tanta pompa e 
con sì larghe promesse di correzioni. 

(i'Opera, ohe oflàro agli studiosi della nostra fiivella, 
è fuor cPogni dubbio e lunga e laboriosa e circondata 
di forti spine: perchè, se in condurla inciamperò talora 
per via, o verrò meno sotto il peso, di che mi sono 
aggraTato, spero che gli animi gentili e discreti non 
▼orranno essenni scarsi della loro indulgensa. JÈl me- 
stieri, oUre a dò, che ad essa porgano mano coloro 
che amano gli ottimi studj , ed hanno in rererenza la 
memoria de' nostri Padri. Perchè, se indarno avrò io in- 
vocato U loro favore, mi sarà forza, nel modo che mi 
girano le cose della fortuna, di togliermi del lavoro, 
contento di produrne sdamente una parte, e di lasoiàre 
che altri meni a buon capo oon migliori auspicj ed aiuti 
un' Opera , che di lunga &tica e di grave dispendio ab* 
bisogna. 



(J) Così, nr\ ritaic l« intprprplaiioni «Ielle voci della divina Commedia ^ 
ho tenuto dietro all'ultima eduione , pubblìcaU parimente da David PaMÌ|li, 
c diretta da un Roma {nolo. 
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GIAU8IRB. 

Il Vocabolario. CiAi siRE. V. A. che viene dalla lìngua pro-^ 
venzalcj e vale Riscegliere. Rira. ant. Dant. Maiau. 72. Che 
lingua d'omo, o pensiero di core, O guardo d'occhi possati ben 
ciausirc. E 87. £ qual , che ciausissc mio dolore^ JNon cre^o che 
ÌD amore Fermasse mai sua voglia. 

Se ciausirc vale riscegliere , prego il Compilatore di dirmi 
che sentimento si può ricavare da' due esempj, che sotto questa 
Toce ha citati. Quanto al primo, che intero sta così: i 

Grave mi semltr.i, donna, allo ver dire, 
Che Uii|;ua d'omo, o pernierò dì core, 
O guardo d' occhi poyan b«n ciausirc , 
O A nooMr com'è vattro Iradore, 

che significa egli: mi sembra per verità difficile ^ o donna, che 
lingua umana o pensiero o guardo possano ben riscegliere o 
nominare così com'è la vostra lode? Quanto ai secondo, più 
ancora cresce l'imbroglio. Indovini, chi può, che si voglia dire 
il poeta con queste parole: e qualunque persona, la quale ri- 
9ceglie$s9 il Mia dolere , non credo che firmasse mai la sua 
vaglia i» ammre. Non è egli questo un citare scDxa intendere 
un'acca? S'egli non ignorasse la lingua (ed è, ignorandola , mas- 
dma tementi ed impndensa kl mettersi a correggere il Voca- 
bolario) dalla quale tolsero i nostri antichi la voce ciautire, 



(1^ Perchè ii lettore comprenda meglio 1' aualogia che paasa tra k ytfole 
ddit dns liagac tonll», auto fsr era che dot* i PtorMsa^ y a as w e mh, 
mn gn, dova th, mi gt 9 cehf dow f, nm*d«s g» dovt.M ed m, noi «I 
«d oi, doT« ehif atti cte «e. Iiè altra aantaaloni n nàmuna ad caep» dal- 
r Opera, a più distesaoMBla adia Oatartanaiii ani maeeaidiao gramnadcak 
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non avrebbe ripetuto da pappagallo lo sproposito detto da tutti 
i precedenti compilatori. Sappia egli dunque che chautir, o 
chauziry o causir fa usato da' Trovatori 

l**. In senso di scegliere, e non di riscegliere ^ com'^U e tatti 
gli altri banno posto. Amerigo di Feguiliano: 

Jamùi de vos qo me volrat partir, 

Qu*eB tot lo mon non pogra mieb cbauKir, 

giammai da voi non mi vorrò partire, chè in tutto lo monda 
non potrei meglio scegliere. £ Ponxio da Campidoglio: 

Boi uap diamir de tvtat la ndUMr» 

^it iCÉgUert di tutte la migihre, E sotto la 

jirey in' Muto H teogliere , ayrebbe potuto il iHMtto Compilatore 

afncafo qnd pMio di Fra Guittone: 

Ma cortcna, voloTy mobo • umn 
Avne ^mam di cooqputo valore; 
Sonunarìamente iinanco può cìaaaire 
Di tatto bene «om boo eonoscidore. 

in ieuo di vedere, dieeemere, Folcbetto di EomuiOj 



f no «■ aat & mon coraige; 
Ha* M ba m volcla <1 vitatga 

Tlsgardar, lo i poiets cbaiuìr, 
Qua OS et cdla qui m fai 



donna, non vi oto dire il mio cuore f ma se ben mi voiete nei 
vi§o guardare, io vi potrete vedere (o ditoemere) che voi siete 
pulia che mi fa morire, S Dodo di Piada: 

hen poi conoiuer e rhauzir 

Que '1 bel aemblant e '1 doui soapir • 
Km aon «BaMai|e dt la^a, 



lievemente può conoscere e discernere che *l bel sembiante e 7 
dolce sospiro non san messaggio di rijiuto. Ecco , nel secondo 
esempio citato dal Compilatore , reso piano ed aporto il senso 
de' versi del Maiancse, che altro non voglion dire clic: qualun- 
que persona, la quale vedesse, discernesse il mio dolore, cioè 
le pene, che soffro per Amore , oppure le pene che fa soffrire 
Amore, non credo che gli veniste mai voglia di darsi a que- 
sta passione. 

IIP. In senso di preferire, distinguere. In una Tenzone di 
G. Faidito e dì Perdigone: 

. • Franca, corlcta e chawida. 
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franca f corutc c distinta. E Amanio d'Esca: 

Mas ICQ tem fort , dona causida, 
Qu' leu soy traita, e vos traida| 

ma io temo forte, donna distinta, che io sono tradito f e vai 
tradita. Di più, il oontrario di chautir, ciausire» era descau- 
wir^ dudaiiairey eha tignifieaTm vituperare ^ avvilire» Delfinetto: 
Si m voi m palar dMcaaair, 

se mi vuol in parlando avvitire. Dunque eiaunre ttrk jce- 
gliere una eota a preferenza d?un* altra, preferirla ad un* al' 
tra, distinguerla da un* altra f e come oontnirio di diseiausi^ 
re, inalzarla f esaltarla, E questo •igpificttot e l'altro di ve- 
dere o discernere, hanno Inogo nel primo esempio > cbè Tale: 
mi sembra per verità difficile^ o donna f che guardo boschi 
possa ben diseemere, e lingua tPuomo o pensiero di cuore 
posta inalzare f esaltare la vostra lode, E in senso d'inalzare, 
esaltare, celebrare, sta ciausire anclie ne' seguenti versi di lloilb 
Bonagnidi: 

Provai* ho ami, madoniM, di ciausire 
Vostra beliate e Io piacer piacaatt» 
Ma allasso sol la mente, 
Ch'io non la posto propriamente dire. 

ASSEGGIO, ASSEGGIAHEo 

AssEGGio, per «ie<^io, dal PkOTensale ojefge. Nei Aoinanso 
di Gerardo di lUissiglionei 

El na awm VmOi; A com fa dii, 

egli mi metterà Passeggio j sì come tu dici. 

11 Compilatore, avendo registrata nel suo Vocabolario la Toce 
asteggio, poteva bene dar luogo anche al verbo asseggiare, 
usato da Fra Guittone: 

Che Castel ben romito 

E non gaare assalito 

Non k tener pregiato , 

Ma quel dio i «HCggiato, 

Ed Ila £ dd, dio vuol , gran neccilalt. 

Ancor questo deriva dal Froveniale asetjar, assejar, Nella 
Cronica degli A^lbigesi: 

Lo* tane piai da tu ms, ao dÌM«| «Mlìati» 
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ii tenne pià di tette mesi, ciò dicono, asteggiate» Àncora: 

Qu'el a ab sa o«t asetjau lo« frances, 

eh* egli ha con sua oste asteggiati ii franceti. £ nel ronauo 
di Gioifiredo: 

Car non l' a nuilU ren laùtatf 



perchè non gli ha nettitna eota lateiatOj/ìtorchè uneatteUo 
poco (piooolo) mueg§uUo, 

ASSETTARSI. 

^ In ienio di metterti a federe ^ dal Pkoraisale ^aaetar. Nel 
ranuiio di Giol&edo: 

Ctttt lo flHB|ar fin •cothuIb, 
IfSvoe tutf vut MB t* tt$tskSf 

optando lo wutngiare fu preparato, lavanti tutti, poi tonoti 
attetttUi, E elttpore: 

E fes Io josta te atetar, 
e /ecelo accanto a se assettare, 

ALBUE. 

ÀLBIRE per arbitrio manca nel Vocabolario, e si legga in 
Fra Gnittone: 

E se n'aveste albire, 
Farcitelo venire in mala parte. 

Ancora: 

Avvegnaché in albìre 

La mi donasse, grande fallimento. 

Il Salvini annota: albitrioy lo Spagnuolo hnalvedriOmìlLe non é 
questa la derìrasione di alerei é la stessa yooe provenzale a/* 
bir, che Tale arbitrio, opinione^ aumeo «e. P. Raimondo di Xolon: 

Que non es autr*, al mieu allilr. 
Mi fon tan balka aolB lo rtf , 

eile noA è altra al mio avvito, niju tanto bella toUo il rag-* 
gio, E nella Teosone di G* de La Tour e di Soidello: 

Di guata d'aisfto ▼oatr'albir, 

dite di Ciò vostra opinione. 
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QUALCHE. 

Dante Inf. xii, v. 47: 

La riviera del sangue, in la qnal bolle 
Qualche per violoua in altmi noccia. 

Qualche vale qui qualunque y qualunque siasi che. Il Monti af- 
ferma esser falsa nel Vocabolario la citazione di qualche per 
qualunque, e che anche il P. Cesari ne dubitò. Se dividerai, 
egli dice, qual da chcy vedrai con certezza cbe quale è il me- 
desimo di qualsivoglia , e c/ic il suo relativo; e che torna la 
stessa locuzione di quale che. E a confermare il suo detto allega 
due esempi, l'uno del Borgbioi, e l'altro del Villani, e quindi 
conclilude che la Crusca, invece di procurare la purità della 
favella, non fa bene spesso che promuoverne con errate lezioni 
e con dichiarazioni peggiori la corruzione. Io non negherò che 
la Crusca non abbia spcssissime volte sbagliato nel definire le 
voci e nel citare gli esempj; ma dirò ancora per l'amore alla 
verità che l'autore della Proposta , per la virulenta sua bile 
contro il Frullone, fu strascinato dì quando in quando a proferire 
strane sentense. Per lo cbe, malgrado l'autorità di tanto nomo, e 
malgrado la sapiensa del Cesari in £itto di linguai non temo d'aa- 
sererare cUe la lesioiie della Cmsca non d per nessui modo 
«nata» e che qmtUéke per qualunque non è Toce corrotta» ma 
pura, elle gli antichi presero dai ProTensali. Dodo di Fkida: 

Comi lor fasaon goeriao 
Ab polvera «t ab posso» 
O db anlra calqnt aMldoa, 
Qw Inr sia bona a fiaa, 

come /or facciamo guarigiont con polpeM e con pozione, 0 c&n 
étttra qualche (qualunque) medieioa^ ch^htdakamui^fiMu 
Pier Cardinale: 

Bazos Tol e drels conaDda 

Quc, qui semena, qne cudha, 
Qunlque semema qu'npanda, 
Aitai frug coven que tonda, 

ragion vuole e dritto comanda che, chi semina , che colga 
(raccolga), qualche (qualunque) semenza che spanda.^ tal frutto^ 
conviene che mieta. £ nel romanzo di Gioffredo: 

Anc a ta cori non trebot fiàUa 

ISrgm hotn per ren que rolghe$. 
Per faa)^ op» fa'ti f vMgbea, 
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unqua aita sua corte nom trwÒ mancanza nestun uomo per 
cosa che voieste , per qualche ( qoalunqne ) uopo eh' egli vi 
veniue. 

Ancbe quale per qualsivoglia , col tao relatiTO che, è dal 
pro?«Bsale quals que, Berlfindo dal Borniot 

Mas * Malvai tort 

Qaab fn* ab ni plaidqr, 

ma a malvagia sorte verrà , ciò v' assicuro , quale (qualsÌTO- 
glia) che con me disputa. 

GIUGGIARE. 

Dante Purgai. XX, y. 4B: 

Ed io la chiedo a lui, che tutto giuggia (1). 

I Commentatori: giuggiare per giudicare crede il Bembo clic 
prendesse Dante dal provenzale idioma. Del giudizio del Bembo 
in materia di provenzale poco fidasi il Venturi ; e ne allega per 
testimonio il Castel vetro. Ma se non tolse Dante giu{;giarc dai 
Provenzali, dee certamente averlo tolto dai Francesi, clic per giu- 
dicare dicono jugery e pronunziano la j consonante con multa 
somiglianza alla g nostra ec. 

11 Bembo avea senza dubbio più giudizio del Venturi; e giug- 
giare è tolto non certamente dai Francesi, ma dai Provenzali, 
che prima di loro dissero j'utjar. IScì romanzo di Gio0redo: 

E com fei en sa con iut)ar, 

e come fece in sua corte gitiggiare, £ nella Ctonica degli Àlliigeti : 

B ti dieta a jviìa n qm tagfm mSeSf 
ed egli pronunzia e giuggia A che tuui Vhamnù inteso. 

hiAHTilB, die tale otHunare, mettere avanti , innaltart ec. 



(t) Aacha IVa Gwiiaae: 

AUt Uhm or Tom' io 'a ctsftt 

£ altrove; 

Non poni aw Mhr 
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manca nel Vocabolario. Ser Pace Notajo: 

Per TMtro predio crescere e inantire. 

£ Firn Goittone: 

E per la grande alteuai ove li mue, ^ 
Inutàr A, che *I piagv fOMÌ a morte. 

É voce proremale* B* Gauceimo: 

E qui Tolra la «ica aom cnan^, 
e ehi vorrà io suo nome inaniire. Nel romanio dà Gioffiredo; 

Mon prct», quc ruìci enantìr, 

mio pregio, che pensai inantire. Ancora, 

Mm qui son prete voi enan^y 
Dan esser larcs « avìnero, 

ma ehi tuo pregio moie inantire ^ dee eteer iargo e avvenente, 

TRIARE. 

Manca nel Vocabolario, e lo ba Brunetto Latini nel Teaoretto: 

£ (hi sa giudicare, 

£ per certo trìara 
Lo fabo dal diritto, 

BagioM è a nome ditto. 

Vale ecegUerOf dal prorensale iriar. Nel Eomanio di Gioffiwdo: 

Conti non pot trìar lo meillor, 

che uomo non può triare lo migliore, £ nel libro di Seneca: 

Sapjas conoicher e trìar 
Lo fol del aavis al parlar, 

sappiate eonoseere e triare lo folle dal savio al parlare, 

GARA. 

Cara sostant. significa faccia, volto, e manca nel Vocabolario. 
Dante da Maiano: 

Non doglio co già perch'eo, soprag|ioioia, 
Distretto sia da vostra gentil cara. 

IPkOTensali cara. Nel romando di FUmenca: 

La cara pkna e colrada; 
Boia de mai , lo l'om qu'es nada, 
Non es tan ht\i ni t.iTi tiara 
Quc fon li colors de sa cara. 
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ia cara piena e colorata; rùta di maggio ^ lo giorno eh' è 
nataf non è tanto Mia ni brUlamt» come fu il eolort della 
tua cara, E nel di Fienlm: 

E la rara vermelha cum rota en estat, 

e la cara vermìglia come rosa in eslate. Questa voce era della 
bassa latinità, presa dal greco Kóipx, che ralc propriamente te- 
sta, e passò a «lenificare yòccia, volto, Corippo nel Panegirico 
di Giustino: 

pottquam venere verendam 

Catari» ante earam. 

Di qui anche la voce ceray cc^ì frequente negli antichi, per 
Mcmbianza, aria di volto f e semplicemente volto, Maueo Ricco; 

Ben pasja ro»a c fior« 
La vostra Truca cera, 
Lucente più che spera. 

SOFFRATTA, SOFFRATTOSO. 

Nel NovelBnot // malvagi ca»aUcri di Cmitùvaglia apnamo 
tqffratta di me» DeriTa dal promnle tqfiraitaf cIm 
sogno, neeeuità, moneanso. lièi libio di Seneca; 

Ergvel et Mfirtlu 4» imi, 

orgoglio è so/fratta di senno. 

Soffrattoso manca nel Vocabolario, e l'usò Rinaldo d'Aquino; 

E lo fjmn bene, rh'eo ne trovo • dire, 
Me ne fa «offraUoto. 

Il Salvini cbiosa : scarto da sou/reteux. Non origina tqffrattoso 
dal (rancese sou/reteux, ma dal provenEale sofraitot^ dit ■igpi- 
fica bisognotOf mancante ec. Arnaldo di Manriglia: 
Mas a SM ohs a* ti safiMia», 

ma a mù uepo n*è ei^rattoio. 

\ APPROCCIARE. 

Dante Inf, xil, t. 46: 

Ma ficea fU occhi a valle, «he «'«ffoecM 
La mieta dil safifaa te. 

Approcciare, che significa approssimarsi, apprettarti, derìTato 
dal latian ttd e prope, o adpropinquare , è la Tooe pro?«niala 
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upropckatf aproehar, Giraldo Bornello: 

Non donnatz plus, qu'el join apropclutx, 

no» donnUe ffiùp eke il giorno è approccialo. Pier di &urgiacoo: 
En coi \vmm •* i pp g oy ch a • de vot tu» 

ili ad gratta ifappirooda e da voiva^ Z Dodo di Prada imIIo 
«{Oftltro Virtft cardioide 

Al d«U«g non apttiém», 

al diletto non ti approccerai. Così approcciamcnto , registrato 
nel Vocabolario , egualmente dal provenzale apropchamen , 
aprochamen , e procciétnamcnte da prochanamen. 

BERBIGE. 

Ifel NoToliino: io villano eomineiò a panare con una ber- 
hice e eomineiò a vogare* £ poco priow; andò a ano mercato 
a comperare ieròiei, 

Queite Tooe non Ti«ne dal ^noeie òre^it^ come sappone il 
Mdull neUi^ Proponaf od altri aneoia, ma dal proTentalo ier^ 
hitz, orìgjbiata dal latino verveXf che Tale propr. coff none (i), 
e elle ti Boriile anelie herhex, herUx. Giraldo Bornello: 

Ar «• pnti da laolMr 

ora è pregio di rubare bovi, moiùoni e berbici, £G. Figaeira: 

CabeitaU vo» enfant, 
Qa* a vaMraa ^riòla 
TondaiB trap la Ima» 

cupidigia v'inganna^ che a vostre berbici tosate troppo la lana, 

TRAITO, TRAIRE. 

Trailo per traditorcy e trairc per tradire^ mancano nel 
Vocabolario. Fra Gnittone: 

O feUonetchìf o traiti, o fomnnati. 

li taSA Ma a fa ri^ Baii waiA. 

(1) Nella \e%%f .Salica, Tit, IV, § 2: Si quìi anniculum vel bimum verveeem 
fur averti ec. Il Rajmoaard attatta che alcnni oiaaoKrìtu hamw htrhictm in 
faao|o di vervectm. 
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Tolto i certo ch'hai face (1) 
D* «mirar dove gìtuttaio 
DS ftadScu» famlloi 

£ Cinllo d'Alcamo: 

Tmiu, 

DMmtti UBO colpo, kfvuu la ^èm. 

^ Ambedue queste voci sono ailatto proreiutaii. Kel romaoxo di 
Gerardo di Kosslglione : 

Quant foro ca U Cor, crido: tndt! 

tfuando furono nella torre, gridano.' iraito! cioò traditore. 
In altro luogo: 

E Io guis «e Imt qpo 1t trair, 

e lo garzone si levò che gli va a traire; cioè tradire, E Bnw 
nardo da Ventadomo: 

E t'iea m*m vaalk «Monam, 
Non a*«i lofca pa> trah» 

e mio m€ ne voglio atcondere, non te ne tenga per tràUos 
óoè tradito, 

TOGLIERSL 

Dante Inf. il. V '^^ 

Si che del cominciar tutto »i toUo. 

Togliersi in senso» come qai, di desittere, eeteare «e. è modo 
proTcnaale. Mei romanso di Gioffiredo: 

E tollais ««■ do aon laoiar» 
Qua aqao no m* a rat foa far, 

e toglietevi di suo lodare, (deriittete dal lodarlo) cAe eiò mn 
m*ha niente eke/are, Ancon: 

E talali voo do eoo famar, 
Qoo no t podala no caBfnamr, 

e toglietevi ili mo eereare, eke non vi potete nulla acfoiita^ 
re, E Ftdclietlo da Marsiglia: 

Iflf for amo no «a tadli do hm eiper, 
punto per questo non mi tolgo di buona speran%a. 



(1) Cioè /accia, dt\ lat. Jaciet. 
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GIÀMBRA, ZAMBRAy SAMBRA. 

11 Vocabolario: GlAMBftày V. A. ZàMULk. 

Immagina teyi , Sig. Compilatoci che mà uno studente Teng» 
U voglia di leggere le lettere di Fra Gnlttone» e che s'imhatla 
In quei ]paflsi: vàia la eiambra d^og^i barone -^NtUa doM' 
tra ricca di divina e imama iopicma te» Non aapendo che 
tk Toglia aigniScare qaelb Toce dambray la cerca per sui dU 
agraiia nel Toetro Vocabolario | e ri trOTa: dtnnbra V« A. aom- 
bra. Ora, ri domando che oota arrA egli capito? Vi par ^ 
ben &tto di definire e dichiarare nna parola oicnra per meno 
d'nn'altra pià oscura? E questo si chiama mioMuneitfe correg- 
gere il Vocabolario della Cmsca? Tiriamo innansL 

Ciambraf nambraf sambra, che signiScano camera f sono 
Toci aHàtto prorenKalL IMIn rita di G. di Cabestano: e tes lo 
bras» et rabraset doossamen ìnz en la cambra , on ili eron am^ 
dui assisi e lai comenseron lor dradaria, e ttese il braedOf e 
i* abbracciò dolcemente entro in la zantbra, ov* eglino erano 
ambedue assisi y e là cominciarono la lorodruderia (amore). 
Ancora : e monsegnor Raimon pres madompna Agoes per la man , 
e mena la en cliambra, e si s'aseton sobra lo lieg, e monsignor 
Raimondo prese madonna Agnese per la mano, e menolla in 
eiambra, e sì s assettano (sì mettono a sedere) <o/»ra i7 letto* 
£ nei romanzo di Flamenca: 

De la cambra gMuent issiron, 

Mia cambra gaudenti utcirono. Come i Prorenzalì ponerano 
alcune yolte la cedìUa» scrivendo f ambra f cosli nostri dissero 
tambra (i). 

In senso figurato. Fra Guittone nella Canione ad Aresio sna 
patria: 

Corte d' ogni dUdutto, 
Zambr.i di poso e d'agio. 

Modo proTCnsale. Arnaldo di Marriglia: 

Camlnra de joi, loc de domnei, 

cambra di gioia , luogo di donneo, £ Pier Vidale; 

B M cmbn « da valor^ 

e tua cambra è di valore. 



(1) Cambra dicono anche gli Spagnuolij ed ì nostri coniadini camberà, 

a 
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GRAZIRR 

Il Vocabolario: GftAZlRl V. A. Render grazie, Gaitt. lett. 1 1. 
Conte di Romena, Non poco gradina me toì gradire. £ i3. Gioia 
gioiosa y e gaudioso gaudio hammi granito. 

£ per /arsi grato, Guitt. lett. io» Oh qttaato> donne mie, 
quanto m tanta grazia gradire dlovtttt lai! 

L'è una IngatAelk! Nientemeno die 0 -Compiiatore-correi- 
ton MB n'iia imlirocceU ni iaLereieU neppnr une. Nel primo 
eeempio di Omfttone la Tooe gréuire non vale render granie^ 
ma etàer grato, rù§seir grato, gradito, ed è dal proreniale 
groMir dello tlaiio Talora. Berangwio di Marni: 

£ tan gen sap tot quan rol far e dir, 
E tM M fai -mU pina hoartti frasir, 

c tanto gentilmente sa tutto quanto vuol fare e dire, e tanto 
si fa alli più onorali grazire; cioè essere, riuscire gradito» 
£ G. Faiditoy parlando d'un eroe, disse ch'egli ai fece 

Akm$ ioftu, «1 «il mtm gm», 

ìagii uni dottare (temere), ed agli altri gNttire (i). 

Nel leeoodo, sfido tutti gli £dipi del mondo adinderinamii 
%lie al foglia significare gioia gioiosa, e gaudimo gaudio kaamm 
mi reso grazie. Bisogna Teiamente aTer meno oerrello d'nn'oca 
peir non. comprendere che quivi granito vale eoaeeeto, dottato 
• im grazia. 

Nel tono» giviaire aignifica ibemfani gtato, ma riagraziare, 
egnalmente dal piovensale grazir, vmto nel medesimo senso 
Ar Vidale: 

Dieitt «a na iranii, 
Q«*«l tnan Mfi e» tariti, 

Dio ne tia grmzito (ringradato), òhe U franco re è guarito. 

Ed in questa maniera a*oidina il Voeabelarbt o ai vien fimi 
a farla da dettoli e da maeatri di ingm? Poveri assodali! 



(9 Craicrw par gméirt iàmit Gdnaaa tncbe m'vmt MgMnii: 

Ma «fade h «la tilt 




V 
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MALESTEUO, DISASTRO, DISASTRARE, 

DISASTROSO. 

n VocalioltTio: MAussravo V. A. maeehinaiore di mah. 
ìhaX* Conr. m3. àlii makstrai t naliuitf , clie diierUte Tedore 
e pupilli (aiaud credono cke Màlettruo valga proprìamente 
muo totiù cattivo attroi e ckc in ^/uato luogo di Dante im» 
porti teelterato). 

Altro, «gnor CompOalore, che allBaiU credano elie la Toce 
maiMrm Mo tatto eattivo attroi La tou. direni come 
il Yaageloj e aa n'awla «aDoaoInlii l'arigineyMifamitod^ 
finita malameDte per maockiaa t or e di Mk. Tendete le erao- 
chiei e sentite. 

Jttre in lingua pmmal» m aolo valeva attro o tieUaf 
ma per la aoperstlziosa credenza delle iofluence v^le?a ftiielie 
dettino, torio tjèiicitd^ co. Baiaondo ledale di fieiodnaa: 
Nh« Mibcr, »i • dm IKm InU m^, 

non, signore, ti mi doni Dio knm attro s eiod torto, E nel 
lilaro di Seneca: 

Ctt, si m f« bn «on «far, 
Otta •an If pntm uAte, - 

perchè, te tu fai èene tuo affare, grandi auro (feliciti} x^ipo- 
trai trovare. Di cpil aHrar, {nfloire dagli aetif» ed^il feUoe 
o il Iiene, per così dire, Infinito dagli astri, d disse Òena^ 
ttrme, o henattrucx. Rei traviarlo d'Amore: 

Stgon qae fteombi MdM lacs 
EvangtliiU ÌMnaiiniei, 

secoiMla eJbe racconta tan Luca , evangelista benawenturato. 
E nella rita di S. Onorato; 

E com In l»ena«truc cor» santo 
Li fon aparegnt enan«, 

e come il benavventurat\) corpo santo gli fu apparso davanti. 
E come benastruc il felice, così malastruc valse riofelise, il 
nato sotto mal astro (i). Rambaldo d' Grange: 

E fu l)c malastruc jomal, 

Qu' anc nuilhs malattruu no '1 fets tal. 



(1) Petronio, verso l'I fine «lei suo Salir: O, intuii, BiMkta! pum oàt- 
Useentem vidts, maio «tiro nalut eu. 
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« feci ben infelice giornata, che unqua nullo in/elice non la 
fece tale. Ancora: 

Que mil malastruc serìon pie 
D« malMlre qu' ìeu ai en ni«, 

che mille sventurati tarieno pieni della sventurati) che io ho 
in me, £ volse ancbe teiagufato nel lenio di scellerato» Pon- 
sio da Campidoglio: 

E sufret flBOfft par aotlra •dranai; 
MalaitnM m qui gaaurda ao 1 na, 

« tufffrì. morte per mostra tahmmento: seiagarmiQ (toallerato) 
è chi gmàtrdtma «o» gU rofufo. £ nel itonamo di FlanMca: 

tetfaaÀmSadMikN 

La aialaglme, ibi, «mjai, 

Affi fUuegmtrò ad ittgaiuutn lo sciagurato, folle, invidioso. 

Cbe ne dite, signor Gompilatm? Vi paredieibdanetterain 
doBUo che maiestruo {%) non deriTi dal malattrue de'PiwremaBy 
e che non significhi moto sotto mal astro, sciagurato, scellerato? 
E sa quale eliniologia ti siete fondato^ da credeie che valgi 
macchinatore di male? (3) Vedete come, risalendo alle origini 
delle parole, si scaopre il loto roto significato. Ma irci non ne 
sapete gran latto» ansi nvUa di qneete materie: dvnqne non 
doTcrate mettenri in siflàtto pelago; chè nessono T'ha pneo, 
credo, per la gola. 

Dal prorensale desastre e dcsastrar sono parimente le no- 
stre TocI disastro e disastrare. E» Vidale di Beaodnno: 

£r amata. Maker, cil dcMitn 
Li avene par «a ^kiua, 

ora udite, signore, tfual disastro gli awenne per sua gelosia, 
E nel Brefiario d'Amore: 

Car n, per lor frm mheitat, 



Xmpion an liaaw ^|anw, 
perchè se, per loro grande malvagità, ^sti nemici disastrati 



(i) E htnatlrt diearaiio i havamali la ftUeilk, 

^ N*l p«M» di Dula amSdiè mateOnd daUw laffani pià i W a H 

malastrui: almeno coti port.-i la ragione, tesi ngaardi forSgiBa ^ fodia pa- 
rala. Malestrui è tema dubbio errore de' copisti. 

(3) £ p«|cio lo «piega il BUcioni per maU ittnùtù, mai 0diieat0. 
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tentano un uomo vigoroso. E a desastruc rìs^nét disastrato f 
che malamente tolto agli uomini si lasciò lolo al cammino^ A 
alle cose ioaoiinate. Rambaldo d'Orange: 

Dciailrac nasques de maire, 
Pus tota mais mi apejura^ 

duattroio nacqui di madre, poiché tutto moie mi peggiora, 

MALVE STA. 

Gaittone, leti, ^xv, ricchezza crescere a miteiro malvagio 
uomo è misera m^vesta, £ nelle time: . 

Salir per mal vestale 

So rhe ontoso pensate. ^ 

Per quale ragione il nostro QMBpilatore non ha dato luogo 
nel atte Vocabolario alla Toce malvesta, che vale malvagità? 
Eppure si parla di essa nella Proposta del Monti, della quale 
egli s'è serrito per le sue Giunte. Forse non gli è andata al- 
Tanimo la sua figura? Ma non dovea dispiacergli , esondo tutta 
romana» Xfel romanzo di Gerardo di Eowiglione: 

Mais Mette pvoeea qae laùvmt/tSp ^ 
più vale astai pndetza che malvettd, E nel Ubto di Senece: 

Le'feeae fiif • nalvceUUa 
E no doptana poecatita, 

« 

taisUMa fuggi e malvestà, e non temerai pedettd, Guittone 
poi acritie malvesta^ che propriamente debbo ^crirerii mal- 
vettà, come eltrore ditte gioventa, • gfi anti^bi podestà per 
potestàf pietà per pietà ec. (i) 

PRIVATO, PRIVADO, PAIYO. 

FaiYATO in tento à* intimo f intrinseco, familiare, amicir- 
Simo ec. in proremale privai o privatt, che Talerm lo ttetto. 
nel libro di Seneca: 

Fola e») fm ▼ol eeecr prìrale 
D' OHM» qae voi lef air fpldatei 

/oile èf eìd vuol estere privato d^uemo che vuole seguire JU* 



(1) K màbmA mnmm m «Itro kago: 

Vei le lereetie, Aaer» m aea v'eMve 
Cete o'aeleeilh fiUM. 
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ita, £ Dodo di Froda selk qoaitfo Virià cardinali: 

A pane di*imt$ •ens privati, 
£ aquels aia» ben provati; 
Privadcia enten coral, 
G*oin sapcka ton ben e ton mal, 

a pochi d'uomini sarai privato, e quelli abbi ben provati; 
privatezza (i) intendo corale (cordiale)^ eh uomo sappia tuo 
bene e tuo male. 

Privo. Fazio degli liberti nel Dittamondo, lib. Ili, cap. SUI: 
Gowdir onman da quei, rh* egU ka più privi. 

Privi non sta qui per privilegiati , come da alcuno è stato an- 
notato, ma è tìnoope dii privati, e vale egualmente yòffWflMi- 

ri, intimi. 

In luogo di privato si scrisse dagli nntìchi anclie privado. 
Nel Yolgarizzamento d'Albertano fatto per SofiVedì del Gratia^ 
Tratt. del Gonsolamento e del Cootiglio: appella li privadi e 
Jideii émicL Ld Hlmao ndepemrMiA i PmennlL Gtnurdo Bi- 
qnierot 

E eugejr qu« m fos prìvacia 
Per tre» veU, qu« vlst'm'avia, 

e pensai che mi fosse privada (amicissima) per tre veci {yoXXi^) 
che visto m*avea. £ privadeza per ^nVa^cMa neil'aengpio di 
Dodo di Prada, citato avanti. 

PRIVADO si usò eziandio per agevole y addimesticato ; e in 
questo senso manca nel Vocabolario. Il Giamboni nel yolgnriz. 
del Tesoro, lib. V. cap. XII: Lo terzo lignaggio sono fa/coni 
montanini, ed è nascondente per tutti luoghi; e poi eh' egli è 
privado non fuggirà giammai (a). In questo significato l'ebbero 
pure i Proyenzali. Dodo di Prada^ parlando aucb'^^ del fal- 
cone > dice che 

Pos es privnt/ , a tart s' en fug, 

poiché è privato (aiUimetticato) a tardi (tanUmcnle) teajiàgg^ 

SCH£AMW£, SGAIMA. 

Dal proyentale escrimir vieoe il nostro schermire^ e da escri- 

(1) Noi Mn aUuoM», oom 1 PbmAdi, «oca ^HMkm i« sona d'i». 
(I) Ancbc I Vraaccii frìssi fcr jtaMUv t fw aérffwriliVnf». 
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ma la tocc terima^ utatt dagli antkbi (i). Nei romaoxo di Fia- 
menca: 

Qua Mk hom m • poc n colirir «e. 

quegli gl' insegnò tanto di tchermire, (fhe nessun uomo non 
si può sì coprire ec. 

£ nella Gesta di Pier Cardinale : 

Apiendo de l'oc rima. 
Ma» legir ni cantar 
Non Mbo 1 1* aviar, 

apprendono della seri ma (Bcberoia)j ma leggere né coniare 
non sanno all' altare. 

Gino da Pistoja usò scrima in senso figurato \k dove disse 
di Dante: 

Ua |li M dSM èA ISbilto, 
Cha aHMftan Diali dgaoK 4*o| 
Som doo A urinili d^a diitia •*< 
Che n'aggìa l'alma aaa luogo tdcb btila. 

L'un ^ che, ragionando con Sordello 
E con molt' altri della dotta srrima, 
Non fe motto ad Onesto di Boncima, 
Ch'era presto ad Arnaldo DamcUo. 

Qui dotta scrima yale dotta schiera, dotta ciane ^ o simile ; 
e in (jnesto significato manca nel Vocabolario. 

TRIEVA o TREVA. 



Brunetto Latini 



VMhMi ^QWù legga: v. . . . >v» 



7" 



Cho poi ruppe la tregua. 



ed annota: il solo Magliabechiano legge trieva. £ vero cho; seb- 
bene la voce trieva non trovisi da altri adoperata, par si po- 
trebbe ammettere ; siccome fatta da treua^ parola della barbara 
latinità, o dalla francese trève, > : ^nr-. . i: 



(1) Psnii icrimaglia, wuÈ» àtì B. Jacopooe 



* 
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Prima cbe dai Francesi, fu detto treva dai ProTenUilL. Ber- 
trando dal Bornio: 

Be m platz quan treva ni fa 
No reman entr' eia liarom , 

ben mi piace quando treva nè jine non rimane fra li baroni. 

E trieva anziché tregua stimiamo doversi leggere col Codice 
Magliabecliiano , e col Giornale Arcadico, e perchè trieva T\md^ 
I con Eva meglio che tregua, e perchò il Tesoretto ridonda da 
capo a piè di prorenulismi. 

GE8MATA. 

Guido GiiÌDÌceÌU, parlando della sua donni» dice che 

Bene i gioia eletta da Tederà 
Quando appaviaaa caMMla a «dona. 
L*Editore Fionatbo (i) e gii altri tetti a stampa leggono 

Quando appare in fi« P altre più adoma. 

Ma cesmata hanno due Codici Pucciani, quello di Pier del Nero 
nella Riccardiana, ed uno Strozziano nella Magliabechiana. In due 
di essi sta scritto distesamente cesmata, e negli altri ce... 
forse percliè i copisti non compresero il significato di quella pa- 
rola. Anclie un Codice del fu P. Ab. Ales^ndri di Badia, del 
quale fa menzione l'Ab. Fiacchi r^elhi sua Scelta di rune tui^ 
tiehCf portava cesmata; sulla qaal tooc eglianaolat • non sa* 
<prei dire elie foglia ngnifieere questa voce cesmata, lì Gidtoo 
Akitandri ha nel margine 

Quando appare in fra l'altre più adorna, 

ma questa correzione è troppo lontana. Non saprei immaginare 
altra correzione che leggendo gemmata ec. » 

Ed avrebbe corretto assai male, e guastato tutto il concetto 
del poeta; ed avrebbe saputo che Yoglia significare questa bel- 
lissima voce cesmata, se V avesse investigata nella lingua ro- 
mana, dalla quale deriva. Acesmar e acesmer y&ìcrBiìO ornare , 
acconciare, preparare, abbellire ec. Il Roquefort: Ace$mer, 
acesmoery achesmer, asesmer, orner , eqoiper, a jnster , embel^ 
llr, de comtre ou comare; en bas Ut. acatmarcy acemo^» S 
acesmes li dissero le acconciature femminUi^ li medesimo: a^ee^» 



(1) Poeti del primo secolo dtlU Un|na Italiana. Firoae 181^ 
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meni f accecmenty aecement, acesmement , acesmes , achemeij 
aschenes, aschesniesj ornemens, atours, parures des femmes. 
biella Cronica degli Àlbigesi: ' * 

Gel de la ost s* acesman per umplìr lo» vaUu, 

quegli delVoite si preparano^ si mettono in ordine per riem- 
piere i fossati, E il Roquefort cita 1 due seguenti csempj : 

De grant beauté est certes accsmée 
Cele, por qui mes cuers est sì sopris. , 

Gasse hrtiles. 

Di gran beltà è certamente adorna quella , per cui mio cuore 
è sì sorpreso. 

Car il son acesmé bel e cortoisement , 

De rìches dras de soye furent lor gamement. 

Roman de Florence de Home. 

Perchè eglino sono adorni bellamente e cortesemente di rie- 
chi drappi di seta furono lor guarnimtnti. 

SCOGLIO. 

Guido Guinicelli: 

Che awene spessamente 
Che M ben servire a grato 

Non è rimerit.tto 

Allotta, che '1 scr\'cnte aspetta b«ie : 
Tempo rivene — che ni erta ogni scoglio. 

Scoglio banno tutti i testi a stampa ed i Codici da me riscoiv- 
trali. Ma nessuno de'diversi significati, che i Vocabolari danno 
a questa roce, può qui aver luogo. I Prorenrali avevano la voce 
e jcMe//i, scoglio, in senso d'<7CMeM, accoglimento; la quale torna 
bene in questo passo del Guinicelli, che vuol dire: il servente 
non è rimeritato quando se l'aspetta; ina però viene il tempo 
che il suo servire c accolto. Rambaldo di Vacherà. 

Que trop m' i sui aut me» , 
Per qu* ieu tem bas carer; 
Mas no m vieat, ni m despaelh 
Ab negun mal escuclh, 

che troppo mi vi sono alto messo (in luogo troppo alto, cioè 
ÌD donna troppo alta ho collocato il mio amore); perch' io temo 
abbasso cadere; ma non mi vesto nè mi dispoglio con (per) 
nessun cattivo scoglio ; .c\oè accoglimento. 
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INTERO. 

Per sincero, puro f UaU, giusto ec. Vintegsr de'Latiaiy ogg^ 
fiè conwmwnente integro. Duite Aumd. t. 3o. 

Gh« fìa al dira ed al far eodi inlaro. 
E Bnmetto Lstiiii nel Teforetto: 

Con uomo che mi pare 
Ver vie lulcio amico» 

É leiuers, entiers de' Provenxali. Ugo di S« Ciro: 

Lo vostre fis »micx enters, 
Que u$ es fiuU e Tcrtaders, 

io vostro Jino amico iuterop che 9*è fideie e vertadero (véro). 
Fkmte Itunot 

lWaaraa«« d* «fMb, al «el^ «or Mdan, 

tu sarai uno di ^ueOi, se vuoi essere intero» E noi Ulno di 
Senecai 

88ai, ii vois eiaar aadan. 
So ya ra n l a bmia vartadtanf 

sii, se moi essere intero, ui fktroist breve vertadiero. 

ARRANCARE, DIRANCARE. 

Il Vocabolario: AaEAHCABB. Da Anca. Propriamente il Mm- 
minare che fiume con fMta gii toppi o sciancati, 

$ I. Per metaf» in sentirne neutr, pass, Rim. ant G«ud« 
O. P. N. E Tumo tanto» clie ville fiate II giorno mi t'arranca 

Lo spirito cìie manca. 

Diremo in primo luogo al Compilatore-correttore clie arran^ 
care, nel lenfo di camminare che /anno con fretta gU zoppi o 
sciancati f non è da anca, ma da rancy roce prorensale, che 
signiGca zoppo. Gli dimanderemo» in secondo luogo , che costrutto 
n'ablna egli carato dal passo di Guido Giudice E vanno tanto 
che mille fiate ec. Una tra le prime cure di chi si faccia a rifor- 
mare e correggere il Vocabolario, quando TOglia adoperare con 
coscienza , si è quella d'ammendare i testi errati. Ed errato è il 
▼erse E vanno tanto che mille fiate ^ il quale dee dire E^v amo 
tanto, ec, cioè £"0 amo tanto. In terzo luogo, dalla defini- 
tone, ch'egli ci ha data» dei rerho arrancare, che senso me- 
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taforico paò egli discendere, il quale s'accomodi al mi s'arranca 
lo spirilo? Sappia egli dunque cbe V arrancare del nostro Guido 
non Ija nulla che fare col camminare che fanno con fretta 
gli zoppi o sciancati j raa è l' aranc/ir de' Provenzali , che vale 
svellere, strappare ^ staccare ec. Nel romanzo di Giofliredo: 

E vene VP» an arbr« roren, 
£ va '1 penrt per un* branca, 
E «ira *1, • l*«f1m •*«raaea, 

e venne verso un albero correndo f e vallo a prendere per una 
branca (ramo), e tiralo y e V albero s' arranca ; cioè *i svelle y 
M «facca ec. E questa voce, eh' è pure degli Spagnuoli , è tolta 
àhW arrancare della bassa latinità, clic significava ci'e//err , r^z- 
pere. Ecco dunque reso piano il sentimento del poeta , che vuol 
dire: io v amo tanto , che mille volte il giorno mi si svelle, mi 
si strappa y mi sì stacca lo spirito (i). 

DIRANCARE. Il Vocabolario: BlRANCABK V. A. Storcere, gua- 
stare, metaf. tolta dallo storto andare degli zoppi, che si dice 
Rancare, Ranchettare (2}» 

*$ If. Per svellere» t»^* eveiUn, Or. ànoan^ Bini, «ntiofac 
Raim. Aqu. P. N. La figura ptao^tf Lo oow mi diranca; Quando 
voi tegno mente Lo spirito mi manca £ toma in ghiaccio. 

Questo Balm. Aqa. cioè Baimondo d' Aquino » cIm poeta 
è, signor Compilatore? È cbiaxo che- citate g/i scrittori lensa 
sapere ae siano o no eustiti. Se aveste lette alcan poco le rime 
antiche y avreste trovato ebe non Raimondo, ma Rinaldo s'ap- 
pella il poeta 9 al quale appartengono i versi allegati. Questo di^ 
rancare^ non è tolto metaforicamente dalh storto andaro 
degli toppi, ma é fratello carnale di arrancare diebiarato di 
sopra t come tali sono rompere e dirompere, partire e dipartire, 
laniart e dilaniare ec. e derivano, il primo da atradiearo, il 
meonioéà'sUrasUearo, e d r«m» cbe l'altro dgnlficano egnal* 
niente svellere, strappare ec 



(1) n Salvini chiosa il i arranca di Guido: si strappa, dal frtncue 
tk amteh». ^KmfeaAà al s* arraehc dc*Fraicc»i, ma non deriva 4a tuo. 
(9) I PirovimaB: renqueiar, wypacafa. 
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BRilNGA, BEANGAHE, SBEANCAEE, 
DISBEANGAEE. . 

11 Vocabolario : Brancare , pigliar con branca j abbrancare, 
B fignittamente Dittamoodo I, i4* Sol per l' augurio d' una por- 
ca Manca, cbeoon trenta porcelli apparve dorè Alba s'edifica- 
va, e '1 nome branca. 

Ma la sintassi, signor G>nipilaton«oomttore, in questo esem- 
pio non corre. So non corre, panni sentirri rispondere, a me 
che importa? Basta che corran danari. — Se non importa a m, 
credo che Importi bene a chi compra il vostro Vocab^lurlp. Co« 
un grano di criterio non era dificile di niTTisar l'eiinve ad 
terso Terso, e di correggere 

Alha s'edificava, «1 namt branca (1), ' 
O iV nome branca. 

Quanto -^ox abbrancare , che sia qui figaratamente V ab- 
brancare, pigliar con branca , la sbagliate airingrosso; cbé 
non origina mica , come credete , da branca in senso di zampa 
. o piede , ma da branca in senso di ramo, pollone ec. ed è la 
voce provenzale brancar, mandar fuori le branche, i rami , ger- 
mogliare ^ pullulare ec dsL branca, ramo, liei romana di Giof- 
frcdo: 

£ vi pendre en una branca 

e vide pendere in una branca una lancia (2). Giraldo Bornello: 

Quan branca 'I brondels e rama 
Per vergicrs, e 1' hcrba nais, 

quando branca V arboscello e » dimnlttpfm nei venUH, e l'tHa 
natee. £ Pier dJklTemia: 

. Voik qua brac* • bratti laot ubt», 
«Wf ft'o che hrmiM e verdeggi il mio sapere, Termh hramem nel 
perno allegato del Bittamondo vale metaforicameate derivare: 



(1) S<-nz.i ragione nell' Editione del DiUaaMNldo, Bfilaoo p«r GioVMMlì Sii* 

vostri 1826, fu mutato branca iti abbranca. 

(2) Branca ptr ramo s'ode tottod) nel Pwioi«M. 
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e questo significato ha pare branchi in quell'altro del Lib. IV. 
cap. XX: 

£ perchè «on più qui die altrove bianchi 
Uoanm • doana, per cèrto f& «vaio, 
Dal bÌMieo latta il nome par che brandii, 

doè derivi, 

SutANCA&B, troncar le liraiiclie o i nini €6» 
SoB. i6i. 

Kè par6 saorM i dold laeecad ami, 
Kl «branco % verdi ad inreecali raaii 
DalTaibor, cba nè «ol cura ab ftlo. 

AocIm questo Terbo è dal ptoventale etibranear^ troncare e 
rompere i rami d' un alberoi Giraldo Bomelloy in tento figurato: 

Lo con dine ma crida a m* bndia 
Qna no *1 roanpa ni I* «ebrane, 

10 cuore dentro mi grida e m'urla che non lo rompa nè lo 
sbranchi. £ P. di Blai: 

Quers entcada qua m' amor no s' cshranca, ' 

ciOietmo intenda che mio amore non si sbranca, 

DlSBRARCARE. Il Vocabolario: sbrancare ^ Lsitino segregare. 
Greco )Qup(^tcy. Dante, Convit. 192. Germoglia donque per la tc* 
getativA, per la scnsitirn e per la razionale, e disbrancaù 'per 
le TÌrtù di quelle tutte {qui vale diramali^ dividcsi)..* 

Che disbrancasi signiGchi qui diramasi, dividesi , non T*lia 
dahhio. Ma il Compilatore ha detta una castroucria nel definire 
disbrancare per sbrancare , cioè cavar di branco, uscir di bran- 
co, e nel far corrispondere a questa voce il hit. segregare ed 

11 greco yuì^ii^iu. Disbrancare ha qui la stessa origine di iran- 
care detto di sopra, cioè da branca, ramo, checché dica in 
contrario Farinello Semoli nella sua Lettera, nella quale esa- 
mina il Saggio del Monti sugli errori trascorsi in tutte l'Edizioni 
del Convito di Dante; e vale troncare le branche o i rami, e 
spandere a guisa di branche o di rami, come diramare ora 
vale rompere i rami, ed ora dijjonderc i rami, come beoc è 
annotato nella Proposta. 

Manca nel Vocabolario. Dante da Maiano; 

hen aggia Amore, e sua dolce liama. 



^3o^ 

Ancora: 

E pt& uà tlrnif« Amore, • Mt Kama. 

£ la voce provenzale liam, corrotta dal laUno ligamen. Nel 
romaoxo di Fierabra : 

E lo liam trenquet ab que fora penfuta^ 

e lo liame troncò, con che (col qiiale)yòm af^jtcto, £ Giigli«laio 
d'Altopolo: 

Qm • deUrron deb liaim de la moity 

che si delivrino (fibexmo) deUi Uami della morte. 



FEMA. 



Fbma peryèmiJM manca nel Vooaliokilo.CUBio]kvam 

fa CIÒ conduce spesso uomo o fema. 

È voce de' Proveniali , che dal latino foemina fecero per tin- 
eo^Jìsnuia, e per eufonia femma, Nel libro di Seneca: 
De malvada ffainna ti gara, 

di malvada/emina ti guarda, S nella Gronien degli àlbigms 
KS dona, al donadot ai anlln feaBB» ptana, 

nè donna, nè donwMa, nd natta fimina pregna, 

S£MMA]WA. 

Cioè Mcttiaiana. Folgore da S. Gimignano: 
U iHMdà far eifo di saonuMa. 

EilVilL]il».I,capoZXxy:oi«i Fletolani ahuao giorno della 
eemmana faeeamo mercato di tutte cote ec» 

Qoefta Toce non è dal frane, semaine^ eome dice il SalTini 
nelle sne note alle rime antiche» ma dal proTentale eemana, 
tettnana. Nel fonanio di Flamencat 

Ifais voii qoa aia caaidbaa» 
E qu* ien la voa la aomaaa 
O 'I me* o I* an ona vagada, 

ma veglio che eia castellana, e eh' io la veggia la temmana o 7 
mete o Panno una volta, Ancetn. 

che le semmane sono troppo lunghe. 
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OTRIARE. 

Otriare. V. A. viene dal provenzale autreiar (i), die rulc 
concedere, donare y promettere ^ assicurare. Nella vita di Pier 
Vida le: eia li perdonet lo fait del baisar, e lo i autreiet en dona, 
ella gli perdonò ti fatto del baciare , e logli concedette in 
dono, Bertrando dal Bornio: 

Mas a malvat 5ort 
Venra, so us autrei, 
Qnak qu' ab mi pUidcy, 

ma a malvagia sorte verrà ^ ciò vi auicuro, quale (qaalanqae) 
che con me disputa. £ Peirolo: 

E di gli Al lì m qu' a \ìty% s' es 4all 
Bioa cors ligg«s et autreyataf 

e digiimi (a) che a lei »*è dato il mio atare tìffo 9 promesto (3). 

PLOJA. 
Dante Parad. inr, 97: 

nciv, 91: 

Onda ti TUM? ad io : la larga ploia ac. 
£ Lapo Gianni: 

Come net mare ogni corrente ploja. 

Il Fontanini nelI'Àminta difeso tiene le voce ploja per Friulana, 
ed il Buti per Francese : ploja in Us^a francesca è a dire 
pioggia (4). È vocabolo a&tto pnifwiiale. Nella Cromoa degli 
Alfaigen: 

\V entr' ambas las partidas es aìtals lo (laniert, 
Que aemble vers, o ploja, o perib rabiners, 

d'entrambe le parti è tale l'ardore, che sembra vento opioggim, 
o periglio impetitotOm £ nel Breviario d'Amore: de la pejriy que 



(i) I France»! oetroyer, 

(3) tradotto coal par ecmarvan «ad m dd lnto« ck'è dativo di co- 
modo. 

(3) Il Menagìo den\'a malamente otriare dallo spagnuolo olorgar. 

(4) E per uU l'ha tene a il Compilatore del Vocabolario, riportando la 
duoM dil Boti. 
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cay del cel a manieyra de ^ìoya , com te faj , e de que ; delia 
pietra f che cade dai cieio a maniera guisa) di pioja, come 
*ija,e di che. 

MOSTERO. 

Per monatiero o chiesa, e waumm nel Vbctliolario. Gulb d'Ai- 
canno: 

Sa tu con tman urAiìSAf danna eoi vita atto, 
Alb mottaffo ▼tngoci, a tenioni al naottara. 

Il SalTiii! annota: monattero, il firanceM Ba momtier. Ma frina 
de'Fninoatl 1* vtarono i Prorensali. Nel romanio di (Uoffirado: 

Et amt tiiùr al OMtlicr 

ed andò ad udire ai mostiero ia messa. E nel romanto di Fla<- 
menca: 

Qtt*eb at^éon é6n» lo moatitr, 

che gli attendono dentro il mostiero, 

AllMA. 

Per «Affluì. Gallo d' Alcamo : 

Che 1* ama con lo cote nu a* laMla. 

£ Meo Abbraccia vacca : 

dir alla fine 1' «rna non percuota 

In infenio ec. 

£ così in altri anticbi, che presero questa roce dai ProTentali, 
die dal lat. anima dissero per sincope anma, e poscia per eufo- 
nta arma. Mei poema sopra Boexio : 

Sot corpi ai s* anna laiga par rcn gaara, 

il tuo corpo nè la tua anima mica per niente guarì. Nel llliro 
di Seneca: 

Lo fniit, qot d'aqntiiat flon nafta, 
Salva r anna, c lo con ptfit, 

io /rutto, che di fuetti Jiori natee, talva tarma (ranima), e lo 
corpo patee. E Dodo di Preda nelle qoattro Virtà eardiMli: 

L*amia aa dina o*l ron dcforii, 
Varma è dentro e 7 corpo difuori. 
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Ai\COI. 

« 

Il Vocal>olarIo. A\«:ol. P^oct^ lombarda ^ vale Oggi. Il MalìVi 
la vuole Veronese; ed in uiM Raccolta ili Sonetti e Cantoni (i). 
la qaale contiene io fine le osservaiooiii del Rosa Morando sopra il 
Comento della divina G>mmi*dÌR » Ito letto manoceritto net margi- 
ne: aneoiè roce de* bassi Tirolesi, non del contado Veronese. A. 
t*hi credere? A. nessuno; che V ancoi de* nostri antichi é la roce 
proventale 4iiicAoj^, ancui, aac ui, corrotta dal latino kanc hO' 
die (a). Nella nobile Lesione: 

St la mort vm pcnra o atirhny n il<nnnn, 

se la morte vi prenderà o ancoi o domani, ^cl romanio di Fla- 
iiienca : 

Ancoi (3) n* aurat tal gaia ar don 
Qoe, tentt iota faliEoa, 
Ne aeraa en forca* penduta, 

aneui ne avrai tal guiderdone, che^ tenza tutta fui ligi one ^ ne 
tarai in {un\\c)/'orche uppcso. E nel romanso di Gioffredo: 

Ani' til pam, Jaufrri, 

ancui parrà f ciò disse GioJJ'rcdo. 

DOilI£i\TR£. 

Questa voce» corrotta dal lat. dum inlerea, vale mentre^ 
ed è presa di netto dalla lingua provenzale. Nel romanso di 
Fiembra: 

Domcnir* qn*En Gai t*>rni», r« pek autrca f ardala, 

domenire che Sir Guido s'arma^ è per li (dagli) altri guar- 
dato» £ nel Breviario d'Amore: 

Dotnentrc qu' aU non fa*iay 

domentre che altro non/aeea. 



(1) Wrona Ì7S1, p«»r Dionisio l\.iman7.inì. 

(2) Co«l Ja hanr nor/em si fece anca nueeh. Nelli trndiwìcMie «Ji un vnn 
grl'i .-tporrifo: gu« bevan Imoy ni anca nuech, chr hnnno n^g, <• ,fUt;$ln notte. 

(3j i VoMMinì dicano luHodl untò e «uiciiò per ug^t. 
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TUIBO. 

Ihinte Pargnt. XKSM, i3o. 

Sé flimostr.tndo del più atto triho. 

I n«t«;lri Aniichi non dissero tribo^ in luo^jo di fr/T'ii , per ìsclii- 
\.\rc r ;icocnto suirultlnia sillaha, come alcuni lian crrduto . nui 
al modo Ue' Provenzali , che scrìssero trib. Pier di Corbtacco: 

E «ai de Roboam per cnU hohamnntfm 

£1 perdei lo» drs trih», tan parlet follemcnx, 

e so di Roboamo per quali bobanzamenii {hwcÌMKMi) tllo per» 
deiie li dùci iribif tanto parlò folUmetU^, 

VIHE. 

VlME c ViMO, dal lat. vìmen, che ^iropriamrtite significa nn 
vlrt:;ulto tenero ed atto a legare, dissero i nostri Anlielii d;tl 
provenzale vim. In una Tenzone di Guglielmo Rainols e di Gu< 
giielmo Magret: * 

Ginlleatt,. à% ìm elauslr* ^nm 

Iitlr, ciir«iiit ab un vim, 

OttgtielmOf della chiostra voi vedemmo uscire, cinto con un 
i'ime. Fazio degli liberti nel Dittamondo Hb. II, cap. XII, usò 
figuratamente vimo per stirpe, lignaggio.- 

Imperadnr (listcsi dal sua vìiim. 

In questo significato manca nel Vocabolario, cbe r^istn •'/iviey 
ma non vimo, 

FOBZORE. 

Fra Guittone nelle rimes 

..... che hm fmeinl ipm<n'4> 
latnic in campo con campion fono^. 

£ nella leti. 3o : 

F. tra i strv'i d'i Dio tuo e tonottf 
Ch'é più uaiil di cuore. 

II Compilatore-correttore, che sotto la voce forzore ba citalo 
tjucsto esempio di Fra Guittone, non sa clic (|uella lettera è 
tessuta di endecasillabi e di settcnarj, ed ha malamente allegato 
il secondo Terso cosi: chi più umile è dì cuore. 
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FonzoRE, derivalo dal l.il. foriior, usò Gaittone al modo 
de ProTeoMli; che dissero Jorsor. Pier Vidak: 

No n»' <• teni) a clesonor 

Si '1$ forte vciuon li forsor, 

non mi ciò tengo a disonore se li forti vincono li /onori, £ 
nella Cronica degli Àll>igcsi: 

Lt pbu «réit « '1 M«i « '1 vaio* • '1 fornir, 

lijHÙ arditi e li savi e U valenti e li fortori. 

FoBZORi, per fortaf con quelk desinenia in pre, cbe t no- 
stri Antidii dliedero a molte rod, oome irore per ira, gio/oro per 
gio/a, riccore per ricchezza, tristore per tristetta , follore per 
follia^ landore per /au<ie ce. ad imitaaione de'Prorenzalì, clie 
dissero r/cor, trisior,follorp lauaor ec* Manca nel Vocabolario, 
ed è di Fra Gaittone: 

Qnal è pare, qual maggio, qual minore. 
Mi può 1' uom din? ed io rispondo bcM: 
Quella, rhc 'n ronvfnente altro t iTìa<;giof«, 

K sovra maggio; e magt;io e quella in cb* Mlty 
Ogn' altro pare, già maggior foruire. 



POL 

Si disse in antico j^er poiché, al modo de'ProTenxaii* Folchet- 
to da Marsiglia: 

Mas non pot esser, pos Amor» ' 
Non o irot, ni mi dom, so Cf«t 

ma non può essere, poi (poiché) Amore non ciò vuole f nè mia 
donna f ciò credo. Kambaido da Vacherà: 

Doncx, pus ìlh tn'tn tomo, 

Ben cove flcrcnan 

Qu* ieu m' alegr' rn chantan, 

dunque, poi ( poiché) elta me n' incita y ben conviene da qui in» 
nanzi ch'io m'allegri in cantando, £ Giraldo Borneilo: 

Pos tals M SOS man«latnpns, 
Covrn, inoiitr' om \\n ni dura^ 
Qu' a Dipii sia obcdtms, 

poi (poiché) tale è il suo comando, conviene, menti c uom vive 
e dura, che a Dio sia obbediente. 



MIRAGLIO, MIRADORE. 

Dalile Piirg. xxvii, v. io4: 

IVI A mia suora Karlicl mai non si iiinagA 
Dal suo miraglio, e sirdr tutto giorno. 

Miraglio f om» ^ccìkiOf io Provensale mirallk* Folcbetto da 
MarMglia: 

Fior» <lc joy o d' amori 

F. mìraUi de Krut.it, 

fiore di gio/a c d'amore, e miraglio di Itellà, £ Amerigo di 
Peguillono: 

(]ol li.-)>ili\r , «ju' a!» jfii s' anet aui ir, 
(Inni l'I iiiiialli so rniiìm e s vi, 

come il h ani lì SCO, che con f^ioja sbandò ad uccidere, quando 
nel niir{2i^lio si rimirò c si vide. 

.MiUADoUE, Il Vocabolario: mi rat ore y e. lìW antìCA miradore. 
E nj^uiataiiicnte in l'orza di sost. vaio specchio y miradore. 
CuiUone Lrtl. 5. Ma credo elio piacesse a lui di poner voi tra 
noi ]H'r faro inaravii^liar*', , c pcrcliè foste specclùo c miradore ec. 

Il Compilal«)re ci ha qui snocciolati «lue spropositi. Il primo, 
che miradore vale specchio., miradore , cìie vuol dire: miru" 
dorè vale miradore. Non bastava forse aver detto: e 6j^urat. 
in for/a di sost. vale specchio j senz'aggiungervi miradore? 11 
secondo, se miradore vale figurai, specchio, Guittone arrà^etto: 
^rehè fotte specchio e specchio eo* Pemà conveniva elisegli 
aresae dato in ^oetto esempio alla rooe miradore il lignificato 
metaforico à* esemplare^ o limile (i). 

jlfir«4lore é Toce egnalmente prorensale. Dodo di Piada: 

Que <|uan rcmir la color 
E lor ìmA9A al mirador, 

che quando rimiro il colore e loro beltà ai miradore, £ Ama- 
nio d'Esca: 

E deveta aver mai 
Un M clar mìraAvr, 

e dovete aver più (inoltre) un bel chiaro miradore, 

_ • 

(1) E in iena» d'tsemplor* ala mitaden mdia in focato Inogo dtllo 
«taaao Guittom: 

B «pccdiio • nirador d'ofoi «il«Ha« 
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BISTENTARE, BISTENTO. 



Il Vocabolario: BlfTBNTABl, 9tare U disagio e èistenta, 
G. V. 9, 348, 3. ElMtteDtamlo nel ^olfo della Spezia, non «'«r- 
ilurono entrare in Luni^na. 

Diremo al Gnnpitatore che In questo esempio òittentare non 
▼ale stare in disagio, quasi doppiamente stentare; è il verbo 
proveniale biUeniar^ che significa esitare, indugiare, stare 
neil* incertezza, temporeggiare , trattenersi con incertezza sen- 
za sapersi risolvere o muovere a fare una cosa* Ret romanso 
di Flamenca: 

Ant o «knon, mi biilealar, 
A otb c*o volon dramdkr* 

anzi ciò donano j senza bistentare, a quelli che ciò vogliono 
dimandare» E in questo senso fu osato sempre dal Vìlliim an- 
cbe nel lili. iz^ cap. SoZ, e cap. 35a ec. 

BiSTiRTO. Ancbe questa è la voce proTcnsale bisten, bistens, 
cbe significa esitazione, ritardo^ turbamento ec. Nella vita di 
S. Enimia: 

E difM mi, «eae» l>iil«Bf 
La canta, que «ai ru qnertn, 

e dimmi, senza bistento, la cosa, che qui vai cercando. Ancora : 

Adontt vamm tuh ms bwiai, 

adtsnqne vengono tutti senza bistento. E Raimondo di Sala: 

..... . ronx'il (Ifin.'uul.ir 

ÌV ais.sn, «Itpiit . ^t.Hi IMI hisJcn*, 

consiglio domandare di ciò, donde (di cui) sto in bistento, 
GANCLLLAKK, CIANCELLARE. 

Il Voealwlariu: CAN'CEI LXRE, por inotaf. vadtlare in Jtdt , 
titubare. G, V. 7, 98, 1. M.i sciilentlo egli la p<u:a lode lìe^Vt 
uomini del regno, e cuiuo (juei di IVapuli f;ià caaccllavano , u 
certi ve ne avca , che avcan già corsa la terra (così si Icg^c 
ne* buoni testi a penna). 

Se cancellavano si legge ne' buoni lesti a penna > re n'ba 
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eziandio degli altri non meno buoni, e fra questi il lesto Davan- 
zali, che portano ciancellavano , ed è sana lezione. Ciancelia- 
re è voce tolta non dal francese chanceUr , come annota l'editore 
delle Cronici) e di Giov. Villani, Firenze i832, ina dal provenzale 
chancelar. Nel romanzo di Fierabra : 

Moredas la y portet, quc de paor chancela, 

Moreda la gli portò f che di paura ciancelia. £ come i nostri 
Anticlii mutavano per lo più in eia U cha de' Provenzali, cosi 
da chancelar dissero cianeellare; e cancellare dal lat. barbaro 
cancellare. Pietro di Blois, epist. 21. In hoc itaque modico 
canccllavit Plato. Perciò il Compilatore avrebbe doTUto regi- 
strare nei suo Vocabolario anche la voce ciancellare, 

SOBRANZARB. 

• Dante Paraà. XZ9T.97. 

Non • fiuM dM l*MaM» tir man «obrma. 

E xxiii, V. 35. 

EUa «M dÌM: «Mi ckt «• MiMBa 
É viitli, S cai nnlU ai rtpar* 

I Commentatori: sobranza, il medesimo che sovramaj sopra- 
vanta, supera, per la parentela del & e dei consonante (avverte 
•Bene il Rota Morando) é detto nello Steno modo die Boto ]per 
voto^ hoee per foce, e slinili. 

Hon hencf ma maU aTterte il Bosa Morando emer weòrmMa 
in loogo di tavrunta per U parentek del & e del ed i Com- 
mentatori, e con essi il Romagnnolo, che ha condotta Tedinone 
della divina Commedia, adoperano oome le pecorelle , cb'esoon 
dal chiuso, 

E eU, dw f« U prisM, « fimo. 

Sobranaare non osò Dante per alcnna parentela di lettere, ma 
tolse questa voce dirittamente dai Proreniali, che dissero joftr0i»- 
sar, Eaimondo Bistorta: 

Per que $0$ prels tota los autres &obruisa, 

« 

perchè il suó pregio lutti gli altri sobranza. 

£ così si scrisse da tutti gli Antidii; ne recherò due altri 
c;iempj. Amorozzu d.i Firenze: 

Crrtlo ( .tiiipar da niMiie, e Hai MbmM. 
Sobrdiuaiui la morie ce. 
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£ Dante da Maia no. 

Ma I' arooroft^ lanata 

D' Amori che ini aobranaa. 

MA CHE. 

Dante Iiif^ ly, aS. 

Quivi, fecondo che per ascoltare, 
Non «v«a pianto ma che di auspirì, 
Chm Panra elenia facevan 

De' Commentatori, chi dice die ma che è voce spngnuola (0, c?ii 
loiTibiirda» chi piemontese. Un giorno o l'altro dee venir inori 
M leu no, che ce la dia per laultese o schiavona , e che so io. Co* 
sforo hanno messo in bocca al divino poeta il lombardo, il pie- 
montese, il genovese, il veronese, il tirolese, il Teneziano, il friu- 
bno, il Tomagnuolo, il francese, lo spagnuolo, perfino l'araba; 
di modo cbe il suo poema è diventato come II vestito d'Arlecclii* 
no; nè lamio che in Dante non v'ha parola, la qnale non shi ro- 
mana. 

HeìVJ^mulice alU tre Cantitke della dMna Commedia 
pag. 68s, hawì intomo alla voce ma che una nota sema nome 
(ma sappiamo bene di da), eh' è di persona, la ^uale delle buont^ 
lettere si rallegra (a). Costui, dopo aver riportati i possi di 
Dante Inf. C XXI, e xxviii, Pax|snt. C XViii, Farad. C xxii, 
dove si le^e questo ma cAe, proferiaee la sua sentensa, dicendo: 
« Or su questa parola io rispetto l'erudite conghietture del Landi- 
« no, Bfagalotti, Lombardi, Perassìni* Napìone, Perticari, Biagiolt. 
« e di tutti, e riferisco la oda. Credo il mai un puro ripieno {di 
m fegatini) f tal quale é nelle parole minò, moiMfMÙrjR/rn;, 
« s&npremai; e in conseguenza parroi die invece di MMicAe e ma 
« che si debba scriven maichè^o al più ma*cke^ o mai che, si- 

• nooimidtcAe per fuorché ^ e, come lui, preceduto dalle ne- 

• gative non o pur ne. » 

Mi rallegro con voi, che delle buone lettere vi nillegratc! 
Ma questo però non si raiiogreranno così lacilmenle Ui voi. In 
ittlti gli esempi di Duule, ed i» «Uri d'auUcbi scrittori, nel ma 



(1) Fa niaravi);lia óxt anche il S.-ilviiti annoti ncUe rime attliilic: mtkche, 

ci«»c piìi che, Hallo »paf;nu«»lo mus •fue. - i 

(2) Velli ii pructiiiu alla «icH.i Appcntlitc. 
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che, anima mia, non vMia nulla ili ripieno; è il mas que d. i 
Provcniuli, corrotto dal lat. mui^is ff nani , c yii\c più che yjuor^ 
che, òt non che ic. e nè voi, uè quante barlx; soniigUaiiti alla 
vostra sono sotto la cappa del sole, potrauuo mai sballcixarlo. 
Ledile. Jicl romanxo di Ficrabra: 

Senlitir, dit/ Oliviprs, iu> iis «k-man .»U , si us pUU, 
Ma* qu** m tìcU la balalba «1' <yr. \ il. v!. ,tt > aU, 

signore, dice Oliviero ^ non vi domando altro y se vi piace, ma 
che (se non clic, fuorché) mi diate U baliagUa di tguei diibal- 
'tetsati* liei ronuuiso di Flamenca : 

De nulla mi mais no t'csmaia, 
Ma« quc lo puesca proii 5rivir, 

dì nulla COiamainon si smaga (s'inquieta ), ma che lo possa suj- 
Jicientemente iervire, E nella Cronica degli Albigesi; 

Senhon baro de Fransa, no ut ni nuUt ciMseUi dar, 
Mac fa* cu VM^uts traatuit p«r no* tou perilhar, 

signori baroni di Francia f non vi ao nullo consiglio dare , ma 

che siamo venuti intuiti per noi tutti perigliare. £ come i Pro- 

YeDuli scrìssero anelie mais que^ così i nottri mai che» Pan* 

nuccio dai Bagno: 

E mai che solo ciu nÌBOte refions. 

£ Fra Guittone: 

Nè ooM, mai che vtsio, hei ta ia timore. 

Un'altra più bella, e da far ridere i ranocchi per mille an- 
ni, e Tale, contimta il nostro anonimo, che delle buone lettere 
« si rallegra^ in tutti i sopraddetti passi di Dante, eccetto in 
« questo del quarto canto dell'Inferno, dove con tvHa b retta 
« spoflisione del senso si Inscìa a dire in tutte Tedltioni al poeta, 
« e die gli studiogi v'imparino l'erronea frase non vi era altro 
« pianto f fuorché pianto di sospiri ( questo è un periodo da 
« Stenierifllo), In sulle prime arbitrava doversi intf>ndpre ma 
« qualità di sospiri; poi sospettili d'errore ne' primi copisti, e 
■ pareva mi liberare il poeta da tale stravagansa {povero Dante , 
« ti se' imbattuto in un Bel campione!) pensando scritto da lui 
« ma cridi sospiri (bravo! evviva! )t dacché anticamente cridi 
« si acri ve va fer gridi; oppure ma crudi sospiri { /lòc, co///) , 
« ma caldi sospiri {meglio, perclic tpu llc umni< crono nell'in^ 

• ferno). Quando m'avvidi [attenti alla icopcrta!) che sen/a 

• mutar iota, c facendo un punto, clic in antico non s'usilava, 
« ne viene una lezione {scntiamolu)j che nb&uuo {/uvr^hc io, 
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« e amdo anche chi ha senso comune) io spero {chi mVc spe-^ 
m rondo . * , .^mi capite ) esiterà a crederla la f/ttmam e la aola 
« che si oanTenga; tà è questa (silfi, zitti!): 

m Quivi iecondo che per asroliare 

■ Non avea pianto. Ma che? T>i sospiri, (o de'sotpiri) 

m Che r aura eterna facevan tremare, w 

Permctleteini ch'io vi faccia una domanda all' orecchio che net- 
tun seota. Dite da burla, o da senno? Se da burla è un oonto; 
se da senno, tate a modo mio: 

Un* onci» di rabarbaro pigliale. 

CRESE. 

Diinte Purgai. SISII, T. 3l: 

Colpa di quella, che al serpente crese. 

« 

Miracolo che i Gimmentatori della divina Commedia non dhhu- 
Mo annotato aver Dante qui detto crese per credette in grazia dell i 
rima! IS'«'SSuno ili essi però i»a data ragione di questa voce, eh' è 
iifTatto provenzale, e non nata, eorne dice il Mnstrofini , per lo d 
di credo, come da chiedo h\ ha chiesi, e da rido, risi, biella vita 
di S. Euimia: 

Quc tutz prtraìert crcset en Dieu,' 
che tutto primo crese in Dio, Ancora : 

Crcsct quc per IHm volontnt 
Li A» aquilb fcniM vcngada, 

eroe che per {ài) Dio iwlonià le foieeqaetla femmina venuta. 
Di qui il ere$o per creduto del B. Jscopone (i). 

11 Vocabobrio sotto la Tooe credere al S II: Quetto verbo fu 
talora alterato dagli antichi in alcune delle tue voci, Bemb. 
Pros. lib. ni« TalTolta ne lenorono la consonante medeiiaia, da 
cui piglia rettola tutto il verbo, siccome fecero messer l^ieio delle 
Vigne e Guiltone nelle lor Camooi, i quali creo e veo in voce di 
credo e di vedo dissero; e messer Semprebeoe da Bologna, oltre 
a questi , che cria in vece di eredù disse ec 

É ialso che in creo, e vco , levassero gli anticbi la consonante, 



(1) Crese per ertdtlle , e «rogo per creduto mu WUo di itt akoai l«o> 
giù dclU Toscana, nella Rumagnai «1 in Eotua. 
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àti om p^lia regola il rmho cnderm, Imperoodié queste voci non 
«ODO allenite da crtdo e vedo, ma lono della lingua provcii^ale : 
e provenialey e non mmcope comune di credo , credi, e crede, 
oome affimna 11 Mastrofini, é il ere*, di coi si parla pi& aotto nel 
paragrafo Middetto* Ciò ti faiA manifesto > quando discorrerò di 
queste tocU Ma il nostro Compilatore non ò obbligato a saper 
tantOy e bea Tolentieri si bee tutto dò cbe gli altri banno detto. 

VENGUBE^ TEN6UNZA9 TENGUMEIVTO. 

Dante Inf. IZ, t. 54: 

Mal non msumuo in T«mo 1*«mIio. 

L Farad. VII, v. 5i : 

Poscia vengiata fu da questa corte (1). 

1 Commentatori: VengiaRB per vendicare, éÈÌinMteotevenger, 
lì filologo Romagnuolo non dorea lasciar eoffrere qnista eli io- 
sa, ma correggere : i^e/ig/are non è dal francese venger, ma dal 
prorenzalc venjar. Non ne conoscendo l'originey se i'é ingbiotUta. 
Nella Cronica degli iibigesi : 

la n» tanara gain fot m'an mai vaniar, 

%ìà non tarderà guari che me ne vedrai vengiare» £ nel tonan- 
ao di Flamenca: 

E de la benda t veiqaraj^ 

e delia benda ti vengtrò. 

ViHGUIiSA. Bonagionta Urbicmni: 

Quest'i la nia venginM. 

Dal provenzale, venjansay yendetta. Nel romanzo di GioiTredo: 

\ Qu' entro c'ala vcnjnma pretif 

De te, non aura alegrier, 

che infino che uggia vengianMa presa di le,. non avrà ai^ 
Icgrezza, 

Vemgiamento, per vcndicamento, manca nel Vocabolario. 
Pier delie Vigne: 

ìSun U posso anciclnr, oc vengiamento 
Prendere a mio talento* 



(1) Anche Fra Guittonc: 

Voi di graD torlo, (Ite ro'« in votUa cortt 
F'tlo, mi vctifMM ia «koM «M. 
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Il vcnftunetk de' Prorcnzali. Pier di Curhincco: 

E caut ac de Saul prcs Dira »os venjuiiensi 

e quando ebbe di Saul preto Dio suo vengiiunento» 

r£EIGLlAR£. 

Dalla voce provenzale pcrilh vien la nostra PERIGLIO per pe- 
ncolo, e da /;er///i^r è PfiAiCLiAAK per porti a pericolo» ^elU 
Cronica de^li AlJjigesi : 

Tot pecador maligne, perdut e encadniat 
Dcu be recdbra f LeÌM» ai *1 tsoba perilhat, 

oifui peccatore maligno , perduto o §ciagurato doe bona neoimro 
la ekietaf te il trova perigliato, Anoon: 

Swihoi» bara de Fnna, ao m td aatti motulli dar, 
' Km ftf eaa r eagUU ìnodk ftr mm Mi yM bar, 

signori baroni di Francia f non vi so nullo contiglio dare, te 
non che tiamo venuti tututtiper noi tutti perigliare* 

Asèl8£, ASSISEAO, ASSISO. 

FVb Giiittoiie: 

Che Io grechetco WBigntQ 
Allor ch« Taoia mdm ac 

£ Dante Inf. xiv, t. 68: 

Vkmèax ^pnl la oa distaili rag! 
Cb*awUr Taba. 

I Vocabolari ed i Commentatori di Dante derivano ASSISE por 
assediò, ed ASSiSERo per assediarono j dal lat. assidere ; ma la 
Hua più diritta origine è dal proTensale attiter, 11 Ro<|uel'ort: ati^ 
ter, attiter, aseiéger. 

Bf ancnt a mmài M, 

eglino ardevo Bheims e assisono (assediano) Parigi. Di qui il 
participio ASSISO per asudiato nelk lett* ai di Fra Gvittone* 
£d è dal proTensale €uis, Helia Cronica degli Albigesi : 

Gc»t dero prr cotwUl qne fos la vila asiza, 

questi dierono per consiglio che fotte la oiuà attita (assediata). 
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Assiso, io senso di OiialUUa, eaiUemo, Bnuicilo Latioi nei 



Tesoretlo: 



Di si riccA maniera 
Li fece in tutte gui»c, 

Om in evi fino anue 
Tulto l« 



E Pier deUe Vigne. 

Di quella, in cui son mise 
Tante bellezze assise. 

È Vassis de' Provenzali che sonava lo stesso. P. Milone: 

Tant ai assis mon AnÀr 
Finamen en vostr" amor, 

tant ' ho assiso il mio tUùre JiluumclUe in vostro amare, Arnaldo 
di ManrigUa : 

Qu' un fuec m* avetz l.-iint as»it| 

che un fuoco m' avete là emiro aesito, £ n«i romaaso di Giofivdo: 

Car phM «■ fresca, b«Ua • Uaaca 
Que neus gelada sus en branc», 

Ni qur rosas ab fior de lij, 
Que sol ren no i a mal assis, ec. 

perchè più è fresca , bella e bianca che neve gelata su in ramo, 
e che rosa con fior di giglio, che solo nulla non vi ka mala- 
mente assiso ec» 



OSTALE. 

Per ostello, albergo ec. V. A. Fra OuiUone: 
E M partMiB m di lttd*«Mtdt. 

Nelle antiche ediaioni deUe rime di Goittoney ed anche nella pi& 
recente di Fiienie 1898) carata da Lodovico Val«riaiii> si legge : 

E M pardtte ne di laido itale. 

Ma è Qii errore manifesto, derivando questa voce dal provenzale 
'* ostai. Mei romanzo di Flamcnca : 

I leu m' en vauc a 1' ostai del rei, 

io me ne ¥0 all'ostale del re, E nel romanso di Gerardo di JU>a- 
siglione: 

F. part del C055elh , vcnr a l' ostai, 

Falco parte dal consiglio^ venne all' ostale» 
Manca nel Vocabolario. 
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GAUDE. 

Fazio dogli Uljorli nel Dlltamondo, Lib. IV, cap. XXIV: 

Ma non creda colui, che regna e gaade 
Per uccider altmi, che Dio noi paghe 
O con »imil percotie, o eon pSè eaii&. 

Caudf. , cioè calde ^ dal proyenzale cauda, fernm. di caut o cautZf 
caldo. Mei romanzo di Flamenca : 

Et , fTì < asriin «Iris hains, naisia 
Aigua tan cauda que bollìa; 
Dani 1* aotra part naìs aigua freia. 
Ab qne li eaada al nfreìa, 

^d, in ciascuno dei bagni ^ nasceva aajfua tanto cauda (calda) 
che boi Ha ; nelV altra parte nasce ae^ua fredda f con che (con 
la quale) la cauda si raffredda. 
Manca nel Vocabolario. 

ADESSO. 

Dante Purgai. XXIV, y. 1 19; 

E noi venimmo al grand* arboro adesso. 

AdfsSo non è da ma, come annotano i Commentatori, ma dalla 
voce provenzale ades, originata dal lai. ad ipsum, sottintesoti 
trmpus, e rn\e allo stesso tempo, allo stesso istante, subito ce, 
JNeila Tenxone tra Pier d'Àlvernia e Bernardo da Ventadorno: 

Greu a hom gran ben ses dolor. 
Mas ades vens lo joìs lo plor, 

diffìcilmente ha uomo gran bene senza dolore f ma adesso vince 
la gioia lo ploro. £ Giraldetto il Bosso: 
Qmt adM tm ri fom ini 

perchè adesso mi ride quando mi vede» 

Il YoGabobrio» sotto la voce adesso, $ II. E per Allora, IKt- 
tam. 3, a3. Mattagonis fe iva xiipoita lideiio* 

Taccia ili Cadmo « d'Avelwa (hridSo; 

CIm m fodlo in aofpaniiy a quella in fanu 
Ccnvem poctandot fnoB fe 'avidi» (1), 



(1) Dante I Inf. C. xxv, 97. 
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chè il trasmutare in un uomo due parole è tal potenza, da non cn- 
ser raggiunta. Ma lascia, o lettore, la maraviglia, e ridi. Nel 
Lib. Illjcap. ZXiil, del Dittamondo, Faxio Tiaggiando per la 
Tessaglia e la Macedonia incontra un greco, di nome Antidemoi: 
si salutano a rioenda; e il dicono alcmie parole in lingua greco- 
modenia* 

E floail a Ini, dall* bocca nPiiMio; 

JfciM» (t), a h gMoo il Boio adoio, 

Perchè raliilo M 
£d egli, come accorto t pforrednto, 

Calhs ilthes (2), allora mi rùpose, 
Allegro più eh' io non 1' avea veduto. 

Così parlato insieme molte cose: 

Jpému, ìtevrù (3) frangica (4)? Ed m»t 
tw» n m u9 $, anvro (tf), « ylà «Uota. 

Ed io; paraa^ ^Jtìam 0X «f1«M» 
Mtlitte Jrtìngìcn (7), ancora gli disà; 
MHk eharàs (fi), fu eoa rópotta adoMO. 

Or Tedi come queste due parole metà ekaràt, che signiScano 
con piacere f voktUierif funiDQ tniffofmate nel Vocabolario della 
Crusca in Mattagonis ; ed il nostro Compìlatm-correttorey con 
tatti gli altri suoi oollegbi , le n'è Ho hgaT aK Pte 
IXm lo voM» ddk Ctft vìnte. 

Quando ad akanno» per dUbtto di buoni taelit nftn tiesfia di raddi- 
rinen qnalcbe tconcia InioDo, la coea é degna di icoie» Ma il 
signor Compilatarerecmttoie jnon li tmnva in (fuoltii eaao ; ebè 
* avrebbe potalo e dovalo eonsaltare l'aHvaa èdialoae del Ditta- 



(1) Cìoi: $alute tua; una dsOs focoMds» colla faalc ■ Greci M od smi «i 

salutano neTl* atto che s'incontrano, o ti coagedaao. 

(2) Cioè : ben venisti, sii ben venuto. 

(3) Xeurit e nel verso seguente xei>ro debbc scriversi, e non seurit t seu- 
ro, rome ha l*edSsìone di Milano 1820, e, perchè in greco si dice '*{(upi(( e 
'^(vpu , e non aiu/Mtc c ffivpuj e perchè ì greci moderni yroomuÌMO il dit- 
tongo tv per 0v e non per e«. 

(4) Cioit dimmi, tai V H^Umutt 
(8) Gok: «OMO §neùt «o. 

(B) Cioè: pr^ f«, ùmito mio. IMiba wtAmA paraet^ ffiltmu, o non 
par0calò «e flUmu, coflM iia l*edliSone ti Mllaiio, perchè coti il v«no citece 

d*iin piede. 

(7) Cioè: parìa italiano. 

(8) Cìoi: Con piacere f volentieri. 
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mondo fatta in Milano; coll'aiuto di essa, £Rcendolo sloggiare dal 
suo Vocabolario nuovamente eorrettùf aTrebbe mandato allo spe- 
dale de' matti questo capo inatto Matiagonit^ 

Fn Guittone in luogo à*ad€Uohmadeuafettatio,tMiOf 
da ad ipiom^ sottiiit«toiri Aoram, al modo d^U aTTerbj in ^ue- 
sta, in tfuella cioè om ee. É Tooe f^golave e buona» lébbene 
oggi dismotaa, e non, come dice il Bottali nella nota la, ter- 
minata in à alla maniera di dun^ua per dunque, di cgiM per 
ognif di quatu n qua per qiudunque ec. 

D'OLTRE IN OLTRE. 

Per da banda a banda, Lir. M. // consolo era /erito d'uno 
verruto nella spaila manca, che poco meno avea passalo d'oU 
tre in oltre. E Dante , Farad, li , y. 73 : 

Ancor, «e raro fosse di quel brano 
Cagion tke tm dunandl', o d*oltrt in parte 
Psra di ma ■urtatla il diffamo 

1 Commentatori: « oltre vale qpì lo itesao che da "banda a ban- 
da, come il lat. tram, onde ti formano trantrerhertu^, trandi*- 
cere te» » 

Hon ao eapiie càenUaano da Cure il tntne, il traneimrèerare, 
ìXtranilueere eccoti d'oltre. UewiOìtmU'm m' svetterò detto, 
come il lat. ultra! L'origMie della locnsione d^oltre in oltre è 
nel proreMle d^ entra 0» autra, (t ). Ilei lomeoso di GioflMoi 

Atta lo fed de tal podp 

Qii*al f«r fea d*nils V moA panr» 

Si qn' el hrats d' oatra «a «Mra ttaares) 

Maa l*aBbtae8 fi gari la maoca, 

ansi lo firì di tal potere, che 7 Jerro fece di dentro lo scudo 
parere, sì che il braccio d^ oUra in oltra (da banda in banda) 
trinciai tea F usbergo gli garantì la manca (la linittia)* Anoorat 



(1} Fd mntamgmo dall' ou in ol, c<hm ahlMMno altrove awartìto: cod da 

nutratgCf oltraggio te. Errata i la letione di tutti i testi della divina Coaune< 
che nel y^s^n rJtntn le^|;ono o</ oltre, dovendo dire o d'oltre; e lo mo- 
>ira apertamente il proven/aie (C oiitra, donde deriva. I copisti hanno senza 
dubbio congiunto il d coW o, scrivendo od in luogo d' o d\ e gli editori hanno 
taanteiiuto l'errore. 
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Traila 'wi ciiTilIar nafrat 
0*«taa laiua per min lo con 
D'ootra cu ovtra, sì qua dafor» 
Li Mii tQft U ìmàtii aalit, 

trova un ea»aliere ferito d*una tonda per wnevso lo corpo d*oi» 
tra ìjt oltra, ti che di fuori gli sono tutte Je budella taltate» 

CHE. 

11 Boccaccio G. Il» nor. IX, E madonna Ginevra siccome va' 
lorosissima donna onorò e donolle ehg in gioie, e in vasei- 
lamenti d^oro^e t^ariento, e cjg in denari ^uellof che valse 
meglio di diecimila dobbre. Quei che cosi disunii (anno 1* uffi- 
-v' ciò àXparte^ o tra^eà il modo è tatto prorensale. Pier Vidale: 

AlwSl ÌMÌe, .«aia ialrava, 

E chaKiM deb aoBeb chaniava 

loila aa party foe aat, ^ bai, 

aprile uscì , maggio entrava, e ciascuno degli uccelli cantava t 
giusta sua parte, che alto, ehe basso j doA poiie alto, parte 
basso. E nella Cronica degli AlIngjBn: 

A l'cMoaii» W TaB • b<» *ls dbmvant» 

Qua d* una pari ^ d* aatra n* i a noria maìi da C. 

ali* incontro loro vann&.efgriaconli durameisie, cke d*uMuspar' 
te che d' altra ve n*ha morti pià,sU cento» 

APPODERARE, APPOTERARE, PODBRATO, 

PODEROSO. 

Appqdirarb tale starare, vincere, prendere, avere in po^ 
tere, e manca nel Vocabolario. Fra Gnittone: 

£ di, die «cosa alcuna ba del fidlote 
Uom, ebe "di folieg|Sara è appoderalo. 

Ed AngPÌo (li Costanzo nella sua Storia del Regno di Napoli, 
Lib. HI, scrive che Giovanni di Precida ed altri assai s'erano 
appoterati d'alcune fortezze e le aveano tenute in nome di re 
Giaimo , finché si fosse intesa la verità della pace. 

Qaettobel verbo è d'origine provenzale. Bertrando dal Bornio : 

Dmiina, s* ini ai inon austor aneilier| 
Bon e volan e prcndrn e luainer, - * 
Q«e tot aoMÌIi poMca apodcrar, 
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fìonua, scio ho mio astore amlriero , huono e volante e preti' 
dente e maniero, che tutti uccelli possa appoderare, £ G. Faidilo: 

Apoilira, iloitm.1, vmira l»riilal*, 

E la valor v 'I prctz c ili < orte/.ia, 

Al mon somliUn, totaa celiai iJel mon, 

appodera y donna , vostra beltà , e il valore e 7 predio e la cor» 

tesia , al mio sembiante , tutte quelle del mondo. 

E clic si ctict'ssc non solo appoderare , ina anche poderare y 
lo dimostra il participio podcratOy cbt: manca oei Vocabolario » 
e ù legge in Paonuccio dal Bagno: 

Suo podcrato «nendo m me foror*. 

E io Fn Goittone Lett. 18. Non doveria sottro pari uomo in 
pod erata giuitiua usar giudieio? (1) 

PoDiROto, io prove ng ale poderos, Arnaldo di ManrigUa: 
Non pome mm dt noa cor pod«foty 
non posto estere di mio emr poderoso» 

MANENTE, MANENTlA. 

Il Vocabolario: IfARBiiTi. Add. Che esame. GnitlmM» Lette- 
ra 16 y 4^. Abi ch'é iogamievol none manente ad nomo for loco 
e fior dimora! {uùmo^ che noa ha luogo fermo. E tpU seherxa 
snii^ equivoco di mao e rt e partieipio, e Manente nome proprio), 
Stor. Bari. 56. Qnelli sono coloro » che tono piA ricchi e più 
manenti, clie non ae'tn. 

Qui, signor Gmipilatore-correttow, potrei dirvi die, secon- 
do il solito, le vostre citasioni non sono esatte, e che il passo 
di Goittone sta cosi: ahi che fallace e ingannevole nome Ma- 
nente ad uomo for loco e for dimora! Potrei agginngervi an- 
cora, che sarebbe stata cosa più convenevole che del participio 
maaeme aveste recato tutt* altro esempio, die quello d'un no- 
me proprio. Bla lasciamo corrm, che mininus non airat 
prtetorf e vomamo ad un punto di maggior peso. Se manente 
vale che mane, doé cAe stay che dimora, dal verbo lat. manercy 
ditemi voi di grasia ( perchè la matassa è per me sì arruffata , 
che vi confesso che non ci so trovare il bandolo } che diamin 
mm si vnol egli siguficaie nel secondo esempio quciU sono co- 



(1} 11 tetto Bonari dice ponderata, ma 1* antico ka poéerala, 

4 
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/•rn, che sono più ricchi e piii manenti, cioè più stanti, più 
dimoranti , che non se' tu? Ehi , non mpondetc? Ho capito; non 
lo sapete neppur voi. Vedo che in' è d'uopo ricorrere a chi sa- 
prA veramente e tosto sciogliermi questo nodo; ed Geco Teniniit 
innanzi alcuni Trovatori, i quali mi dicono elie manentf ma- 
Htnzj manente nella lovo lingua vale oputtMo, facoltoso, ric- 
co ec. Nella Cronica degli Albigesi: 

Iìì»7. r .ir^rvr^quM d' Aur senher rìr*, car, mauftw, 

dice V arcivescovo d' Auch: signore ricco , caro, manente* Vxcv 
«U Corbiacco: 

VoUl far sabcr tarit con ma de cen immcra, 

voglio faro iopere alli savi come tono di attuo maneitle. E 
nel libro di Seneca: 

Al fot «Iona «nlcnilenwnit 
E le pine paabra fa nanml, 

al folle dona intendimento, e lo più pooero fa manente. 

Non è ora cbiaro» che nel passo da tcm recato maftenft non 
origina da numero y stare, indugiare, ma dal provenule ma- 
nenfy e che Tale opulenti? ec (i) Ne Tolele altro esempio? Ec- 
colo qui. Fm Gnittone: 

Ahi! eon'mi daol vedere nomo valerne 
Star imeaglalo e povero d* avere, 
£ lo owlvaf io e viU eaer tmnaaii. 

Ancora: 

Certo ch*i bene ragione 

Io TV sìa noìo^n 0 spìacontr. 
Mctnlirnr che agiato c iii.mrnte 
Là è ciuran vile e fcUoiM. 

Di piÀ: 

Ma ehi nerdetxa diipirgia, h manertle. 

Che ve ne pare, signor Compilatore-correttore? Se avete che 
ridire, fatevi avanti. 

ÌVIanenTìA, TÌcchvii.ì , o|XiIenza ce. Fra Guittone: 

O io ni.ii lu'l ( uijt luiu (leggio «avere, 

Amor, (e post^drre, 

E gsudne d* aver tua manenóa. 

Àoclic questa voce manca nel Vocabolario, ed è tutta proven- 



(t) ìtanenie in questo muo non è regi>ti atu in neem Vocabolario. 



Digitized by Gopgle 



— Si- 
tale. Giraldctto il Homo. 

Quar Mw podcr et Mtuis gram, 
Qu'ab TOT me pot valer mil taiM 
Hinci» autr* nNunnUf 

perchè il tìso potere è coù grande, che con voi mpuò valere 
milie tanti mercè, che altra manentia, E nel libro di Seneca : 

Ben «s fok qui per glotonia • 
SS dctlTra de mmenda, 

ben ^ folte chi per ghiottoneria si delivra (si scioglie ^ si 8po> 
glia) di manentia» 

GALEARE, GALEATORfi. 

OALIARI manca nel Vocabobrìo. Fra Gotttone: 

Ciascuno iiiuini • reo tÌMÌ;t« ÌMMmo: 
Onde le prcgian matti • cfcdon tnilo» 
Ma galeati • aaceeoli (I) non aonp. 

Ancorai 

K mAggiurmcnte oiralo • prode h fatto 
Cbi me* sa dì bar.itto , 
Ik o e e ando e Kaleando (2) ad opA mano.' 

E neìU Leti. i3. O ngnorì miei, che vii cosa, e che parva vi 
coata «1 cartunente! troppo, v'ha galeati in tal mercato! 

Il Bottftri nella Nota GXC?. CALCATI tembn detto per il lat. 
illa^ueati, O pinttoeto vale ingannati, giu/Uati, se per ay* 
▼entura non fosse scorresione nel testo. 

rfè scorresione è nel testo, né galeati è detto per il lat. i7/4- 
ifueati» Galeare o galiare è TOCe presa dì netto dal proventale 
gallar j che vale ingannare, gabbare» Nella vita di Guglielmo di 
Cabestano: et la dorane respos: G. en us dìs» si Hens m'ampar» 
quc ja per me non sere» galiatz, ni yostre pensameli non er en 
hada, e la donna rispose: Guglielmo , io %>{ dico y così Dio mi 
protegga, che giammai per me non sarete gallato (ingannato 



(1) Cioè qneUi che aamo, i «avi; «te setetHle «ra wato in aniieo in 
Imona parte. 

1/ Eclia. (W Fireue 1828 ha erraneameoio goUendo, per folmido, 
^ogKmnào, La Cnura, Firenxe 1738, sotto la voce Tnecare, lefge: 

Timrmfa a jilliamln ad ogai aHU». 
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ni- K'iisiro pensamento non sarà in vano. £ nella Cronica degli 
Albigcsi: 

Ppr qtie I* US posra l' nutre derebre r gallar, 

fferchr r uno pos.sa / all/ u ingannare c f;aliarr, 

Gai.eatork. Vale incannatore , e manca nel Vocaliolariu. 
Fra Guittone: 

M» rfii OMlvAgin, chi (t»tr«lorp te (\) 

Parimente dal proTensale galiador, Bertrando dal Bornio: 

K voi tnJiM patilirt* vasvassor, 
Quc coirite ni <lur ^ali.idnr, 
Quc la mrnrs a «leiionor, 

r vuole piuttosto poi'cro ^'alvassore, che coiUe nè duca galiaioref 
che la meni a disonore» 

TRUIAIVTE. 

Fi*a Guittonc: 

E cIm Mberon e ladimn e «rniaaii, 
BIcflio che merclMUi i 
Li vadt Man «oloNMri. 

Triiiahtb , la qoal Tooe nMOca nel Voeabolario, origina diritta- 
mente dal provensale lriMM<> fmoii, cbe lignifica mendicante^ 
eoSui che teguiva te tpeditioni di guerra per la speranza di 
taccheggiare i impottore, a¥veniuriere, vagabondo ec. Nel libro 
di Seneca: 

Btmitìé, • no vaf mtm, 

troppo capere fa uomo^rmajire, ingannaiort, e non ¥a avanti. 
E Dodo di Fhida: 

Amors, de WO» ai tant apres 
Qoe ili fais tnaan e iU trìchador, 
Qne non taatoB Deu ni onor ec. 

Amore^ da voi ho tanto appreto che i falsi truanti e i triecatori 
{ ìntri^ntiy ingannatori che non temon Dio né onore ec. 

PAREGUO, PARECCHIO, PARIGLIA, 
APPARRGLIARE. 

Il Vocabolario. Pareguo e Parelio. Nuvola illuminata in 
lai tnamen dal aole, che raaaembrì un altro aole. Dante Par. 36. 



(t> £ non goUaiore, come ba U saddett» «diaSoM* 
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J'ercliè la veggio nel veract- spcf;!!»». Chr ùt ili se parc{;lio al- 
l'altre cose, E nulla favo lui di se pareglio. 

Cominceremo da far osservare al Coni pila lorc-eurrellore, clic 
la li /ione naturale e vera ilei secondo verso di questo pussOy la 
quale ha per se l'auturilà di ulliiui ed anticlitsstini codici, e die fu 
seguila giudiziosaiucute da Aldo, dui Vellutcllo e dal Dtiuelk»» 
si é questa: 

E fa di se par»gli« l' altre cose. 

Poi gli diremo eli' egli ha malamente cuniuso pareglio con 
rclio, essendo queste due voci di diQerente significato. Il pare- 
glio di Dante è nome u^ellivo, che vale /7a ri, simiie, o giiat* 
Mimile, e non nuvola iilumi naia dal ioU, e deriva dal proven- 
iate parclhy cbe sonava lo stesso. Bamlialdo di Vaclicra: ' 

Anc nun anici tsuit .tut cuiit ieu ue^it», 

Ki tan proa ilomnn; e qnar no * tmcp p^irelti ec. 

uiiifua non amò tant' allo coni io nessuno, nt- luntu /frode don- 
na ; e perchè non vi trovo pare^lio ce. cioè cosa simile. E Fol- 
clicttu di Romano: 

£ quaii vci la buci'.i verinelhd» 

Qa* anc Dk-iis no .«.ip f.u sa patclba, 

e ffuando vedo la bocca vermiglia f che HJifMa Dio non $eppe 
fare sua pareglia { simile ). 

£ perciò il passo di Dante doveva essere registrato nel Voca- 
Ixilarìo al paragrafo di sotto, che dice: Pakegliu. V. A- add 
Pari, simile. Unn. nnt. F. R. Fannuecio dal Bagno» Son. Xlll. 
Tutto d'esser non sien gli uomin paregli. 

E vij con questi nomi ril)attezzati I 11 some del poeta, clic qui 
è citalo, non è Fannuecio , ina Pannuccio. 

Parecchio. Dante Purgat. xv,v. i6: 

f!ome quando dall' ncqua o «laU<i specchio 

Salta lo raglilo in opposita P*rtc, 

Salendo su per lo imxlo parecchio 
A quel che scendo te. 

Anche qui parecchio vali; simile, e deriva dalia stessa Tf»cc prò 
vcnziìlc parclh. iinpt^rocchc l /Acra reso dagli Antichi ora per 
gl, ora per cch, come da espclhy 8i>cglio e specchio, da velh, va- 
glio c vecchio, da aurclha , origlia e orecchia ce. 

Pahigma. Intorno a fjuesta voce cosi il Vocabolario: Pari-' 
glia, nel giuoco de" dadi sono due medesimi numeri, come Ani* 
hiissi, Duino, Terno, Quaderno, Cinquino, Sino. 
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Non Siirt'libc stalo male che avrsso registrata (jiir<ta vnrr nn- 
(•\tc. nel senso (li co^^i a, così generalmente in uso , e elie si «Im^* 
propriamente de'cavallit come una buona ^ una bttla pariglia ce. 
ed e dal provenzale pareth. Net Vangelo di Nicodeino: 

Et a li dif;K: tu ies .iquel, 
Qne deceupisU aquctt parelK, 
Adam «t Et*, qne ien formiey, 

rd ha a lui dttto: fu sei qurgli, che ingannasti questa pariglia 
(coppia ), Adamo ed Eva, eh' io formai. E Pier Vidalc: 

Et anc no viti plus bel parelh 
Del donnei et de la domela, 

ed unqua non visse più bclia pariglia del donzello e delia 
donzella. 

APPARFr.i.iARE , per apparecchiare ^ manca nel Vocalxilari*) , 
ed il Compilatore, se avesse avuto buon oceliio, avrebbe veduta 
questa voce nello stesso Sonetto dì Puonuccio dal ikigno^ donde 
eijli Inksse pa refill Oy citato di sopra. 

t qunnlo jmo (>u^Tl.-indo » .ippHlrplì 

Gir avaui.andu e conqaialandu onore. 

£ Gerì Gianniai: 

£ con ogni argomento m* apparegli, 
Pugnando clic ad amico t* aggia e te^na. 

£d è dmWaf^rtlhar de'IWeimili. MelU Cronica aegli Albigm: 
Tm tott, com o ag dk, a* co van aparirihar, 

iantosto, come ciò Me detto, te ne vanno ad apparegliare 
(appareechuini). £ nel nmianao di Flanenca; 

Lo roim Mlh aal caral, ran fo aparclbats, 

10 conte sale sul cavallo, quando fu apparegliato. E coinè 
biamo apparigliare per apparecchiare , non san'bl>o da riget- 
tarsi la voce appare^lto per apparecchio^ dal provenzale aparelh. 

DESxaui. 

^ Fra Guittoiie: 

Sovtrdiio pare quello dw dcatnù 
La buona volonlalc delPaunco. 

11 Salviiii annotai: cioè distruie, dislru^^e. Ma aoii è che un 
pretto provenzalismo. Nella Cronica degli Albigesi: 

Quc »i dc»lrui la vìia, non cr »os salvamenti 
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che s'egli <iÌ5iruggc la città , non sarà suo salvamento. Ancor»: 

£ 'U desimi c 'h abaicba, que uierccs nu 'Ih en pretit, 

e gti distrugge e gli oltraggia y che pietà non glie ne prende. 

Son certo d'aver letto destrua per distrugga in un antico 
poet» , del quale nun mi sovviene il nome; r pei t-iò non voj^lio 
omettere di notare clic anche quesfai voce è del luUo provvuiiikiew 
^cl roiuaoxo di GiolTredo: 

CUI 

Mfi mai¥agiù uomo, cm Dio distrugga. 

M'E VISO, AL MIO VISO. 

Fra Gaittone: 

Amtoid, Boeaio, ed «Itri manti, 
SoMca* TdKo ad m tertivMm imuni», 
I S par ragira» nfé vìao, anche il vcdenMw 

Ancora: 

Maggio, ni'r viso, te t.-»l prova approva^ 
Che sf incliinati ti fiuser li cicli. 

Metta Leu. i3. IfTon è già buon pregio, m'è viso, a noi vedere di 
bassa gente vili mondani ec* E-così nelle Leti, ai e 34* 
Scr Monaldo da Soffena : 

Noa eretto, ciò m*è viao^ 
Bla» ai piacente vÌÌmi ec. 

£ Galletto Pinw»: 

Di voi, donna, cui servo 
Di liuon cor, ciò m'c. viso. 

II Pcrticari (i) grida contro qucstii voce mo, nsatn dn'Diigcntìsfi • 
per avsfiso^ dicendo che il volto, o piuttosto V occhio dell'uomo . 
è confuso <» colla cr<*f£e/iza , o col co«^ig//o, o colla novella. Ma 
non avrebl>e egli fatto tanto le maniviglic, se avesse consideralo 
che nel principio, quando il nostro volgare non era per anco li>so, 
i nostri Antiebìj per la slrelleiza in ehe si trovavano, fu forxi» 
clic usassero delle voci o tutte latine, o clic del latino partecipa- 
vano art;ilto. t ddl niilU visuni est di quella lingua tolsero essi il 
m'èviio ^cr nt c avviso, mi pare ^ credo, ce. £ uou cgliuo 



(f) Scriu. (lei trecento, lib. 1, cap. xi> 

(2) Cadde in uo groMO cnmre il BtrtUffi, ch« netta Notacsof ■SeLelleKe 
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_ 

sotii ma i Pirmasali «iaBdio Mmo lUbtto • locusioiie. Nellii 
Cronica degli Albigesi : 

• Et el per tal cunvent 51 es lues, &o m' es vm, 

Qu'elt K aidenen, n nwsdcr K afuit, 

rd egli }>er tal patto s'è messo y ciò ni' è visOf eh' eglino lo aiutas- 
sero, se mestieri gli avesse (fosse). Bernardo Ju Veotadorno: 

Qoe no m' ca vis qu' om pusi .-» reo valere 
S'eras no voi amor e gaug aver, 

che non m'è viso che uomo possa nulla valere j se ora non vuol 
amore e gaudio avere, £ Amerigo da Feguillano: 

Cuoi pUu nnir ni vey d' autras faÌMOt^ 
Ada m' M vis que sa beutat/. ngensa, 

come piìi rimiro e vedo d'altre fazioni ^ allora m'è viso ck€ tua 
belt'^df ag'enza. 

Dalla medesima radice pfovieiie T alln locuzione al mio viso^ 
a mio viso , per al mio parere , a mio parere f che li i^ge nelle 
recchie icrìtture. Pammcdo dal Bagno: 

SwM già «inato, al «o «Sto, minani 
D'avere 9cta «e. 

E Antonio Baffone: 

Cor tnrfM» e ddan» viao, 

DSdboBco* a mio viao, m poè dira (1). 

Invece di m'è vito n disse aoclie m'è avvito^ ìmoofù da Lentino: 

Soo morto f elio m'incenda 
La fior, che in peradiao 

Fa, ciò m*è vrnso, nata; ond'io non poto (!^. 
GmI anoera i Prorensali. Nella Cronica d^li AUiigesi: 

Ab kit fwnaa Sìommi «obrenom de Sainis, 
Ea Boberis de Piagni Normana, ao m'ca avis« 

con lui rimase Simone y di soprannome de Saissj^, Sir Roberto 
di Pegue Normanno , ciò m'è avviso. 



di Fra Gninone acriiae: Qocilo viso per oiwifo fona è derivalo dall'otfofrafia 
di quei lem^, poachè era acrìllo mevwo per m* r '«i^e, rimantudo h prima 
lettera frodata e incorporata neU* antecedente. 

(1) 1 iK»u-i cQiaadini dicono tuttodì viito per avvisto: me «e «ernie, me 

ne sono avvisto 

(2) L* Editore «le' /■'uf/j </c-/ primo tecolo della lingua itaUaHu ha; fu 
CQin avvito, nulli i ma i migliori Godici portano eiòf m'è mviso, nmla. 



I 
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' l'I» 

E cliìaro per tutto questo, die non si vogliono annoverare, 
come il Ferticari lia l'atto, tra le corrotte e plebee certe voci 
die ì nostri Antichi usarono non già per isfrenato arbìtrio,, uia 
p<;rchè eran volute dall'indole dell'idioma allora nascente. 

ValeaMMMfWyfor/MMAiiWi elevare ^ eMi/l«r», e maiiea nel 
Vocabolario* FtaMicdo dal Bagno: 

E nmu in pi& «obr d* «mw 

E più sotto: 

Giw faaoflM piA, volar d'mr »!& 

È la voce ptoYcniale cimami*, da eiuuif enant, emaiU^ dal lat 
im antea» RamlwiMo da VacheUi: 

Quar joM e prete aobra tolM Pfnaan, 

perchè gioia e pregio sopra tutte la innanza, £ Amerigo da 
PeguilUino: 

Car no fai iiop fid 'b wiiaiili onama, 

IKaa al aauci a boa pnla m ma, 

perchè non /a troppo chi gl'iwmmoA immaném, ma M gli 
umili inaanta e soifieJMy Dio e amici e éuon pregio ite ritieme» 

CONDCTTO. 

CoHDUTTu, che si disse nnclie condotto ^ V. A* di cui vadi 
gli esempi nel Vocabolario. Origina dal pfovensale conduty cott» 
dut9,eoiulugf cbe Tale vivanda f/euino ce. fior Cardinale: 

Sai ian un caido doien, 
Qua no fai oandala, ai dana, 

#0 (conosco) io un meschino dolente^ che non fa condotto t nè 
dùna, E Dodo di Preda nelle quattro Virtù cardinali: 

Fama l'i anane, no *l sabon 
Del condug, 

fame ti vi meni, non il sapore del conduito. 
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A TANTO. 

Dante lof- ix, t. 4^: 

Tcùfunc i nel omiio; e tacque a tantn. 

A TAHTO vale intanto^ frattanto^ in questo mentre, attera er. 
e maUmente annota il BmgioÌÌ$ a tanto non Tale in tanto ^ in 
questo mentre j ma queste voci tono elementi delle proponsioDi : 
r giunto, in parlando , a tanto guanto detto ho, ei » taeifue. 
La kMmiione é prorenaale. Hel lomaMo di Gioi&icdo: 
Ab Uni lo nrvcm a*an^a««Ub, 

a tanto (frattanto) // tergente ^apparecchia. £ Raimondo Vi- 
daledi Besodano: 

Al* tan lo joglar iaacrnilB 

A fig OCa 

a tanto lo giullare saggio ha detto ee. (i> 

«AGE AMENTO. 

Fu viato dagli Antidiiy e s'naa tuttodì da' poeti in sensf» 
di giuramento. I Pmeiiaati tagramen, sagramentf tagranwnt. 
Nella Cronica degli AUngent 

Qa*eli fwiiMap» fu'aSv aon, ne faaMn Mcvamnit, 

che i principi, che qui sono, mi facciano sagramento (t^iuru- 
luento). £ uel romanzo di Gerardo di Rossìglioue: 

Ja per mi itoti er dìlis faU sagnuiifiis , 

giammai per me non sarà detto falso sagramento. 

BATTEZZARE. 

Per nominare. Franco Sacchetti : ed hanno battezzato Vusiè^ 

ra in diversi nomi, I ProTCUxali batcjar nei luedeaimu sij^iiiU- 

caio. Ram baldo d' Grange: 

£r feiiUc luon sai que es ; 
Qo*atsM Vm Tolgut batr;ar, 

ora finisco mio Non so che si che così l'ho voluto òaiivZ' 
tare ; cioè nominare. 



(1) Ab tan ili provciualc sigiiiiicd propriamente lon tanto; ma non v'ha 
dubbio che non derivi àsi evo il lualra a tanto { e fu reto molte volte pei Ttr. 
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AGCLINO. 

Vale inclinato, toletta, dedito, obbediente ec. Dante» Fa- 
rad, i, 109; 

Ndl'ordiM, eh* io dico, mw» acdae 
Tutte n«taf« ec. 

1 Provemali aeli, aelie. Aoranio d'£iea: 

▼oelh nas fi» «nMii 
A voiira don»» «m 

Que iM traep tot joni adi 
A far eae voluotato, 

voglio che fiate fido amante a vottra donna ^ così che vi trovi 
tutto giorno aerino a fare ime volontà» £ Pier Vidak: 

Seaher, «ea «of w hom actia 
A ioflana da chaotar, 

ugnare, io sono un uomo aeciino a giullaria di cantare» L'ori* 
gioe di queste voce è nel iat. aeclinie. Oiatioy lib. 11 > Sai. u, 
acciinie /aleit 0iiiìiiii«(i). 

ARRIVARE. 

Dante Inf. XVll» t. 7: 

E ^Ha Miasa imagioa S fìroda 
Scn vwne, ed anivé la Hata e *l InalOy 
Ma In ittlla riva noo tiMae la coda. 

Arbitars per accostare o aeeoetarti alla spiaggia. dei mare 
o aita riva d*un fiume, porre o porsi in sulla riva ee. d rooe 
presa dal prorentale aribar, cke Talera lo steMo* Kelin Cronica 
d^U Albigeti: 

Xr aen ioima ea 1* onda, on ao foae aribar, 
Qv'ien no «ai on m rire, o far terra o per mar, 

fraltaniù sono entrato neWonda, ove non posso arrivare, ch'io 



(I) I Plrovanaali avevano andie U veri»o eeUi»«r, acclinara. Nel ronanao 
dì GìoAcdo: 

B poeti aprrs a la reÌM^ 

A cui Iota ligula! arliaa, 

e pvi appresto alia regina f a cui tuUit beila accima. 
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non so ove mi giri, o per terra o per mare. E Bertrando dal 
Bornio: 

Ar Ttn b coiadtta smm, 
Qoe aribaran aoitm nMMf 

ora viene la gentiietta stagione, che arriveranno le nostre navi, 

OìVCHE. 

Il Giambooi neU'/fiffioiilfisfofitf alle Virià, cap. V. Se nel" 
raaimotaù mudi eaere h^aio, dispregia U rieekewt^f perchè 
tusuno uomo giutto e santo le diiideroe onche d'avere. Nella 
MiteriadolVuomo, Tmtt li, cap. ii. Tante tomo le irihutaMO» 
ni dei mondo f che non fi» onche veruno che tolo uno die poteete 
avere riposo, che per alcuno modo non sentine di doglia. 

Questa voce» oonr«»tta dal latino mi^iiam , vale untfue, mai; 
e qvantanqne temhn essere Voncques de'FniHoesi» pure ripete 
la tua origuie dall'oncof de'ProTeosaU. Mei romanao dìi Fierabra : 

So « lo pus tic iMMne, ^on vaetm fot pariti, 

ciò è lo più ricco uomoy donde (del ^uale) onca fosse parlato, 
h Raimondo di Tolosa : 

V 

La ((cnsor e la pus bona, 
Conca» Tetcson n.iey huclh, 

ia gensore (la più gentile) e la più buona, che onca vedefsono li 
miei occhi, 

AGURO, AGURARE. 

Aouko ed AoiniAAt per angario ed augurare^ the si leg- 
gono ne' nostri Antichi» sono le mederime Toei agur ed agurar 
de'fteveualL Felebetto dì Romano: 

Qa*il non garda a§ar, in «on, 
ch'ella (la morie) noit guarda aguro ii^«orte.E«-B.de La Barllie: 

aug <lir a )• %tn 

Qne, l*en K deu vrntr, qui Imi »* «Kura, 

odo dire alla gente che, ben gli dee venire, chi bene s agur a. 

GABBO^ GABBARE, pigliahe a oabbo. 

Dalle voci provenzali gab o gap, v gabav , vengono le nostre 
Gabbo e Gabbare. Arnaldo di iMarvigli.i: 
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.Lu* vuatre» gap» plaxcns e l>u», 
E *l pm telate e *l frane rcfpM ec. 

vostri gabbi piacenti e buoni e 7 gentile sollazzo e la franca 
rispoHa eo. £ nel romanxo di Gerardo di B4)MÌgiioiMi : 
A IL fo not Iw qa'flb a« 

a Carlo fu molto buono che li ode gabbare. 
Pigliare a gabbo. D»Dte, Inf. xxZDf 7: 

I PjroveniaB» nel medesimo significato, ttaer a gap^ tenere a 
^abbo. Nel ronuinio di Gloffiwdo: 

Dis lo tenetcck: per mon c«p, 

flllBBIIy BOB O tCBgMS S ICP» 

disse lo siniscalco»' per mio capo, Simone, non ciò tenghiale a 
gabbo (1). 

SOFFERIRE^ o SOFFRIRE. 

Per attenertf «enfeneiv. Bonagglnnte Vrbicieni: 
Non m POMO soiiriM 

Nel medesimo si^ficato i ProTensali sitfrir, Bernardo da Ven- 
tadorne: 

Natt on no • pot de vo» «Bar «dìnr, 

nuli' uomo non si può di voi amare soffrire, £ Arnaldo di 
Alarviglia : 

Mm podi no n poMC do vot amar rafrìr, 

ma poiché non mi posto di voi amare soffrire, 

NE 

Inreee dell'e oongìnntifa. li Petrarca 1 Cans. tvt 
So ^ occU «noi 6 far dold nè etri. 

E Sen. ccicy: 

Onde, quanto di lei pariai nè «crìMi, 
Fu bfltro etillo d'iafinili abiiei. 



(1) Fra Guittone: 

V Ma ciò cb'ao <ìko non Usere « giUto. 
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£ an puro romanismo» BaroImMo da Viiclioni: 

C uu più» esgart aulra tiuinna| ni mir. 
Non mi foètr que ja de K«fs m'ettraya, 

the quanto più guardo altra donna nè {e) miroy non ho po- 
tere che di lei m' estragga ( m'alloutani , mi tol^}. P. Kogiero: 
E far tot quant Te» bon ni '1 pUts, 

r far tutto ptoMo U è buoHù mè le piace* Mei ronwnso di 
Gioffredo: 

Gar tot a can voi ni desira, 

perchè tulio ha guanto moie mè deùa, £ Guglielmo di Monle- 
gnagttto: 

A! P^r qiie voi rlcrnt b«1ha Tfrtiiimfft? 
Ni per que voi viure ricamen? 
Ni per que voi hclha cavalgadura? 

j^h! perchè vuole il prete bella vestitura? Ne perchè vuoivi^ 
vere riccamente? Nò perchè vuol bella cavalaUura? {i) 

RE^POSO o EISPOSO. 

Risposo sott. per resposta^ cioè risposta, V. èl. Fra Guittoiie: 

Or ti parti oramai d'està novella, 
VIdì compililo btt ben dal nio respoto 
eh* frappo m'è al cor sommi o fello. 

E nei Cento NoycUc, Nov. I, sebbene alcune edizioni abbiano 
nsponsi, pure altre, e segnatamente quella di Milano iSiS, por- 
tano risposi; ed é sana le:6Ìone, anzi la più approvata. Facciamo 
qtii memoria d' alquanti Jiori di parlare, di belle cortesie ^ e 
di belli risposi ec. 

La Toce é provenEale. Arnaldo di Maryiglia : 

Mas clha m fcs dous plaxen respos, 
Tarn arinen qu' ie 'n tÌo guayn e joyos, 

ma ella mi fece dolce piacente resposo (risposta)* tanto av^ 
tenente ch'io ne vivo gaio e gioioso, £ Pier RaimoDdo di Tolosa: 

Quar a mot prect hnw fai, 

perchè a miei preghi duro (Tiliano) retposo fa. 

Sì Bismo elle BiSFOiO mancano nel Vocabolario. 



(1) Malamente il Corbinelli, nelle iac Nntr alle Storie Pistoiesi, dice che 
al nè i aggiunta Vn, conte in ninjerno per inferno, e simili. 
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Nello stesso Fra Gulttono ni liu risposa per rièpoila, ed ort- 
ginii dalla medeslaiu voce proTensale respoi, 

£ SU.1 natura fa el c<ino«ci(lnrt> 
DiaconoMi'Tttf, r ili liitda rUpoM. 

Anche questa manca nel Vocabolario. 

l.WEGGIAKE, mVEGGIA. 

Il Vocabolario: Invigoiars. V. A. Invidiare* Dante, Par. is. 
Ad ioTeggiar cotanto paladino Mi mosse la 'nfiammata cortetia 
Di Fra Tonmaso. Dep. Decam. ia6. È detto inveggiare non 
tanto al modo antieoi quanto al proprio e naturale di questo paese 
{delta Toteana), cbe in simili tocì mota il d Tolentierì in due 
gf come vedo, giedo, chiedo , in veggio, seggio, chieggio 

Il Gnopiiatove giara Tolentieri nelle p&role del maettroy non 
rapendo andare più oltre (i). Gli ditemo adnnqoe clie la cosa non 
è cóme dicono i Deputati al Decamerone; cliè non per la mu- 
tastone del d In dne g si disse veggio, teggio, chieggio ec ma 
per altra ragione. Qoeste Tod derivano dagK anticlii Terln vejo, 
eejo, éhejo, e mntato Vj doppio in g si ebbe veggio, seggio, 
cheggio, come da ajOj aggta, da veja, reggia, da caja, Gag- 
gia ec. Ma di questo più distesamente a suo luogo. Per lo.cbe 
inveggiart non è al modo proprio e naturale della Toacana, ma 
è la Toce proveniale envejur. 

Intorno al significato àeW inveggiare nel passo allegato di 
Dante, cosi il Lombardi. •Ad inveggiare, ad invidiare, perla 
ragione stessa che, Pnrgat. VI, ao, disse inveggia per invidia. 
Qui però (quant'io intendo) inveggiare è per metonimia detto 
in luogo di commendare ; e ciò su l'intendimento che la santa 
invidia, che le anime huonc portano alle altrui TÌrlò , sia loro 
cajuioiie di coinracndarle, siccome ali" opposto è nelle anime ree 
r invidia cagione sempre di biasimare. » EilButi: n invtggiarey 
cioè manifestiiro c lod.iro: ed è parlare lombardo, n Vedi, o let- 
tore, quante giravolte e quanti divincolamenti per tirare (come 
i ca)z<tl;ij tirano il cuoio) questo povero inveggiare ad un senso, 
che alla tìne è lontiino le mille miglia da quello che gli danno 
costoro. Inveggiare non vale qui niente affatto nè commendare, 
uè manifestare , nè lodare, nè è al modo lombardo, ma Ten- 



(1) E lo staMo fa il Bomagonok», Rarfal. vi, v. 19. 
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vejar ^ inveggiure, dei Provetimli, che olire al sigiiifìrnto d'//!- 
vidiare y avea pur quello di desiderare ^ come envrja od rnvrjos, 
inveggia e inveg^ioso, valeva detiderio e desideroso. Amerigo 
di Peguillano: 

Qa*aa mutt p«r vot ^«nvqa c da uks, 
aggiate di me fiptardo, eh* io moro per voi inveggia (desi* 
derio) e di voglia* Bertrando dal Bornio: 

Qv*ab pffM panbrct « «nofou, 

ani è Umto di pregio inveggiosa (desideroM), che ai prodi 
poveri è amotma. Nel romanso di Gioffrcdo: 

MaU fon anc tan granfi beutata, 
Don taat Immm wmi «nvejcM, 

m a i am o mte fu unqua tanto grande beltà, donde (della quale) 
imnti uomini 9omo inveggioei (denderosì). E G. di CabesUno: 

Quar voa, que plot enreì 
IVaMlra, qii'cl non cstci, 

perchè voi, che più inveggio (desidero) d^ altra, che nrl mondo 
sia (i). Per lo che nell'esempio allegato inveggiare vale invi' 
Mare preso io baona parte » osala desiderare (a). 
IraoOU* Dante Porgat. ti, t. ig: 

e l' anima divisa 

Dd cofpo tao per «tlio t tet inveggia. 

E Guido Goini celli : 

Onde 'I giorno ne porU grande invef|ia. 

Aadie inveggia, invidia , deriva non dal franoeae envie, come 
malammite annota il SalTim» na dal pn»?eiiials envefo. Nel ro* 
manto di Flamenoas 

lana dona da ai cafffqa? ^ 
^rnfia dunque di mie inveggia? Ami Tommaso Boisuola man- 
tenne la p ro Cat e ii a a Tornami » seriTCìido invea, ossia inveiat 
Ma a« dir voglio *DGQOtra *nv«a e farla. 
Manca nel TocalMlaiia 

(1) Andia i IVanecn: tm4et denderio, ed envUr, denderiK. 
0^ Imriéim per dma*ran m CinDo d'Afeano: 

Qwol'aaM te» rosa iovidTatat 
Imi «rado che wk Oaii deaiioata. 
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TARDARE. 

Diote Inf. IX f t. 9: 

Ok fuaio ta»da • mt eh* altri fol gimiga! 

Tardare, osato come qui nel terso caso^ wAÌe parer tardi {i), 
ed è preso dal proveasale tartaTf cha aonaTa lo stesso. Nei 
rananso di CAoBniiat 

Car tanar mr poìrìa trop, 

perchè tardare mi patria troppo. £ Giraldctto il Aosso: 
Q«ar i* «M fMfft IO, don ni tana 'i doa» 

perehi U Ofo cAerere (eliiedm) ciòtsptXk coss) donde (della 
quale) mii tarda ii dono* 

AIGUA. 

AlGUA si disse anticamente per acqua. Vedi il Vocabol. È voca 
tolta ProTMBsale. Mei romanco di Gerardo di RossiglioM: 
Oh dmidoo àt V aitna, • Tan M^ar, 

eglino domandano dolPaigna e vanno a mangiare^ £ nella 
vita di S. Bnimia : 

Ha« una aygua nays prop J*aust, 

ma un'aigua nasce vicino di qui, 

MANTENENTE. 

Per immantenente f immantinente. Brunetto Latini nel Te- 
soretto: 

Mantcnenie fu muo 
Food éA Parailiso. 

1 ProTensali mantenen, mantenent. Nel romanzo di Giofiiredo: 

Paeis Appanillon mantaoan 
Laa Uulas, 

poi apparecchiano mantenente le tavole, àncora: 

£ il «a vaagot mantenant, 

e egli è venuto mantemeaie^ 

LLu^H 

(1) Nel mecletlmo aauM dìa>a Dante» G. 11, v. 80, mar lardi, 

5 
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VENTARE. 



Dante Inf. XVit ,y» 117: 

non eh' al viso c di &utto mi venia. 

£ Purgai, xyii, v. 68: 

E ft iMaii m nel viso • dir: beati. 

Dal proTemale ventar. Benuurdo da Veiitaclorno: 

Deve* vostre pait, 

M'cs velalrc qu*ieo Milla 

Odor de paradis, 

quando la doice aura venta di verta ii vostro patiti m*è vedere 
(mi pare) ch'io tenta odore diparadito, 

FU NATO, FU MORTO, MORTO. 

Basta laf. ▼» t. 97: 

Siede la terra dove nata Ari. 

I Commentatori: « L'espressione do^'e nata fui, usata ila Dante 
a due altre volte in questo senso nella presente Cantica, cioè al 
« V. 4^» C. XXII, ed al 94, C. XXIII, pare che esprima: ove io 
« nacqui e vissi ne' primi anni, non sensa perù qualche laiinìsniu 
M c licenza in grazia della rima ec. a 

Non ha qui luogo né licenza né grazia della rima , e nata fili 
non esprìme nnlla di pi& del semplice nacqui; ed k modo tolto 
da'ProTenzali) presto i quaiiyb nols, fu nato* Iona lo stesso clie 
natquet, nacque. Keila vita di S. Enimia: 

Qu'era atrestì apelada 
Enìnta, dens qne fo nada, 

ch'era aiireù appellata Enimia, dacché fu nata» Ancora: 

Car ieu fui en aqoett k>c natia, 

perchè io fui in quetto luogo nata, Ifel romanso di Gerardo 
di Rossiglione: 

E per aqMla verta» don ci fo nato, 

e per quella vergine y donde (dalla c[«alft) fi» naia. Dodo di 
Piada nelle quattro Virtù cardinali: 

Qui de ie meiei» ce pagatai 
Ab crani maneaiSae fo naia. 
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€ki di se medesimo è pagBio (aodUi£kito) com grtuuU ricchezze /u 
nato. Pier Cardinale: 

Stlh jorn , qu* ira fui nai», 
Ble fo ùuk do* «lata» 

^uel giamo, eh* io fiù nato, mi fu tai dono dato. Amanio d'Escas 

Ai! ch^lìettt àn m wat tmm . 
Et «n fs cai ora fuf nate» 

ahi misero, disawenturoso, e in qual'ora /ut na^o/ EMarcabrus: 

Toxa, fi nt'icu, Rcniìl fada 
Vm aciastrec, quaii fo» nada, 
D'una licutat einitrada, 

tosa (fanciulla)) dissimi io, una gentil fata vi doto, rjtttjiuio 
foste nata f d'una beltà smeral a (raffìnata, pcrff'tla). Ho allar- 
gato la mano in esempj, pcrcltè o^^nun veda quanto loss<' comune 
questa locuzione presso i Trovatori, da' quali passò a'nostrì An- 
ticliiy cLe nou la usarono per cagione della rima, come sogna- 
no i Commeatatorì (i). 

Lo ileMo kdXfu morto, cke Belle Teceliie aerittitre non altro 
Tale cbe mori, ad imitasione parimente de'Prorensaliy cliedBi* 
•ero fo mortz, fa morto , in luogo di morie, mori. Nel romanzo 
di Gioffiredo: 

a TOM n nafirats, 

Qne a cap «k tm iorm fo morii, 

e venne sì inaverato { ferito) , cite a capo di tre giorni fu morto i 
cioè mori. £ Folcbetto da Marsiglia: 

E quant en morirò 'i jor, 

Qu'el fo mom e sfrtfrat/. ! • • • 

e quanti ne morirò 7 giorno, di' egli fu morto e sotterrato! 

Morto fu usato sovente dagli Ànticlii in luogbo d'ucciso: 
vedi il Vocab. Kella Cronica degli Albigesi: 

Can l'ayotldi» «anb^ cai liom éàs^ la novela, 

Qae aoa kgala fo mom, tapcliats qne no Ib fo bela, 

quando 7 papa seppe , a cui uomo (akimo) diirn ta noniia, 



(1) AliM Ibcoaiom •iangtianiS a'qorila, cIm aUiaaia cilaUy at lagfoèo an 
man Antidù aMora in pvaaa. Goal, far ma — pio, adla Storia PEf«»1ari: eerta 
genie di CaOrtueio eaifmleò, e /uc venuta presto «Ha genie éi M* Mt n oe e t i » } 
«v« iiyài* renalA aoa alm» vak cha il aainpUoa pmme, arr#d. 
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che 7 suo legato fu inorto (ncdfo)^ tappiate che fum gii fu Mia 
(grata). Ancora: 

Filh dd onm vweonle» fna «n aiott li croftali, 

, fistio deW onorato inseoatOf che hanno morto U erodati, 

A PRUOVO. 
Dante ìnt Xìu t. 93. 

Dmbm va d«*tam, • cai noi Maino a ptnovo. 

E ne' Soli). S. Agost. lo quale (dono) discende da le y padre 
de luniiy a pruovo il quale non è mutamento (i). £ negli Opusc. 
di S. Bernardo, testo a penna: e forse che a pruovo Dio giudice 
pietoso impetrerà perdonanza questo conoscimento e manife*^ 
. stare di colpa, 

I Commeiitatoii 41 Unite dicono cbe a pruovo è voce lomlMr- 
da. Em» i In proTenialn aprop^ a prop, aproh,aproby origi- 
^ < nata dal laU ad prope^ a Tale appresso ^ vicino oc. (a). Dodo 
di Mia:. 

Aprav li anator tiparriar» 

appresso l'astore viene sparviere, Blacassetto: 

S* a prop cent brava napoa 
£n fot d*im joi pagalK, 

te appretBO cento dure riipotte me foni d'una gioia pagato, 
NeUa Croniea degU àlMgeri: 

Ab lor bda coiapaiiba tro foro prob deb vaia, 

con la loro beila compagnia finché furono presso i fossati* 

E nel poema eepra Boesiot 

No coid a prob attira dol li dcmor» 

non pento che appretto altro duolo gli retti, E oosl da a proh 
\ nostri Anticliii camliiato il h nel fecero a pruovo, e gli 
anticlu Fnnceii apreuf. 



(1) Vernont dtUt paiola dall* Apoalolot mftd qutm monta eomatnMio. 

0^ E falM • ridicola è riaNtpcattaioM dal M, cba aU*«|N«oiw diDanlo 
ansala : « iinioro, cioè a fffobaaioao, che d abbia cari oc. ovvero, alla gaida 
dal faala noi aiamo a pfovara ed avora apcrianaa di ^oal cb* è in f nana feiaa. 
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SALUTC 

Fa usata dagli àniielii ìd senso di salutazione , saluto, Nel- 
l'Esopo Tolgariztato per uno da Siena: Ed abbiendo la pecorella 
udito lo dolce parlare del bspOf considerando quanto portava 
d* amaritudine e danno ^ ènne (n'é) spaventata forte dalla ter- 
ribile presenza del lupo , e renderli con trenuMte boce la ma 
M^iKe.E il PetiMOiy Tn d'Àm. cap. ii: 

Glie appena f U potai nudar nlnle. 

É ad imitasSoiie da'Proroiiali, clie diiiero nello etetso «eiiio 
la ealut9, Pier Vidales 

E in tmàef lì m mIoIì, 

ed io rendeili le sue saluti (i suoi laluti). £ ucl romanzo di 
Flameoca: 

Gal VM lat MÌliitB'ni dooct, 
quegli che U saluti mi donò. 

ESALTARSI. 

Dante Inf. iVy ▼. 108: 

Coli diritto npra *1 vcrd« »nM|Co . 
Mi far mostrali gfi ipìfìlì magni, 
Cb« di vadaria in wm tlcMO m*«Milla. 

M'esalto Tale qui mi eompiacciOf mi rallegro, ne provo gioia ec. 
ed i locnsione proTensale* Baimoado Vidaie di Beaoduno: 

Anc «oB «e «1 la coct baio 
Do Itt aovat non •* oiniMt. 

unqua noi» ebbe (fo) in la corte barone , che delle novelle non 
»*etaitaete; doé non ti eompiaceete, non ù rallegraste, Arnal- 
do di Harviglìa: 

Pier c*oai no iu vd, foe non «'oMal de vos, 

perchè uomo non vi vede, che non s'esalti di voi. Nel romanio 
di Gioffinedo: . 

'Mas Son non «ai jas, par ma fa» 

Son cofs a* ai a* aiama da sia» 

ma io non so punto, per mia fe , il suo cuore scegli s* esalta di 
me. £ nella vita di S. Enimia: 

Mas davan tote «n mf aletqaei, 
Cahi da foa pku a'aMilct, 
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ma davanti tulli uno n* tinte f eoiui di che (del quale) più 
s'etallò (t). 

Per lo cbe nel pasco di Daote n debbe lcggere iena ponto 
di dubbio m'esalto, come ba flananente il oodice Àntfelico, e 
non n'esalto, come sta in quasi tutte l*edÌBÌoiii della divina Com- 
media; la qviale errata lesione ba fbitto dire a^' luterpf e t i' ose 
strane e ridioòle per indovinare il sentimento del poeta. 

CAPPELLO. 

Dante, Parad. XXV, t. 7: . , * ' . ' ' 

ff 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesino prendfrù il cappello. 

Cappello in senso, come qui, di corona, ghirlanda ce* dal 
proTonsale capelh, Giovanni Stefano di Besicro: 

Crc quc «le las flon» que portatz 
M* en faMcu leumcD vn capelh, 

eredo che dUli fiori che portate me ne farete lievemente (iaciU 
mente) «n eappello, Girardo Biquierot , 

Un c»Hlh fosi* 

un cappello faeea di fióri. E O. di Hontagnagnto: 

EngU», de fior 

Palli capdb, • da MUm, 

Inglesi , di fiore fate un cappello, di foglia, 

BROLO. 

« ♦ 

Dante, Farad. XXlX, t. 147 = 

Ma (li gìgli 

D* intorno al rapo non facevan bruto. 

IL Buti: « brolo, al modo lombardo^ é orto, dor'è verdura, a 



(1) I nostri rnnt;iflini dicono tuttodì fisdìdirr in liio<;o iV csulliirc. CmIuio 
che la cn d( \'.rro vorr corrotta, vedano loiii'lia il »uu fondanicnto nella liu^u.i 
romana; impcronliè tla iiiautar , cambiata la ^ in i c 1' «ju in a/, coinè 5cniprc 
faccvaaa i nostri antichi, n'c*ce bello e netto asaUan. 
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Il Rosa Morando: « Dante ha préto la Toce Arolodaì Veronesi. 
« Noi sogliamo cIiìmimt àpoìp «^piol^ogo pìeao^i verdura , eh' è 
« cinto di muro; e qui s'aia brpio in tignificato di ghirlanda. » 
Ed U Biagioii dice cke darhm dall'antico financeie brùilf broil' 
lotftruiliat. 

brolo, prìaui d'esseH^ dd'LooiImrdi'y ò dc^VerAneti, 
o de'Fnnoeai» fu W Ararremall, cfbe 9amt6*'^rolhy brwlh, 
bmelka* Gnglielmo Adeame ' 

Et temps A* ettìea, qnan por la flor II brolh, 

«<•/ tempo d'estate f quando pare ( apparisce) il fiore nel brolo. 
Ikmardo da Vcntadorno: 

.... aug lo ch.-tn per bna^ tt9^,,- 
Il^el rossinolb mali e ser, 

odo lo canto pel brolo spesso del rosigaolo meUiifut e mra» - 
£ GioITredo Andel: 

DooiMnien per ml«y U braelha^ 
Lo rotsinulhs s* esbau<leya, 

dolcemente per nwsso lo brolo il rotignolo ti tbaldeggia (si 
rallegra)» 

ll'Veoebolano eoil»ia roce Broi^, dciuXa per orto^ ag- 
giunge : e Jtguratamente vaimgMt{landay<brona. PoUz. Stane 
1. 68. £ ginne al regno di sta madre in fretta ec^y Ove Beltà di 
fiori al crin fii brolo ( cioè/ fd jfiarire la c hà& mm ws brolo). 

Per questa nota il /a brolo di fiori al erino'twmrobhe a ngni- 
ficarc o fa parere, la chioma un orto, oppore fa parere la 
chioma una corona , una ghirlanda. Dica chi ha MNno se tale 
sia il sentimento di questo Terso del Poliziano. 

La radice di brolo è nel barbaro latino hrolium (i), broilum^ 
briolitim , brogiliwi ec. clic valeva propriamente sylva muris 
iiiit sepibus cincia ; e (lai nostri Tu trasferita a significare orto 
con verdura ^ giardino^ v per similitudine corona y ghirlanda. 
K la voce latina deriva dal greco TripfSóXtcv. Il Dufresne: Ni- 
( cphorus in cadetn cccna me interrogatati st i'os Perivolia, idest 
Urioiia ec. ÌL Moscopulo: iciiro; Xap^àvujv xal oivtìpwy, TÒ xotvwc 
TTfpt^óXtov, orto di erbe c di alberi, il comunemente ]>rrivolion. 
E Tfpt^óXe (pcrtvoli) c chiamato il giardino anche da' Greci mo- 
derni. 



(1) Donile hrollo per ir uh. libato dal Vaircbi nei vol^ariuameoto della 
Contolaiionc dtllu Jiluso/iu «it liucito. . * 
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COMANDARE, COMANDARE A DIO, 

ADDIO. 

CoiUliDABS tttarono i nostri AnticliI per raccomandare, al 

modo de' Plrofcnnli. Folcbetto da Mani^: 

A te TOTie, Sant» Mari», 

Uè nn • flw coomb irae^ e dia, 

a ie vergine, Santa Maria, tni comando (mi noconuuido) not- 
te e di, 

COKAKIIABS A DiO. Il Boccaocio, Hot. s$f i3, epiaoendogii 
dipartirne H comandò a Dio, E.Nor. g^i^fCa Dio vi coman- 
do* £ locosioiM provengale* Nella Tentone tra Limoiuio e Ber- 
ntrdo da Veetadomo: 

Bds ania, a Dica voi cooan, 

beli* amico, a Dio vi comando, E nel romanso di Flemenca: 

En apm a Dìeu los covianday 

in appresso a Dio li comanda. 

Addio. Presso i ProTenuili a Dica voi eoman, a Dio ri co- 
mando, era il salato dèlia farlema, come anche a Dica us 
siaiZf a Dio vi siate, e a Dieu siat», a Dio siate, « liapondeva 
al lai. dominai vobiscum, Qnindi per ellini ti ditae aelaniente 
a Dica, a Dio» B. Zoraii 

Q«'mP« ak: a Dica, éatm^ amia, 

cht io vi dico: a Dio, doUé'amica* Di qnl i Francesi composero 
il sost. adim, adicux, e noi addio, 

SMERARE o SMIRAEE. 
Bonagginnta DrUdani: 

Gigtt e roM novalle 
/ Voilro viso Im portale 
St smanila (t) a Inecnte. 

Smeraio vale propriamente puiito, netto. Incido, smeriglia» 



(1) L'Editore de* Poeti del primo $9eoto detta liagun lUiUnna, Furn»e 
1816, legge barhnranaale •mimrM9, Alnmi aMepiano i veni «b me ctuil a 
Saladino da Pavia. 
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io ec. dai proTensale e$merat o esmerat%* Arnaldo di Manriglia : 

P«tita boca, bella* dem, 

Pw Utnca qn'etOHnls argens, 

jMceoia hoeca, MU denti , più bianchi che tmerato argento. 

Il Vocabolario, sotto la Toce Smirare, apiegata -^r pulire^ 
ik«fra#T, arreca il seguente eaempio di Fm Guittone, cbe nella 
lettera 5» Indiriuala ad una donnei ^ce di lei; or dunque , 
geniiie mia damta, quanto 7 Signor mùttro ¥*ka maggiormea- 
te aiimmata e tmiraia a compimenio di tutta prezioia vertude- 
più che altra donna terrena ec 

Qui alferma il Blonti nella Prf^oUa doreni eeoondo il Vo- 
cabolario intendere cbe la gentil donna di Gnittone é ftata da 
Dio lustrata collo smoriglio, ed aTcr U Cmica eonfoso tmirare 
con gmerarOf eh'è tott'altro, non enendo lo tmirare degli An- 
ticbi elle il mirare de' moderni, saWo cbe la 5 gli accresce al- 
quanto di fona , e cbe se in luogo di tmirata ti troraase codice» 
cbe leggesse smerata^ sarebbe tronca ogni disputa. Di pi&y cbe 
la Crusca non ba ben compresa la tonm a emnpi mento ^ percioc* 
chè qotrl la preposisione A non Tale già Per, Perchè, McioC" 
chèf ma Tale Come; e coocbiude cosi: alla mal intesa preposi- 
aione k sostituisci adunque il comparatiro Come, e la sentenu 
di Guittoiic uscirà netta e spedita; c ìnrece d'intendere, come 
intende la Crusca, cbe Dio ba smerigliata quella gentil donna , 
acciocché /osse compimento di tutta YirtÀ, intenderai cbe Dio 
rba aurata f cioè risguardata, contemplata, coifie compimento, 
ossia perfezione d'essa tutta TÌilà. £ questo mirale, questo con- 
templare, cbe fa Dìo con compiacenza le opere sue, oltre l'es- 
ser frase e sentenza della sacra Scrittura, ben pare cosa da lui, 
più clic il mettersi al mestiero dello scarpellino, onde smeriglia-^ 
re lo belle donne come il granito. 

Ma se è lecito dir sue ragioni sotto voce, o almeno fra sè 
niedesinio, risponderò 1". Non avere il Vocalwlurio errato nol- 
r allegare il passo di Guittone sotto la voce smirare, anzi clic 
sinerare, perchè gli Antichi dicevano smerart e smirarcj come 
desiare c disiare ^ creare e criare ce. \\°. Non esser dubbio cbe 
in quella lettera smiratu non valga smerata, come si parrà qui 
sotto. 111°. Non esser vero che la Crusca non abbia ben compresa 
la forza di a compimento ^ e cbe quivi la preposizione A non 
valga già Per, ma Come , tornandovi bene anche in senso di 
Per. 1V°. Non aver Guiltone inteso di dire che Dio abbia iinr~ 
rigliata come il granito la sua gentil donna ^ e si sia cosi messo 
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a fare U m^tfo daiio Mo rp t iUno * di il ridioolo ptleni spargm 
faeiliiieDte topn on'infiintà di toci» quado leUenlmente ti to» 
gUano interpreters nel loro prino ^gniSoalo. Botte le qaali ooie , 
pano all'caempio di Fra GnittoM. Etnurar, in proteMak, mm 
folo tigoilicava templiceneato metlawe^fmUre ec ma esiandio ptt- 
rifieartj d^ntrare, affinare, rendere uns eoempmwm, perfettay 
noUUfpreiioea oc. Ifaicalnva: 

Tom, fi n^lM, gtniil fad» 

Vm àiment, fan Cw naday 

D'otte baoM camnaa, 

• 

Tma (fiuioiiilla )y dietimi iOf um gemiti Jota W detè^ amando 
fette néUi^9 d*mut Mid emermtaj cioè raffinata, perfetta , non 
emerigiiata 90saa il granito. Annido di MarrigKa: 

Mos BeUi E»g*n a fan fran mmoÙMfMa, 
Q«e Mft baia aik ««meron ia ▼alama, 

mio Bello Sguardo (i) ha tanto gran conoscenza, che tutic le 
buone qualità smcrano ( rendono perfetta ) la sua valenza» 
Ancora : 

Maa a ioti jora» dobla na volunlab 
De ben aoMr, e •'cMoef'e a aMShora, 

maa tutti giorni raddoppia la mia volontà d amare, c òi 
smera (s'aflìna, si pxirifica) c si migliora. Ancora: 

Suy vos ohecnem 
De t«i fui* amìstat, 
Qa* adet en Irob meUior 
Maa fia eor eMBcrat, 

sono a voi obbediente di tanto fina amistà , die adesso ne tro^o 
migliore il mio fino cuore smerato; cioè perfezionato, non /«• 
ttrato eolio tmeriglio, E Arnaldo tianiello: 

Tots jom mcillur e m' etmeriy 
Car la gemer am e celi, 

tutto giorno miglioro e mi smero (mi perfeziono) perchè ia gen- 
sore (la più gentile) amo e coltivo. 

Per questo significato del verbo Sjmerare j;ludìclji ora il ict- 
tort? se la sentenza di Guiltone esca j)lù nrlt.i <• sjìcdita, inten- 
dendo come il Monti: quanto 7 signor nostro v' ha maggiormente 
allumata e risguardata, contemplata, più che altra donna ter- 



(1) 'i'ilùlu, clic (lava alla sua donna. 
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rema come eompimeiUo di tuitap mi f m HHMdét «fvtro: fium- 
io 7 Signor mutro v*ha maggiormente allumata e perfezionata 
più che altra danna terrena per eompimientOf cioè perchè /oste 
compimento di tutta preziosa virtude* £ a qaesto risponde bene 
ciò cbe SQ^puta Gnittone a dire: e coù più che altra donna ter^ 
rema dovete intendere a lui servire e amare di tutto corale 
amore 9 e di pura e compiuta fede, E vuole in WMtama ligDiliea» 
net guanto nsaggior luco ha Dio sparsa sopra di voi, e guanto 
maggiormente ¥*haJorm4$ta pura e perfetta più che altra don- 
na terrena^ tanto, più che alWa éonné Hrrona,4(fvete amarlo e 
servirlo con pura e perfetta fede. Ed il risgoardarla e eonteniF> 
plaria» dqiQ averla ernia s «QUA v^mbba U Mealì» « np'ldea 
acc eta o ria » clie non consuona col fine» per cui *^ Signote 
mandata nel mondo quell'angelica creatura) per £are cioè mara- 
vigliare la gente, e percbè fosse specchio ed etempiadi tnila virtù, 
come in qnella lettera dice Guittone. 

TOSA, TOSO. 

II Vocabolario: TOSA, voce ìomhàxàiX) fanciulla. 

Che Xo^a si dica in Lombardia per fanciulla, va bcncj ma 
cbe sia Toce lombarda^ è falso, essendo nata in Provenza. Girarilo 
Kiquiero : 

Tom, *t* ym no m poirìa 
Res dar d'afoett mal guirema, 

tosa y senza voi man wU patria studia darò di fuetto male ^ua» 
rigione. Ancora: 

Tosa, fos amada, 
Ni »«beti amar? 

tosa, /iute amata e sapete amaro? "E tosetta diminat. nel ro- 
manzo di FlamencB : 

. Gir vnb Ikmi non poi wfamw, 
Ga^ li Kwem nmsk §màu, 

perchè vecchio uomo non può riposare , quando gli avviene toset» 
ia guardare. . < . . 

Toso. 11 Vocabolario: add. da tosare, tonduto lai. tonsii.s. 
Se v'è stata registrata la voce tosa per fanciulla , brn vi po- 
teva aver luogo anche toso per fanciullo, cbe s'ode tuttodì 
nella LomlMrdlli e nella Aomagna , e cbe deriva dal provenzale 
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ro». Nelb Gmin dtgB AlMgeti: 

Qo*««* «o naiqiiee de maire nulhs pliu avìncm tos, 

che unqua non nacque di madre neuun più avvenente tota. 
£ tosetto nel libro di Seneca: 

To»et, que no ì troba nienti 
Ades a d' amassar talcnt, 

UuettOf che non vi trova niente^ adesso ha d'ammassare taUmto* 

APPRESO. 

Ber ammaestrato, addottrioato. Sante Inf: xvili, t. 6»: 

Che taale Uapm ami «m ora aopmt 
A Jktr ae. 

C Rinaldo d' Aquino: 

Sa fkOD è bene appreso , 
NMnto ad imegnatu, 
Da agflf vooM» wPk liprao ce 

£ r^^refde'ProreiiKali. Amerigo da Peguillano: 

Qu'el melhor coms del mon e '1 mielhs apres, 

che il miglior conte del mondo e 'l meglio appreso, Pier Cur- 
di naie : 

Quar fin' amors roov <lc gran leialeza, 
E de frane cor gentil, e ben apres, 

perchè fino amore muove da gran lealtà , e da franco cuorgem^ 
lile, e ben appreso. £ Dodo di Pnda nelie quattro Vìrtà 
dina li: 

Mesura cs tan ben aprcsa 
£ tan doussa r tan cortesa, 

misura è tanto bene appresa, e tanto dolce e tanto cortese. 



€OmXTO, ACSGOMUTABB, DAE GOHIATO^ 
PRENDER COMIATO. 

Voci e locnsioid tolte dalle pmeniali eemjat, acomjadar^ 
dar eamfatf penre oon^su. Nella tìU di G. di Cabestano: et 
pob diiner s'en pertiron eon bel comjat, e dopo desinare se 
ne partirono con òsi eomiato. Nella Cromcn degli Albifosi: 
Vai lo da Tbolota p«r aconjadar, 
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il conte di Tolosa per accomiatare* Raimondo Vidale di Be- 
toduno: 

Anatz vos cn, qu'ie'us do cunijatz, 

andatevene f che io vi do comiato» £ nel ronoanso di FUiMnca: 

Et al deten prendon comjMi 
E vam «'cn tait alecramoi» 

edald€eUao{^jMWi)ftr&idùno€omat0t e van99ne tutti aUe^ 
gramente. 

TENER LA CHIAVE o LE CHIAVI. 

IXiDte Inf. XIU, T. 58: 

lo son etJlm, cb« tenni «nbo k cfcim 
Dd coor di Fcdtri|o ee. 

Questo bellinimo modo, usato con tanta fireqnenia dal Fètnv- 
ca, è vernato a noi da'FroTensali. Bevengario di Pblasol: 

Sai ta boi qpM nd doni Ica lat claas 
Da tota loa bea, q«*i«a ataa ai aipar, 

jo io berne «Ae taia donna tiene le ekian di tutti li beni, ch'io 
•attendo e epero, Arnaldo di Blarriglia: 

Que no m puesc partir, ni au«, 
C hmnn a pnt da mi lat claat, 

che non mi posso partire , nè oso, chè Amore ha preso di me ie 
chiavi» £ nel romanzo di Giofiredo: 

Vos est cella, qui ten la clau 

De tot mon ben, de tot non mal, 

voi siete quella, che tiene la chiave di tulio mio bene, di tulio 
mio male, 

PERCACCIARE 

Per tener dietro» stare intorno, inseguire^ come i cacdatori 
le fiere, manca nel Vocabolario. Ciolio d'Alcamo: 

Molle sono le femmine, eh* hanno dora la tMta, 
M.-i l'uomo con parabole le dìmìna e ammodesta: 
Tanto intorno pcrcacciale, cb'aUìn l'b^ in aua poilesU. 

È dal proreosale percatsar nello stesso senso. Jiel romanso di 
Ciofffedo: 

Moni ai lengaoMn perrassat 

So, qn*ai cu pane d'ora urobat. 
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molio ho iungameMe pereacciato ciò, die ho in poco d'ora 
trovato, 

AVVEZZATO, VEZZATO. 

Presto i ProTensali vezM o vetiat Tale nel eoo primo ligni» 
liceto praticato, frequentato t esercitato f accostumato ^ assue^ 
fiuto ec Nel libro di Seneca: 

Non Umm gas I* anue frivaia 
Fd iio««l, que no ai irctati, 

non lasciar punto l'amico privato pel novello , cìie non hai pra- 
ticato. Raimondo di Tolosa : 

Que qui non a vcKat aver 
Grtn be, plus leu sap sostener 
Afaii «e. 

che chi non è accostumato ad avere gran bene , piii facilmente 
sa sostenere affanno ec. Donde noi AVVEZZATO^ aggiunta la 
prepos. A, come in molte altre voci. 

Quindi t'czaf passò anche a valere fino, astuto, furbo ^ ec. 
Ajnerigo da PeguiUano: 

Tan son soptib è veziaU, 

tatuo «ono sottUe efino* £ Dodo di Piada: 

Per M no m fai nuilla paor 
TcKii, kadoc, maldiiedor, 

perciò no» nUfa nuUa paura furio, (né) soro, (né) maledico. 
In qneato leceiid o aenao ntò venato Brunetto Latini nel vol- 

gariss. della Bettorìca di Tullio: io mi penso che furo altri 

ealUdi e venati, i ^uali tennero a trattare le piccole contro» 

verno delle private persone. 
Manca nel Vocabolario. 

CONSIRO, C0NSIR080. 

Fn Goittone: 

E pasta aa aOsgnOM «fni comìm. 

£ Dante da Maiano: 

E villa Aggio, ài «M« 
Iraio» • CMttroao, 
V«»r gaio • g^aiaao. 

Consirar o cossirar ta provenzale yaleva i)ropriamente amim* 
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iierare f pefiMare f immaginare ce. e censir o couir^ pensiero, 
COntideraBione, ma che dà doglia, o che sta grandemente al 
cnore, e quindi cordoglio y afflizione, angoscia ec. e consiros o 
cossi r OS f consideroto I penfloaoy angoscMMO ec. liei Breviario 
d'Amore: 

Knquer.is ilou , rn prextcar, • 

La condicio co&sirar 

fìe cel», \r>% quab voi corrcgìr, 

ancora deve, in predicare ^ la condizione cossirare (considerare) 
di quelli, li quali vuol correggere (i). Nella Tenzone tra Limo- 
sino e Bernardo da Ventadorno: 

Quar vo» vfì cstar en coMir, 

perchè vi vedo ttare in eossiro. Guglielmo di Besien: 

Hat dat m*aveti comìtc 
Talf don flme • «eapini, 

ma dato m' avete eottiro tate, doade friango e 90tpirv. £ nel 
romanso di Gioiìredo: 

Car I* Aflion lo fai conMvea* 

perchè l* Amore lo fa censi roso. 

t 

GOMANNO. 

« 

Il Vocabolario; COMARIIO V* A. usata per la rima invece di 
eamando* Bim. ant. Dani. Blaian. ^S* Vidi oc. Che mi dbtenne 
tatto al suo ocmanno» Siceh' oramai non sacdo la partenaa. 

Ancor voi, signor Compilatore-correttore» siete nno del bel 
numero de' commentatori della divina Commedia, i quali, allor- 
<{UHndo non sanno rendere ragione d'una voce, cbe sembra 
loro iiHir della regola, per levarsi d'ogn' impiccio annotano: m 
grazia della rima. Dante da Maiano non ha usato eomaano in- 
vece di comando per la rima; ma ai suo comanno è un pro- 
venga Itsmo bell'e bnoQOy ed teoovene degli eseinpj» Raimondo 
Bistors d'Àrles: 

Qnar aoc mb tonpa» na m*ae • «on conan, 
T«o quo m coofaaa ab vot, fa« vakia taa, 



(1) Noi don aUManio il vaHio eotur»r§ o eonUniret • ri mancano de gii eaeai» 
pj, i quali nio»trino cht Rmw ta wo preiao gli aalidii. 
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perchè unqua nullo tempo non m'ebhe a suo eomannOf fino cBe 
mi amqmttò con voi^ eko valtte tanto, E Bemudo da Ventadoitio: 

Qmt pi» mi mot MM m aoMn, 
E intb Mi fails « fon coM, 

perché pià traggo (corre) mio cuore veno amoro f e meglio tono 
fatto a^nooomanno. 

Che .ne dite? siete pettauo cbe tenia lo stadio della lingna 
lonana non si la nè si cornice il Vocalwlaiio? 

RICREDERE. 

Dante da Maiano, parlando della fiirtaHa, dice: 

Che, TÙt» U tua spera, a innamorare 
Si prende «1, che già non si ricrede, 
▼«r hn pugnaaJo iafin che può darm. 
Onde 1» fvoeo wtMè K coueéèm. 

Il Monti nella Proposta dice clic RICREDERE vale dijfidare,eà 
alleila fra gli altri anche il secondo verso del nostro poeta. Ma 
egli s'inganna; che r/crcf/crc significa credere altrimenti di quel 
clic s'è prima creduto, disingannarsi, mutar d'opinione^ e in 
<|uesto senso fu usato da' Provenzali. G. Faidito: 

Vos am r no m rcrre 
Per mal ni per dolor, 

vi amo e non mi ricredo per male nè per dolore, GuglielBio di 
S. Deidier: 

Mas eu r\<>i\ ruid, sì de Iris me recre, 
Qa' autra del mon me pogues allegrar, 

ma io non penso y sedi lei mi ricredo^ eh' altra del mondo mi 
potesse rallegrare, £ Folcheito da Marsiglia: 

Ab pane ien d* amar no m recre 
Per «saeg deb laoMpìedan, 

per poco (poco manca) chUo d^ amare non mi ricredo per mo§€t 
dei maldicenti, 

FINARE, FINIRE, FINITA. 

FiNARE per cessare, Lapo Gianni : 

Che sempre lene suo viso coYerlo, 

£ gli ocelli aaoi uon finan di piotare. 
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Qa*ek tempt no £m <!• fvgìr, 

c/i<r il tempo non fina (cessa) di fuggire» £ K. Vidale di l>c- 
zoduno : 

Eia del tetto mar no fitta* 

ella del tosto andare non fina. 

£ per Finire, cofu^urre a Jine^ terminare. Brunetto Latini 
nel Tesoretto: 

E chi orraumente 
Fina suo comixKuitO) 
Dalla gante è lodato. 

Nei romauxo di Fierabra: 

A Die« aoa ooman loto. M» caiiao ea finada. 

A Di0 not raeeomandù tutti* La mia cannone è finaiat cioò 
finita f terminata» 

FmiRB In senso à' uccidere j vedi il Vocabolario. Gwì ancbe 
m1 proTensale. Velia pionica degli Albigesi: 

No fo fcr me dertnnis, ni vanibalaf m fonite» 

non fu per me distrutto y ne rubato, nè finito (ucciso). 
Finire per morire. Dante, Purgai. Ili, t. yS: 
O ben finiti, o già «piriti eletti. 

« 

Nel romanso di Gioffredo: 

Caa irt ^ tea folte foa fcnta, 
Cmeì nw qne foaete feiui», 

tfuando vidi che tanto Joste ferito, credettimi che foste morto. 
^ella Cronica degli Albìgesi: 

S car lo come imw paire dih ama quo fo fenllz, 

e^rekè lo conte mio padre ditte a^anii che fu finito, 

E ndla TÌta di Barlolom. Zorsi : el sien Coman lo mandet 
per cattellan a un Castel, qui Ten apeiat Coron, e la el finct^ 
f / tuo Comune lo mandò per cattellano ad un eatteUo^ che ven- 
ne appellato Corone, e là egli finì (morì). 

Finita sost. Terbale per morte. Rime anticbe. Ine» lao: 

£ poi il te dirai, 

Con* IO non aperu mai 

Di pì& Tederla anat la mìa finita, 

Pcrcla* io non credo aver al tenKa vita. 

6 
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1 ProTennli finida nel senso stesso. Nel ItJiro di Senec»: 

Ayuì t capdela • t gmda 
CoM «TM «atro Im finida, 

eoA ti dirigi e ti guida come ora infino alla tua finita (morte) ( i). 

▲ SCIENTE o ISGIENTE, A MIO, TUO» 
SUO SCIENTE ■& 

Fra Gnittone: 

in fin|«rÉ di non fallo •à Mcieoia, 

Ancori: 

Non pi& al nalanente 

Scgaiano a noalro isdcnte noaira danno. 

QoMte loentiaiii erano de'ProTensaliy presso i quali eteieut o 
udom rignificsTa avvito^ naaimento, fagiane ^ volontà f cuna^ 
seentaoe» Qnindi aeteienif a toIobU, io oogniBione di cansa» 
•eienteniente: e a man eieteni e al tnseu eàdentf a éou eeeiau o 
al tieu eteientf a mio, o al mio avriso» a mia o alla mia ?o- 
lontAy sdentemanto «e. Négii antiehi oom a nd ament i di Dio: 

V •nt d>«unii la a' toililMraa, 
Ni ndandraa a ton cacicnt, 

Pavere d^altrui tu non ruberai, nè riterrai a tuo iteiente. Beiw 
nardo da Yenladomo; 

£t et pina fokf a nxm aicUn) 
Qua ael <pM aenwna arena, 

ed ò più folle, a mio udente, che quegli che semina arena, £ 
Gidenetto: 

En r«n, al mia. «aeian, 
Non a opa bona fan aanala 
Cam an amor «e. 

in mUla, al mio iteUntef non ha m^» uomo ionio eennaio come 
ni4wnoitree. 

CONSEL. 

Fra Guittone: 

• Io non legno già quei per huou Icdcle 

Clic falso cornei dona a suo signore. 

Al ftentìrc questa voce così smosxicataj stroppialura di comi- 



ci) 1 G(«ci xÙMvrAttJnUrCf per morire, c 7Ù.o;t/iac, per morte. 
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glio, griderebbero gì' interpreti ed i gyAmmatici, non sapendo 
cbe Gttittone tenne qui l'acoento romano. I Proyenzali scrivenno 
cosselhf cottela eonseih, cimeli eotueU, oonsagUo. Nei libro 
«U Seneca: 

Qui SMC coMel de fol, •* en dol, 
chi Megue il consiglio del follo ^ «e «e dluole. Ancora: 
C «a wihat Ione teup» ^ tm coomI, 

che hanno regnato lungo tempo d'un consiglio* £ Dodo di Prada 
nelle quattro Virtù cardinali: 

Muvre s deo hom per bon conscil, 

muovere si dee uomo per buon consiglio. Ed ceco la ragiono della 
Toce Gttittonesca consci (i). Ancbe l' antico francese ba consci, ' 

POGO9 P£a POCO. 

Dante Inf. XX, y. ii5: 

Queir altro, che aa' fianclù è coA poco oc 

Kon è a dire come li lambioefaine i Ommentatori il cerrello per 
interpretare la Toee Poco. Udo ti ann«»ta die «1 poeta dioene'^o- 
ehi è coti poco per la oonraetodiney che arerano a'^ne'tempt 
gli Spagnnoli di portare Teatimentt molto aiwttati e dngeni 
atretU. Un altro^ cbe il lenmne poco allnde ai breri e acbietti 
abiti, cbe non solamente gli Scoesed, ma gl'Inglesi» Fiammingbi 
e Fruicesi usaTano allora. Un terso , cbe accenna l'abito attil- 
kto ee.: e cosi nn Tocabolo cosi poco affogato in un mar di 
parole! Poco i tanto cbiaro cbe nulla piA, e rtìà piccolo, sol» 
tile ec. dal prorensale pauc» Nel romanio di Gerardo di Eoi- 
siglione: 

«no porti panca «'«a van lialr, 
per una porta poca (piccola) se ne vanno ad uscire* Pier Vidale : 

S no fon trop pane, ni trop gram, 

e non fu troppo pocoy nè troppo grande. J^cl romanzo di Giofiredo: 

Lo col a pauc, e 'I bec eapcs, 

lo collo ha poco, e 7 becco spesso, £ nella ^ita di G. di Cabesta- 
no: e sanp si tan gen captener, qae pane e gran l'amaTODy e 



(1) E BijliBn Padovano dine censii: 

Lmbu Kmbra •! coasil, cbe ni chcri. 
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seppe sì geni ilmenie comportarsi, che pochi (ihccoIì) e grandi 
i' amavano (i). 

Pee poco. Dante lui. xx\, v. i32: 

CIm per poro è che tero non mi fino. 

Loctttioiie proTeniale. Raimondo di Salasso: 

Fer pane no* con dd toi no • dcMtpcra, 

per poco (pooo manca cbe) il mio cuore del tutto non ti di'^ 
spera» E GaTodano: 

Per pane de joy no m'tnilmu» 

per poco di gioia non m* addormentai» 

DISDUTTO o DISDOTTO. 

Gnllo d' Alcamo: 

Gà noflan b Iìbud», allo *n tatto 
Fardeai lo taboi* • lo diadnMo. 

E Buggerone da Palermo (i): 

£ non mi Ttnto che a dU<lotto sia (3) 
Se non là ov*A la dolee domm mia. 



Il Siilvini annota: disdoito, cioè diporto ^ dal francese antico 
deduit. Non presero i nostri questa tocc dal francese dtfiuit , ma 
dal provenzale dcsdutz y desduitz ce. vhc vale passatempo j soU 
lazzo f diporto, divertimento f da desduir, sollazzarsi , ricrearsi, 
divertirsi. Giraldo Bornello: 

Per que falh qui s desdui, 

perchè falla chi §i disdueoi cioè ti toUazzat ti diverte* Dodo 
di Prada: 

Qne no ili covr aìlals ilcsduit/. , 

che non gii conviene cotale disdutto. E Giraldo Bornello: 

Qne tot/, lo deportx e '1 desdult 
Covcns qu' e»ta x.tr.on comcm, 

che tutto lo diporto e 'l ditdutto conviene che guata stagione 
cominci. 



(1) K non Bf Fcdcripo, come ha il Vor aholario. 

Erra il lioltari, che nella >nt.i cri.wv .die Lettere di Fra GuiUonc Ic^ge: 
£ ooti mi vjiiln ili' IO <lui)<>ll<> sia, 
e spiega malamente lìiuloUo per ignurunlv, itnemvralo. 

(3) I Bfodaneii di ima donna piccola e aotlile Mia peiaona io|U(St dire, 
eh* è una duuua pochtUina. 
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BAU DE. 

Fazio degli llhcrti nel Dittamondo , Lili. II, cap. X: 
Molto le genti mie |»er lui Tur bauiir. 

L'editore milanete miootn: baude per balde. Queste antitesi erano 
frequenti presso gli antichi Toscani. Cosi fralde per fraudcy 
laide per laudcy che sono il contrario di quella usata qui da 
Fazio. Se pure egli uon iscrisse piuttosto laide , balde fjralde 

con rezzo fiorentino antico. 

Fiì/io non iscrisse Baude per antitesi, ma tolse dirittiimente 
questa voce dal provenzale batuia^ femni. di baittz^ batuls, bal- 
do, cioè audace, ardito, fiero, {gioioso ec. come disse CiliMifc pcr 
calde, Lib. IV, cap. xxiv (i). Pier d'Alvemia: 

El noves PS £n R.iiinbautx, 

Quc s fai, per son trob.-ir, trop bnllt, 

il lumo è Sir Rambaldo, che si fa, per suo trovare (poetare) 
troppo baudo, £ nella Cronica degli AIU^^: 

Dd comic M parti ioi«M • iMods e leti» 

dat eonte si partì gloioto e bauda e lietOk 
Questa Toce manca nel Vocabolario. 

GENTE, CENTO, CENSORE. 

GlNTIi per gemile f graaioMo ec. V. A. Fra Gaittone: 

Se lU voi, domia («He, 

Mfha prato «nor, non è gU mmviilia. 

£ disse anche Cento ; la qua! Tooe manca nel Vocabolario. 

Curratlu d' OsterleUo» 

La CaoBon mia ri mando • ri prcMnlo; 

Glw vottco predio genio 

SPha fatto a r<n fedele ia ciò eh* io vagGo. 

JkA prorensale gen, geni. Nel romanzo di Gklfrcdo: 

Car nos te vcaciii bel e Rent, 

perchè iioi ti vediamo bello e genie (gentile). £ Arnaldo di Mar- 
rigUa : 

Qu' ensenhamen e bcutau , 
(1) Vedi la voce eaude alla p.->g. 45. 



Diyiiizea by Google 



— 86 — 

Cortrtìa c grn parlar», 
Gcnt acuUtìrs et honrar^ 
loyos, ab rrnnca semhtnnsa, 
Voi fm solir' aatras lionraiisa, 

che insegnamento e beltà ^ cortesia e gente parlare, gente acca- 
gliniento e onore gioioso , con /ranca sembianza, vi/anno sopra 
le altre onoranza. 

Gente, per gentiinienle , maoca nel Vocabolario, cil è di 
Ouittone : 

£(1 ogni co«i fii'jr ili te, rh»» genie 
Mi conforto tuttor, rhe mUti«T n' hoc. 

Così aocbe in provenzale. HvMn Cronica degli Albigcsi: 
Il 1m •dttdet geni, ti li an fcnt mpoti, 

eglilitaiuiò genie (gCBtilmeBte), tgiino gH hmnno gente rù 
tpoito. 

GiNSOM vale fiià gentile ^ e manca sei Vocabolario. Fn 
Gaittone: 

CM, ^Mlo k |«nlt più matler, gaiaora 
DioHMHla overMof*. 

Il gensor de'ProvensaUi origiDato dal lat. gentior de* bassi tempi, 
che significaTa di migUor gente , più gentile. Ansaldo di Mar- 
▼iglia: 

Per U icBsor, qu'anc fonnes 
Aaion, • p«r b pìmt guaya» 

per la gensore che nnqua firmane Amore, e per Ut pià gaia, 
E Bertrando dal Bornio t 

K la toMMi per la g«iMor, 

e la tengono per la gensore. ' 

CAUOGAfA. 

Questa voce fu usata in antico a significare ancbc CtfiltfWlV, 
corpo, Bono Gianiborii nel volgariz. del Tesoro, Lib. I cap. XLVll: 
Elli risuscitò la carogna d'un uomo morto. E altrove: ttU lieo 
JCgizio giacque f onorata canina di Pompeo. £ Fatio degU 
liberti, Dittam. Lib. VI, cap. V. 

l'usiia ;il p-uklor mi vuUi per rainpo((na: 
E tv ^ stai, che te! virar di Cristo, 
Co* frali tvot a {tiftraMar la cafOffaa. 

Alla inaniem dcTro venata li, cbc caronha dissero il corpo. Liv. 
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di SjJrnc: U bela cara cs plus «gnidans a »«i |ienona enteirn, 
qu6 la bela caronba, la bella /àscia è più conveniente alla 
penona intera che la bella earognag cioè il bel corpo, 

BRONCIO, IMBRONCIARE. 

Bronc o bronex j dal lat. bronèìms^ nella lingua provenzale 
valeTa acerbità , a/rezza , ruvidezza , umore , grossetza ec. 
G. fiM|iiìero: * 

Garder be 4e b Aes 

E «f «niiiu far ««dtrr, . ^ 

mi piardai bene da grosteana e da noia (coia disj^acentc ) furo 
0 dire. E Ugo Bnuetto : ' 

Mostrnn l»r(iiic e fcllfmin, * 

mostrano acerbità c fellonia. Quindi l'a^'gcttivo embronc, cin- 
broncSy entbroncx ^ che la brutto muso, tristo ec. ed embroncar y 
o embronchar, far brutto maaoi arricciare il naso oc. Pier 
Vidale: 

E itn ia*«uva coMirot, 

Et p«r amor un pane embroncs, 

ed io mi stava cossirosOy (pensieroso) e per amore un poco in 
broncio; cioè un poco in istizza. E nel romanzo di Fiamenca; 
Sos los elmes enrlis e erobronchata, 

folio gli elmi inclinati e imbronciati. 

Di qal il nostro broncio e imbronciare, muso, e fare il moto ec. 

PLUSORI, PLUSORA. 7, 

Voce di Brunetto. Latini, di Fra Guittoney e di altri antichi. 

Vedi il Vocabolario. 

Won origina dal francese />/uji>i/r5, come dicono i chiosatori , 
ma dal prorensale plusor, plusors, Amerigo da Pegnillano: 

DÌMera plus cubertamcn, 
E tamblara vert ab plaion, 

dirà più copertamente y e sembrerà vero aipUusori» £ nella Cro- 
luca degli Albigeii: ' ' 

Toh U ploflor •*« irolo rvtomar ^as Paria i 

tutti iipluiori se ne vogliono ritornare verso Parigi, 

ebbro BaTansati dine ptusora per pià ora^ cioè pià volle, 
e in queito lento manca nel VocaboUirio: 

Cii' co iu crcilui c \\itu Vito pluìoia. 
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A VALLE, A MONTE. 

Baule lui, XII, t. 46: 

Ma 6cca (li occhi a valle, che 5' approccia 
La riviera del sangue «c. 

E il Giamboni nel Tesoro, Lib. I, C. l: tantoché 'l suo capo 
aggiungeva di sopra alle stelle e sopra al cielo, e poggiava a 
monte e a valle secondo dirittura, 

A. Monte» e a Valle, dal latino ad montcm e ad vallem, 
vale allo'nsuy allo 'ngiày all'alto^ al basso; il (jual modo, 
oli'c ancora di lutti gli abitanti dell'Appennino, ci venne dai 
Provenzuli. Pier Cardinale: 

£ isard' aval, e ^ard' amoa , 

€ gftarda « ¥aUù, e guarda a mamte, Bertnndo di Paris di 

Sovcn diaes m qu* et d* a vai d* a bioii, 

sovente diie ciò ek'è d* a vaile iT a monte. E nella vita di 
S. Emmia: 

BiUb serca d' aval e d* amen 
h» loca, que aoo viron la fon, 

ella cerea da valU e da monte li luoghi ^ che joao intorno la 
fonte, 

^.^ MANTO, MANTI» MANTA, MANTE. 

Voci, clic i nostri Antichi usarono per mo/^o, mo/h, aioita, 
molte. Vedi il Vocabolario. 

Non derivano dal l'rancesc, come s'è creduto da alcuni, ma 
dal provenzale, e s'odono tuttodì nel territorio roamoo, NelUn 
Cronica degli Albige&i: 

E lo comi s'cn nspaira ab ira et ab couir 
£1 cattel Narlioiies, on n* a faìk mant «oapir, 

e lo conte se ne ripara con ira e con cossiro nel castello JYarùo^ 
nete, ove ne ha fatto manti sospiri, Ancora : 

Maa en ai muitas veU auait dire e retraire, 

ma io ho mante veci (volte) udito dire e raccontare. Ilei Drefìa- 
rio d'Amore: 

Quar lo p»uì>rps, nuU d'aquest do, 
En manta gaia fai t<m prò. 



Digitized by Google 



- 89- 

percìic lo povero^ nudo di questo dono, in mania guisa fa suo 
prò. £ ncllu vita Ji S. Onorato: 

Moyscn .li lescut 
Traatot», et «y agut 
HaniB lilirM en baylia, 

Moòc /io letto tutto, ed ho avuto manti libri in balla. 

K eia tan mant j tan manta ec. si formò tamaniOf taman" 
la ce. che si ledono io Guittone ed in altri. 

BOMBANZA, BURBANZA. 

Il Vocabolario. BOMBAVZA V. A. Allegrezza, Giubbilo, Gioia. 
Bim. antiche Gnitt. R. Lo meo coraggio di booiia «penosa > 
Che 'n tale stato di bombanta tento. E appresto^ Di bombansa 
e di gioia sollassare. 

Qui, signor Compilatore-oorrettoret bo l'onoro di dirvi clic 
il vostro Vocabokrio,' nuovamenté corretto, c sommamente 
scorretto in questo paragrafo per due ragioni. L'una, perché i& 
primo esempio di Fra Guittone non stn come l'avete alèsgato> ma 
dice invece : 

Acciocché «la gaudente 

Lo meo rora<;gio di biKHia tpcraiisa, 

Cbe in t.ile !4t.ito (il tema e fallnm.» 
Oen liric rutilorto, madonna, ma niente 
l\Tcc«i si- scnU- di ^iula c hoiiil an/.a. * 

L'ullrii, percl»ò boinbanza non vale niente allatto allegrezza , 
giubbilo, ^toia, ina pompa, ostentazione, Ja^to, generosità, 
magnijict nzu ce, dal provengale bumba, originala dal lat. /Jom- 
pa {i : c dii bomba ìccc Guittone bcmbanzu, come allegranzu, 
amanza y pietanza ec. si diceva dagli Antichi. Bertrando dal 
Jioruio: 

Car gran guerra fai d'ncan a«nhur lare. 

Per que ni s.ip Ik» del» rcf», qo-in vet lur bomba, 

perchè gran guerra Ja d'avaro signore generoso , perchè mi $a 
buono de* re, quando vedo la loro pompa. 



(1) Il SalvinS al paiao «li Fra Guittone annota . bohanca spagnuolo ; ho- 
benee fronceset hurbimza, quati pompa, jnmr/wnwi. Ma la voce i di origine 
provengale. 
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E a Bomba eqiiÌTale?a Manta, B. Carbonello: 
EU non m ni «rsv^ ni bolimsa, 

eglino non hanno ne orgoglio ne ostentazione. Di qui il vcrlw> 
bobansar {\)^ circondare di fa&tOy render liero ec. Pfel libro dei 
Vi*) c delle Virtù : 

£ jacU) se, c se boh.imo de lur paratge, 

e vantano «é^, e si rendono fieri del loro paraggio (nobiltà). 

Ed io sospetterei volentieri che bombanza fosse errore dei 
copisti , e che Guìttonc scrivesse piuttosto bobanza, lenendosi 
alla profcreDU de'ProveDxaii» come ba (aito in usa infinità di 

altre voci. 

BuABASiZA, dal provensale òurbanz. Nella rita di 5. Onoralo: 
Vrm moifìkr a grans burbam, 
prose moglie con gnm bttrbam%a ( pompa ). 

ACCOLLE, DESACGOLLE. 
Abbiamo in Fn Gmittone AccoLx.s in ìmo^o ài aeeogUet 

Che «e alrnn baon signore «m uomo «ecolle. 

£ Desaccolle per detaccogliOf di$accoglie: 

E d'pgm bmma patt» 9 dwtccollr. 

Kè 81 stimino voci disfurinale o conialo a capriccio dal nostro 
poeta; ma hanno la loro ragione nella lingua romana. La lf*rsa 
persona sing. del pres. dell' indicativo del verbo acuelhir, acnikir^ 
accogliere, era scritta da'Provenaali acuelhy acoill, acoll^ acolf 
e quella del vcrlio detacuelhirf detacoitlirf disaccogliere, de» 
tacuelh, detacuoili, detacoilf detacol, Xm&n^o da Peguillano» 

Gre» e* qaar bom lor acol| 

grave è perchè uomo loro aeeogUe, E G. Ademaro: 

Ai pe«sanicn d' amor, qbe m de«acoU| 

ko un pensiero d* amore j che mi disaccogiie» 

£ così da aeol o acoU disse Goittone accoUes e deeoceoUef 
da desacoil. 



(f) Noi èmrbùiuarts c é» MaMcifr, imitw, ec hM rh e mh rt. 
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AG£NZAR£. 



Queslo verlK), che Yale as^gradire j ingentilire ^ abbellire ce, 

è di loriiia tutta proTenzaiC} e viene da agenzar^ agensar, 

Arnaldo di Marviglia: 

Suifrctr. qu* ìe' m am, quar, !iìt«>t nn m agentat 
Non paese csier de mon ror poderos, 

soffrite che io v'amif perchè, sebbene non vi €tgenza , non posto 
eticre di mio cuore poderoso. £ Del tomanio di Flamenca; 

S.Ì fnisto ni s.t cnt>ienemay 
£ sa bcutaC, c'adr» afcma, 

la sua fazione t la sua manierat e la sua beltà che subito 
agenta» 

I nottrì Antichi dissero anche ntggemart^ raggentilirey e 
manca nel Vooalwlarìo. Jacopo da Lentino: 

mo poco aia d* amor forato* 
SI al raggelilo. 

MASSA. 

Fasio degli Uberti nel Dittamondo» Lilk VI, cap. Zill: 

Sìa-ifaBonta Elaaoo oacor traf ava 
Gìordan tal ano mantello, eke attor «ro 
(Al nodo Vaiowaaa) grotto mona. 

Massa, nel senso cha qui l'nsò Fasta, manca nel Vocabolario; 
e sebbene egli dica esser voce de' Veronesi, tnttaTia prima 
dd'ProTentali. Presso di loro mossa era fcrmula di superlativo, 
cbe valera molto f assai. Nella Cronica degli AlbigesI: 

£ lo coma àe Montfort ca maaaa boa gnerrìan, 

e lo conte di Manforte è massa buon guerriero, 

AJlROSARfiy ROSATA. 

II Vocaholario: ÀRROSARE V. A. Irrorare^ Annaffiarespruz- 
zandOf o bagnando leggermente. V. ArRORATO. 

Arrorato. Add. da /irrorare. M. Àidohr. Quando l'aere fosse 
troppo caldo, e raolto secco c alido, si conviene in tale magio- 
ne dimorare, che abbia iinc&Ue di verso seltentriooe, e lo spaxio 
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della magione sia arrorato ed innafììatu d'acqua fredda ce. (// 
Redi y citato dalV Alberti , dice iV a^er letto in iS antichissimi 
testi da lui posseduti di M. Aldobrandino^ ed in altri tre 
delia Libreria di S. Lorenzo j sia ui rosato, e non arrorato, e 
quindi d'aver per errore del copiatore questa lezione ). 

li dice bene; cliè arrosare disaero i nostri Anticlii per ar- 
rugiadare , aspergere , bagnare ec. £ siccome il nostro Compi- 
latofc ha aggiunU nei wao Vocabolario questa Tooe senxa oon- 
iraliilarla d'alcun esempio tratto dai testi a stampa, così ne io- 
cherò uno io di Jacopo da Lentino. 

La rtnaembraiua 

IK voi, aaientv rota^ 

6U occiù ni*«rma 

Ed è dal provensale arrotar (i), usata nello ttetto signlficBlo. 
Kel romamo di Gioffiredo: 

E aiei cavalier tritt c moni 
SoB It f cnj^ut corro ontoni, 
Qoe r an d* aifua fraqtt' aroaac, 
Tarn quo *l parlar a recobrat, 

ed i tuoi eavalieri fritti ed afflitti tono a lui venuti correndo 
intornOf che V hanno d^ acqua f retta arrotato ^ tanto che 7 par-^ 
lare ha ricuperato» 

BoSATA. Avendo il Gnnpilatore registrata nel suo Vocabola- 
rio la voce arrotare^ percbé lasciar da banda rotata^ ossia ro- 
tada per rugiada in seneo figurato? Se avesse letti i rimatori 
antiobi, TaTrebbe trovata nel sopiaccitato Jacopo da Leotino> 
che dice: 

Dal eoe ni vene, 
Che gli occhi mi lane. 
Rosata ec. (3) 

Ed ancor questa viene dal provensale rottula* Kel romanso d» 
Fbmenca: 

Cir flfina cs plus \ru .in.nl.i, 
Quc non es ruta ni ro»aiIa, 

perchè la donnaèpiit presto andata (passata), che non è rota 
ni rotata, liei ronanio di Gioffredo: 

E *b aoMia, per la niatiaada, * 

(1) Erra il Salvini che «lice essere 1* antico arrosoM dal franoeM rùser. 
(S) Lo tieaao Salviai deriva nulammtr aoclke qMtta voce dal Cranccee roa^e^. 
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Lo mali qii' oApnn In ros-itla, 

E per lo tcmps, qu* es en doussor, 

Chmtan detobre la wrdor, 

c gii augelli f per la mattinata , lo mattino che spande la rosa- 
ta, e per lo tempo, eh' è in dolciore, cantano di sopra la wr- 
dura. E nella Cronica licyli Albigesi: 

Qu'ieu cu| sia roaada vostre sagrainentaU, 

che io cretto ohe ua rotata voitro gimrameato» 

INGRESSO, INGRESSAMENTE. 

Il Vocabolario: iNGRiSSa Add. V. A. Aspro t Crudele» Bìm. 
AnL P. delle Vigne. Ingressa nella morte Per aflretton torte. 
Sen. Pisi. ia3, nella tev. S. Gir. alla Yoee IVGRiitAMim. 
Guardati da qnesti uomini tiittì e ingreiai» clie sempre biari* 
inaDO e riprendono Taltrui TÌta. 

Prima di tutto » signor Compilatore-correttore , aTete secon- 
do il rostro solito citato scorrettamente il primo reno del passo 
di Pier delle Vigne, che dice: ingreeta m'è ia morte, e non 
ingretta nella morte (i). £ di siffatte soorretioni , die non stan- 
no in armonia coli' officio di correttore, re n'ho linoni notate 
pareocbie. Ma voi, non sapendo cbc rispondere, ricorrete alla 
cantilena di: pedanterie! Sia pur così. Quindi nella Tavola ai 
Gradi di S. Girolumo, sotto la voce Ingressamf.nte, il passo di 
Seneca e riportato in questo modo: guardati da (fucsti uomini 
t ritti e aspri, che sempre biasimano e riprendono V altrui vita* 
È vero die il Bottari nota ivi clic no' testi a penna di qualche 
anticliìtA si legi^e ingressi in luoj^o i\i aspri , ma non per questo 
s'è fatto lecito di cacciarvi ingressi invece di aspri , rome avete 
fatto voi, standovcnc ciecamente all'autorità d'un altro Vocal)o- 
lario. E questo è un nrgomento clic non abbiate li tta quella 
Tavola , che ad un Compilatore-correttore del Vocabolario non 
debb' essere ignota. 

Ingresso è dui provengale engres, clic vale aspro, crudele, 
empio , violento j impetuoso ce. Ntl lihro de'Vi/j e delle Virtù: 
*•/ es trop arditz a mal afar, et cngrcs c rrln Is ; egli è troppo 
ardilo in mai aj/ure, ed ingresso e ribelle, il K<Mjuelort sotto la 



(1) Nella atessa Canaone, poco prima: 

lu ■ralla «aura cruUdc m*^ iog'«»i«. 
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▼ooe engres riporta tre cscmp) dell'antico francese , uno de* quali 
é U seguente, tratto dal ToIgarizEainento de'ProvcrLj, cap. Xiil , 
T. 25* Li juste mengue et replenist sa alme, e le ventre dcs en- 
grés ne poet estre assacié, il giusto mangia e riempie la $ua 
anima, e il ventre degl' ingressi non può essere saziato (i). 

Da ingresso è ingressamente^ in provenzale engressamen, clie 
vale aspramente, crudelmente ce. Nei Gradi di S. Girolamo, 
Grado XX, cap. XX. E san Pagalo disse a Timoteo: i' ti scon^ 
giuro dinanzi a Gesù Cristo, che giudicherà i morti e i vivi, 
che predichi la parola di Dio, e incalzi i ngr essamente , e con-^ 
vcnevoUmeiUe riprenda in pazienza e in dottrina, 

INTENDERSI, INTENDERE, INTENZARE, 
INTENDENZA, INTENZA, 
INTESA, INTENDIMENTO, INTENDITORE. 

Intendersi per innamorarsi fu modo speciale di tutti gli an- 
tichi scrittori. 11 Barberino ne' Documenti d'Amore: 

Gran gente in lei intende. 

E nel TolgarìsK. d'Ovidio: chiamasi rivale tfuetlo adaU^ che 
M'intende in coUif malia quale t'intendi tu. 

Nel medetimo leiiso dissero i Proreiifali $*etUendre, Folchet- 
to di Eomano: 

E sai ben qne pran ardimfn 

Fm, domna, quar cn vos m'entrn, 

e so bene che grande ardimento faccio ^ donna, perchè in voi 
m'intendo, Bertrando dal Bornio: 

Ed doom*«iearM ao • dtvria boni «ntandn, 

iji donna tearsa (avara) nontidwHa uomo intendere^ E nella 
▼Ita di Folchetto da UaiagUa: et entendia se en la molfaer del 
sien senhoTi ed intendeva tè nella moglie dei tuo tignore. 

In luogo d'intenderti ti disse anehe semptieeMeate intende^ 
re. Fra Gnittone: 

DonqiM dn vnol d'amor Mnipre gioire 
CoBfiin dn ianoda Sa dom di valon. 



(1) /«Itili .caiMMUIj cf repUt mdmum Huan, iftnter 0uUm imfionm m- 
MturaWii, 
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Coù i Pravwnli. Elia Bnjob: 

No sai n n fa* fold«t o mii , 
Qiur «a uà iKiarac ke «aiMi, 

man to te nù faccio Jollia o unno^ perchè in tanto onorato 
luogo (onorate doDDa) intendo* 

Irthizabe per intendere in tenie parunente d^innanteraref 
manca nel Vocabolavio, e n legge in Odo delle Colonne; 

E fatta conotcema 

Phr eli* aggSa d* altni •muitt; 

Oh Dio, cU lo m*innmft 




Chi lo m^intentaf cioè eki io m'innamora (t). 

iHTnroiHSA per amore. Vedine gli eaemp) nel Yocabobrio. 
Nel medettmo aenio I Proreniali entendenta. Buggero di Vienna : 

B Mt U voiira CBMidaM 
No vblgni «tir Plraamo 
Ab tote LooibMrdiftj 

€ eema ia vottra iniendenta mon vorrei avere Provenza con 
tutta la Lomèardia, E Arnaldo di Marriglias 

Tal paor ai qu' ira e maUabensa 

N'aliti, domna, quar vot pori cntcndensa, 

tal paura ho che ira e mal sapere n' abbiate, o donna, perchè 
vi porto intendenza. 

Intekza per intendenza, in senso parimeote d'amore. Dante 
da Maiano: 

Ed co amando voi, dolce mia int<:iua. 
£ Pannuccio dal Bagno: 

PoiM wiaSr diritta e torta inlaiaa* 
Dal piOTeniale entensa» Nella Cronica dogli Alliigest: 

Non nca en ala ta nucma, nciih apoiaa domnt, 
non mise in altro stia interna, neppure appena dormì (-2). 



(1) lagUlTradi Siciliano xisA ìntenzart in icnw A méttere in mtntt , i|uasi 
int^ummres 0 nanca aal Vocabolario. 

Cbe Amor ai'ìolvMa 
Di ciò cba aoò svtaain. 

(2) Intenta vale anclic intento, pernierò ce. rome pnò rtèml nel Vocab, 
In lineilo acmo ai d|He niandio intentaf la qnal voce non v*è reibtrata» 
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Iacopo da Lenlioo disse nel medaiflio temo ùUttat 

Or già n* accogKt c ioora, 

Aaeor Odi faccia, d* — lorort ntt», 

Eé aocbe iem: 

B. Ricco se'.-.^. Come Per far lunga tesa (2). 

Amliediie queste tocì mancano nei Vocabolario. 

InTBHDmvTO per amore, oggetto amato ee. Vedi il Voca« 
botano. 

Dal profensale oiaendemcn. Nella Temone di Alberto e di 
Piero; 

&i Pdfe, Aqr pM eavalBer 
Ab M tot kv mtcHÉMHn 
£n oaa frac do ap a* valcn, 

Sir Piero f due prodi cavalieri haamo meno tutto Uro imtemdi^ * 
mento in una prode donna vaiente» 

Lo ttesfo Gnitlone vs& intendimento non solo in senso d'amor 
carnale, ma ancbe di qnalsisia amore. Nella Leti. aS. Metwer 
Don Angiolo, priore di Camaidoli, speranza e intendimento 
delVOrdine vottro» In questo significato si ba intendenza nel 
Breriario d'Amore: 

Qoa tnaag tgmon, cn panrcma, 

£ naU «I fair «mndeiM 

Za alqot deb ««Bis, «pie cn DIen, 

che pià temono, in parvenza, e più hanno lora intcndenwa in 
aieuno dei santi, ehe in Dio. 



Fra GttSttonc: 

Donoa, 1« r*o fallire mi ipavnta, 
Qand* tiinwilira b amo eoe Mlaca 

La fellonia, che mi dava ìdIfoU 
Di atan a vm fiero • coaUiaMce. 

L TonraMM BnuuoU: 

Gha oMMi Ma che has loco iaiaata • posa» 
Meiao ia ni Jic 4*iaMOT> a ani miaiaa te. 

GU AiuìcbS fcndcvaio akone irod prevosall ora macooliiie, ora femiaiaif . 
Cosi da demor foccro dbiwro a dimorai da dtman, dimando, e dimanda, 

e il.i enirtìt, intento t intenta» 

(2) 11 Salvint chMiaa: intaOMa, intendcmai cioè per far lungo tempo al- 
l'amore. 
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IntemjoITORE per amatore, innamorato, Fn Guittone: 

Perchè d'alcuno modo lui parvente 
SU quella donna, ov'egli h intoiditore. 

Vedi ancbe il Barberino, Del reggimento 6 del costume delle donne* 
1 ProTensali entendedor. G. Faidito: 

Non die ieu g«» ftt*a dotnna d«MOvaiba, 

S* om la preia, ni a entcntledors , 

Mu non deu ge$ en do« loecs far aocon, 

neit dico io punto eke a donna diteomvenga, se uomo la ffrega, 
ed ha imenditorìf ma non deve punto m due luoghi Jar eoeeùno, 

FAZIONE, FAZZONB, FAZIONATO. 

FAZIONS è Tooey che derìra non dal francese fagon, come 
«fermano tatti gl'interpreti, ma dal prOTensale faisson^Jaizon^ 
fmom» Nella GronScn degli Albigesi; 

L' apostolis regarda 1' efant c sas faissos, * 

il papa riguarda il Janciullo e sue fazioni, Kel romanco di 
Giofiredo: 

Ab tant un cavnlìcr armat, 
Aitant negrcs con ea carbom, 
E lo card ifvmm ttànaim ee. 

frattanto un cavaliere armato, così negro com'è il carbone, e 
lo cavallo delle medesime fazioni ce. Ancora : 

Seigner, no us «ai dir la faton, 

tiguore, non vi §o dire lafoMone* E ÒAfaaon disie Fra Guitto* 

ne alla pwnrcnialeica famomei - 

Danna, m catikft è in pì ir i mlp » 
Gov*a TQMra onattè botta fanona. 

Alk qnal Tooe» legitlnfa nel Voenbolerio di Bologna ed in al- 
tri,. non il sa pefc^d il nostro Gomipilalon non abUa Tolnto 
dar luogo nel ano. 

Faiiorato. Il Vocabolario: Fazionato. Add. Disposio, Si^ 
Usato t Fortnato» 

Qui, signor GompilatoTO-oonretlorey ni date alla voce yOtsi»* 
nato il senso di disposto, tituato; e con questo senso non han' 
nnlla che vedere I tre esempi ebe m'avete citÉti* E perchè non 
andiate dicendo, come fate, cbe io ciarlo sensa concluder nul- 
la, esaminiamoli ad uno ad uno» 

7 
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Mmo «Mmpio. Lib* Aitr»K Per la qaal cosa hac Yne^tier 
colui » clie di qvetta figura si wwHb mtttete, che ponga mente 
nelle maniere di lei| ooai*é faaionata^ • alla parte del cielo, in 
«he ella atae. 

Vi pare che in queito luogo fazionaia poiia Talm ditpo» 
sia, tituatUf specialmente dopo aver detto ut che tUa Uatf che 
▼ttol dire in che etia 2 situala? 

Secondo esempio. Dio. G>mp. 3, 77. Measanodi personal bel 
parlatore^ e ben fa stonato. 

Se lo m'assardatsi di dire cosi per celia ad uno scolarocdo 
che qui ben fationato significa ^«i di spoeto ^ ben situato ^ scom- 
metto che mi riderebbe in faccia, e mi darebbe «olennemente 
dell'asino? 

Terso esempio. Burcb. a, 87. £ fa, sin pwoi, che sia ben 
fasionato {parla di un cane). 

Che si rciglia significare: e fa, ,se tu puoit ehe questo carne 
sia ben disposto, ben situato, ^\etìio roiy se potete, ch'io per me 
non Tint^o. Ma 9 amerei che mi diceste in quale scuola ed in 
quilit etimolc(gÌQo aTete appreso c(he faeionato Tale di^tosto^ 
tituat&t Io nella mia pioemia mente ho sempre creduto, cbo 
scéndendo èm fattone, wÀ forma, fattewse ec nuli' altro suoni 
GÌue formato s e se aressi preso a correggere il Vooabohirio della 
Crusca» non arrel esitalo un istante a tor via quel disposto e 
quel situato, che toì arete situato di nuoTo nel rostro mtova- 
mente corretto. Ma, poteva io corregger tutto? arete detto ud 
alcuno. Vi rispondo in piimo luogo che, se non potevate cor- 
regger tutto, non dorerete mettervi solo nd un'impresa, che 
senza l'aiuto di piè non pu& mai condursi a buon fine; nè niuno 
v'ha obbligato a tanto. Ma l'Alberti non ha da sé solo ordinato 
il Vocabolario? Johnson M» ha fatto lo stesso? anche questo 
nvetc detto. E ri mettete a pari di essi? La cosa, caro signor Com- 
pilatore , è troppo sproporzionata; e io 'mperchè ognun lo vedé. 

In secondo luogo, altro è il non poter correggere tutto , ed 
altro l'essere così cieco da non ravvisare gli errori così grossi , 
che non si prenderebliero con le tanaglie. Ed il recare sotto la 
definisione d'una Toce degli esempj, i quali non v'hanno che 
far nnlU, di chi sia proprio lascio che altri sentens]. Ma tor- 
niamo al proposito. 

Fazionato, in fKOle»Ma^& faiuonat,fai$sonaiu jfel roman- 
so di Giofiredo: 

£ ron gram « bea fs i n c Bah , 
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t /m grande e ben fazionato, àncora: 

£ nei «H dar, gm Maional, 

e SOM* cechi chiari^ e geiuilmenie fazionati. 

I ProTeoiali aTeMio anche la Tooe disfazianaio, la «piale 
potrebbe beniniino entrare nella nostra lingua , nel modo che 
dicianio formato e ditformato ee» Nella vita di S. Enimia; 

Qm 1* mé «a afri taehada, 
Qm Ah ne na dcsfajMoaada, 

die Vabkia coti taccata, ch'olia ne «ta diifasùonata» 

0 

APOSTOLICO. 

Apostolico sost. -per Papa j Pontefice, è frequente negli an- 
liclii scrittori, e vedine gli esempj nel Vocabolario. In questo 
nioilo (li (lire i nostri imitarono i Proyenxali) che cliccano <7^o- 
stoiiSf apostoli. Nella Cronica degli Albigesi: 

L' apostolls de Roma, e tuit li cardeml 

I.o receubro mot Le, cum Laro nalurnl, ' 

. /* apostolico di Roma, e tutti lì cardìnaii lo riceverono molto • 
btnCf come barone naturale. Ancora: 

Mas denant 1' apostoli, car m temps e laioa, 
&e leva '1 coma de Foih, e «onda '1 rasoa, 

ma davanti VapoUolico, perchè è temfio e itagioact si leva il 
conte di FoiXf e abbondagli ragione. 

BAGGALAEE. 

Baccalare, dal lai. baecalaureuSf ti dice propriamente co- 
lai, cbe nelle idenie ha acquistato nn grado prossimo al dot- 
torato; il cbe usa nelle fraterie, e corrottamente lo dicono Ane- 
celliere. Anticamente intenderasi per baccalare un nomo di 
stima, di gran conto, uno de' principali del paese, come si può 
Tedere n^li eaempj riportati dal Vocabolario. 11 medesimo ù- 
gnifìcato area presso i PiofCBiali la voce bacalar. Nel romanso* 
di Fierabrat 

Lana liom no tìc de cani pns format bacalar, 

neuun uomo non vide di come formato baccalare, £ nel 
romanso di Gioffiredo; 

Qnatre baealar iran e groa. 
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ffuattro baccalari grandi e grossi. 

Oggi baccalare si usa per ischeno, e solo nella poesia 
burlesca. 

CRISTIANO, CRISTIANA. 

CrisTUMO ommo i nodri ▼ocelli anclie nelle graTi scritto- 
re in senso d'uomo, e cristUma in spello di doluta. Vedi il 
Vocabolario* Lo stesso valore awn qpMSte Toci pVMM i Froreift- 
sali* Nel roouinio di Gioffiredo: 

^ne sa 

Non vi 



cAe ttR^ua sua pari non vide mai nessun cristiano. Àncora: 

Que rrìstians ni crutiana 
Anc en ne|aiM terra vi, 

che cristiano nè cristiana umqua im ne$$tma terra vide. E 
Dodo di Pk«da: 

Qm snet plus aoiab e c«. 
Qua M f«i anc mmH cracÌM, 



che €unò frià ueeelii e carni, che mm focene un^ua immm crt- 
stiamcl 

ATOLTERARE, AVOLTERIO, AVOLTBRO. 

Cosi i nostri AnticM per aduUerare, adalterio, adultero^ 
dal proTCstale avetUrar, avcnuro ee. mvtato Vm in o/, come 
abbiamo notato altrove. Nella nobile Lesione: 

Ben dcfan la ley velha fomigar e avoutrari 

ben difende {y\t^) la legge vecchia fornicare e avoltrare* E 
Isarno: 

Fat bM traiado» 

Qtt'd hoM fila de Biav apdaa «voatfOt 

fai ben tradimento, che Vuomo figlio di Dio appelli avoitro (i). 



(1) Ilo tradotto avoUrare e avullro con Gtiittom» il 
pc, coma poltAba akano «upporre, ma «cf «lindo la 
face iM di qvNta voci. 
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DONNEAttE. 



Il Bbigioli al C xxnr, T. ii8, e xzvii, 88, del P^dito 
ABiioU die doMeare viene del pffOTeinale diMoitTf e che vele 
rigorosamente Mervir donne, 

Non de domoier^ me de damneiar evrebbe doTiito correg- 
gere il Aomegnaolo; e qaeete Tooe non Tele rigorosamente ser^ 
¥ir domne, ma ù parlare di 4Uitùre con donne. 11 Glosa. Pro- 
Veoeele^ tetto inedito, cbe si comerfe nella Laarenziana: dom- 
mmarf etm donùnebue loqui da amore. Quindi paasò a ligDÌfi- 
cere conversare con effe per Upanarùy e seniplioeflieBte eofuwr. 
Mre. £Ue Ceirel: 

QnMCtt» Mnellf domneiar 
Ab «ra yw, 

che io vedo ^ua e Id df^join au§eÌio donneare con mo pari, £ 
nel ronemo di Flemence: 

AaMw» tMi solilMnent Um join, 
' Qm« vmnt M Aidnadtnii, 4oami» 

Amore tanto sottilmente li unisce, chCf veggente Sir ArdmbaU 
do, donnea Guglielmo, e la sua moglie accorda* 

I Provenaali aTeyano anche le Tod doniutt e donneaiore» 

G. Faidito: 

canto e diporto , gioja, donneo e sollazzo. E Kambaldo d'O- 
raoge: 

Ver qu*ens«nhAraì ad amar 
Lm autrcs Los doinnciadors, 

perchè insegnerò ad amare gli altri buoni donneatori. 

E queste sarebbero pure deli' indole delia nostra lingua. 

Da domne; ar, cambiato V J lungo in due g, deriva pari- 
mente il nostro donneggiare. 



Ancora: 

Fià «ht «nImm. 
E cad «die nelle me Lettcn. 



AMAROUE, AMARIARE, AMAEICARE, 



Amarore, amarcua, dal lat. amaror, in proTenxale ama' 
ror» Sordello: 

Que pos m'auci per Io doU T amaror, 

che poiché m'uccide per lo dolce l' amarore. 

ÀMARIARE. I verbi termiDunti in eiar erano scritti cla'Prf>- 
vcnzaii ora coll'y lungo, ora coli'* corto, come domnrjar , e 
domneiar, guerrej'ar e gucrreiar ec. Ora, VJ luni»o essendo reso 
da' nostri per due g, si disse donneggiare e guerreggiare ce. 
Talvolta si fognò l't corto, scrivendo donneare y e talvolta si 
soppresse Ve avanti l'i, come guerriare. Cosi da amarejar si 
lece amareggiare, e da amareiar trasse Fra Gìxìilone amari a» 
rej Tocei che manca nel Vocabolario. 

£1 savore dì voi, che cuoco ha Intoilpy 
È dolce e nuovo sì cbe m' «maria 
Ogni altra rosa rr. 

AmaricARE V. A. per amareggiare , è dal provcnialc amargar, 
ossìa umaregar, mutato» come s'osava d g ìb c. Garodano il 
vcccltio: 

l^ts moreels quc pueù 1' auiarg», 

tal boccone che poi l'amaricOp 

A MAREZZARE, dal proTeoule amarzir, qiiMl amamir. 
Dodo di Pnida: 

£ pei tOBffs qoe ananlt, 

e pel tempo che veggio amaretuUo, £ fone da amanir dissero 
i nastri Teoeld aDoBe amarirtm irooe dismessa» 

PER UN GEIKXOp MILLE TANTI». 
DUE TANTI IO. 

Per uif CENTO, cioè cento Tolto pi&, per unoy ch'egli era» 
cento. Dante da Maiano; 

Non eoai*«idivS il iiwo c s m mw u », 

Ma per un cento dì menxogn.t fuore. 

Locnsione proventale. Folcbetto da llaraiglia: 
Qoc major T a iaf ptr on ctn, 

cAe maggiore l'ha/atto per un celilo. 



— to3 

Mille tahti, cioè miiU voite pià. Giordano nelle Pws 
Jiche : noi avtmo abbondantèa disaptenta fmt eie non tb^ro 
gli antichi mitie tanti* Nel romanBo di Gioflredbr 

M tMi «Mfa qa«*ia*M no Mbna dir, 

donna y dovete^ senza menti n , miiìe tao ti più che io non vi 
saprei dire» E Giraldetto il Rosso r 

Qu' ab vo$ m pot valen mil tam, 

che con i-ai mi può valere mille tanti. 

Così due tojitiy tei tanti, dieci tanti oc tono «tutti medi ro- 
mani. Pi«r Vìdate: 

£ vak ào$ tun «epe» nm^, 
e vate due tanti tenata mentire, Relk Cronini degli A Ibìj^esi: 

Que si er»n X tans, »i 'U farcui tra^iomar, 

che te erano ((omoko) dieci tanti, sì lor faremo voltare il tergo, 

SOPRATO. 

Dant», Farad. XIX, e seg. 

Da qnctto pano tIiiIo mi conceiio, 
Pia elle gìaonnal da puntii di mio tenia 
Soprau» foMe^Gomieo o tragedo. 

♦ * • ' 

L'edii. Passigli, diretta dal Roiiiag|iuolo> in luogo di soprato 
Ila eapratO} sulla qua! voce è annotalo: suprato (sincope di 
superato in grasia del Terso) legge la Kldobeatitta , meglio che 
sopraià le altre edisioai (e il Vat. £. R.}* esempio, su del qual 
solo fondasi il Vocabolario della Crusca, insegnando cbe suprare 
sia verbo antico in Tece di superare. 

Ed io alfdjpposto àhtòf sétasa timore d'errare, cbe SonUTO 
leggono le altre edisio^i meglio cbe suprato ìm indobeatina; 
alla eni lesione non si sarebbe attenoto di preferensa il nostro 
Bomagnnolo, se non aTCSse ignorata l'origine di questa Toce. 
Soprato disse Dante dal prorencale sohrat, parlicipfo di sobrar, 
cbe Tale superare ^ vincerò , dominare eo, (i). Kella Oronicu de- 



(i) Il b (le* Frovciualì era mutato dngli Antìciù ed In />, ed in V. Cosi à» 
obrar, sabcrf sabre ec. dicevano oprare e ovrare^ sapere c savere, 4«^ra a 
«orni ce. 



Digitized by GoOglc 



- 104- 

Tant farei lo teu dreit enantìr e sobrar, 
Que de re no poiras Dieu ni mi encolpar, 

tanto /arò lo tuo dritto inantire e soprare y che di nulla non 
potrai Dio né me incolpare. £ nel libro di Seiieca: 

E can lo aem estay sobratoy 
Aqucl savi està* acntatS| 

e quando lo senso sta ( è) soprato , quel savio è accertato. 

Cosi è manifiesto l'errore del Vocabolario» e aporìsce la fin- 
cope im grazia del verso; la qaal grazia ^ ora del metro ^ ora 
della rima 9 é*la perpetua cantileiia de* commentatori. 

COMBNZABE, INGOMENZARE, 

C0]II£]\Z0,G0]II£NZ4, COMEVaO.INGOMmZA, 

I]\CO]»IINCIO, 
GOMINCaUkGLIA» INGOMINGIAGIIA» 

GOMINGIANZiL, INCOMINGUNZA. 

• - • 

CoMENZAKK. V. A. per Ccmimeiare, Brunetto Latini nel Te^ 
sorettoy cap. il: 

Lo Tesoro comnu. 
Al tempo che PlorMs» cC. 

Il Barberino ne'Docomentl d'Amore; 

La Pazienza 
Qui contenta. 

£ fuor di rima Binde Boniclii: 

B guai a chi servire alcun si mette 
Che comcnta amistà frutto cherendo. 

Pai prorensale eomemar, che al ici i f e va ancbe comensor. 
Aogier: 

(Juar en vos nays e comenM 
lieutatz e conoisscnsa, 

perchè in voi natce e c^muWL beUà e «onoaQBWMi. Kol romanao 

di Gioffiredo: J 
Aprcs romema m raioiit 

appresto comenza il suo ragioiusmctUo* 
£ nella vita di S. Onorato: 

Ma» tm apawimat» 
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M i f i triff fWMMeuu 
Non trokiei anc escntx 
romani ni en diU., 
Ni gesta un complìda, 
Per qu'iea coment la vida, 

ma tanti appariscenti miracoli veramente non trovai unqua 
scritti in romanzi nè in detti, nè storia tanto compita, per che 

10 comenzo la vita, 

£ da encomensar o encomenzar Yiene ìncomenzare. Vedi 

11 Vocabolario. 

CoMENZo per comincio f o58Ìa cominciamento, inanca nel 
Vocabolario. Fra Cui Itone: ^ 
phe *1 mal corocroo urfi, ^fo,, dura. 

GOMUIBA, ftriiMiito par cmni t niame mo, Ltpo Saltarellt: 
IM MOttlIiiMnio lOBo dia 



Ambedoe dal proYenxale comens, comen%{i). Marcabrus: 
Al,ffnB coMM dal hranial» 

inverno» E Piero di Corblbeciot 

1^ DSeti'ca dràcg lo nùcni, e èm iKni lo 



di Dio è dunque lo meglio y e di Dio lo comenzo. 

Da comens dissero gli Ànticbi ancbe comincio, mutata \'s 
in c, come da comensar , cominciare ec. Vedi il Vocabolario. 

Incomenza, per incomindamento, manca Del Vocaixilarìo. 
Folcaccliiero de' Folcacchleri ; 

Ben cfado «b*ao ùniacm, • n'ho *i 



£ Gimie 



. Sao fiat MB è hmm, ■& h *i 

Incomincio y ancbe questo per incomindamento. Vedi il Vo- 
cabulario. 11 primo da encomenz, e il secondo da e/icome/tf per 
la mutazione dell' « in c detta di sopra. 

Cominci AGLI A, per cominciamento , manca nel Vocabolario. 
Pier delle Vigne: 

CtoA ta' avTcn, come alla cominciagli a, 

Gbe creo aver vinto, e ancor sodo a baUagUa. 



4 • 
l i " < 



(1) Per la ragione detta ia altro laofo» dM alcuni nomi pfo4maS A 
mro oMaeolÌM anno falli digH Aalidtt «va 
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Dal promuJe e a mem a Hi a^ mmmu t ikm » Ilei romnio di GiolP 
fredo: 

PodctB «Olir II COBMMMlfo, 

poieU mUre ia eominciaglia. 

E da en e pm auai tia A dine pm iitcmiiuiagiia, fior d«Ue 

A •) ait* incocDÌnciafUa 
Amore m*kA taoraito di vwiiv. 

U Vocabolario, che rìpoHa qoMfo gaempib, definiace la voc« 
ineomineiaglia per imperfetto e tedioso incomùidamento^ ed 
osserra cbe molti nomi finienti in agliUt dinotano sempre inw* 
perfèsione, come Bruzzaglia f Marmaglia y Canaglia^ che va- 
. gliono Gente f o Cose t di poco pregia. La qual cosa non é 
da nettena in dobbiot na clìe nel pasto di Pier delie Vigne si 
oonvenga qaella ossemiione alla voce ineemimeiagliaf e cbe 
questa significhi imperfetto e tedioso incomineiamento, ciò è 
falso; imperocché iri nall' altro vale cbe semplicemente inco^ 
minciamento, £ perciò il Compilatore-correttore aTrebbe dovuto 
correggere la definizione della Toce eominciaglia^ cbe nella 
Crusca è inesatta, e levar ria, come fuori di luogo, quanto essa 
ha osservato intorno ai nomi terminati in aglia, Sed non omnia 
possumus omnes. 

GOMUiCiANZA. Brunetto Latini nei Xesoretto: 

Cjht U sua grm possama 
Fa sanM coaundama. 

In piofensale comummtua, Bernardo da Ventadorao; 

Hi bus |ois a alegnoM» 

periahumacomimciminmmimueegfofatMsgrmniwa. 

iHCOMiNCiAMZAj in provenzale encomcntansaf encomentam^ 
za, B. Zorxi: 

Die q»*cl OMb «a* ai ftk, al W, 
Sm tot cooaf « «rama, 

airincomineianta dico che Ìl moie eke ho fatto, il bene , senza 
nato conto, supera^ 

Fra Gwttoae: 

Ah! cha gravi dianagiìo t cIn noioi» 
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Per un parvo peitiiso 

E forte c ricca e gran nave perire. 

L'editore delle rime di Fra Gnittone, Firenze 18181 annota che 
p erius o per firo, buco, è Toce napoUtana. Che s'oda in Napoli» 
è un conto; che sia napolitana, é un altro. Questo negliiamo; 
imperocché pertuso è vocabolo provensale* l^el romanzo di Ge- ' ^ 
fardo di AoMiglione: 

Cd issi del cMtcl per mi ttata», ^ 

E vene ai fci ce. — " » 

^ìMtti uMcì del cantilo per un perttuo, tf ¥emn€ i« eo* £ nei 
romanso di Fiamencat 

Rom p<»lrU far m pertni 
• Soli terra, qoa no *t vis nefo», 

«omo (alcuno) patria fart un pertuto $otio terra ^ che noi vC" 
deae nessuno. 

Da pertuso é pertusare^ osato dagli AnticLi. 

SBAIRE, BAIRE. 

SbAIKB Yale rimanere attonito y stupefatto i sorpreso ^mara^ 
pigliato ec> Vedi il Vocabolario. DerÌTa dal proTenxale csòair, 
cbe figpiifieaTa lo stesso. Vel romanso di Gioffiredo: 

£1 ettet, qoe non sonet mot, 
Xh» peMa tota eabaitz, 

€gli Stette f che non proferì motto, una pezza tutto sòaito. Àncora: 

E, rant I.i vet, es esbaida, 
E es coren en pes aaìlUda, 

tf quando la vedcy è sbaita, ed è eorrendo in piè saltata* £ 
nella Cnnuca degli Albìgev: 

punto non è maraviglia se sijurono sèaUi* E come i Froiemali 
scrissero anche ekair^ ebahir^ così i nostri Ab^U Mrr. 

ATTBNDBBE. 

Sante Inf* XZyily t* 110: 

Lunga prooicasa coli* attender corta 
Ti farà trÌMifar aall'allo Mffio. 

I Gomnentatori: mtmséMT cMo» OMinteBOr ptco la parola data. 
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Mtemer cario legge il Cod. PoggiaUi laiimiey cbe rende pià 
chiaro 0 mlnrik il Mutiiiiiiitiri predetto. 

La lesMNie del Cod. PoggUli non è b ftà mimi né l« pi& 
ynn; uè T*h», bisogno di queitQ atUttm per ronderà pià elunro 
e naturale ^il lentuneoto del poeta, die cUariMinio e natnsali»- 
aiolo d per aè steaio. Attenere è naa saooenteria del oopiita; 
né dubito punto ebe Bante non leiivesie attendere f dali'tfle»- 
iliwde^Profenialiy ebe Tale jiMnfenenty miemfiiere la pramee^ 
§a. (1) Nel ron»Dio di GiolGredo: 

Lo c«mtieo, qae m «vtm fag, 
hunàn ToloBiian CMcont, 

locoMMiienle (patto) ehe vi avemo /attoy attenderà volentieri 
eiammo, E nel romanio di Gerardo di Roiuglione ; 

Kit sagrninciis fo .lifant atradutt, 

questo tagramento (giuramentoj/u intanto atteso, 

BUGIARE. 

Faxio degli Uberti nel Bittamondo , Lib. Ili , cap. X : 
P«nèo, die baaidilo q|DÌ «'uidviia 
Pte li Bonioi dofo inolia gwm. 
La maminè, m dam autor noa kagl*' 

L'editore nUanefe annota z èugiare, ciod dir bugia s Tcrbo di 
peniino eonio» oome tantf altri YoeaboB creati da Fatio> 

Come creato da Faiio il rerbo bugiare y cbe ai leg^B ancbe in 
Dento Pursal» zyiiiy t. 109. , in Bartolonnneo d^ S. Concordo» 
àmmacatr. degli Anticbi xv , t , a, e nel Cavalca. FtongiL cap. 9 e 
99? £ percbè di peaaimo oonio una iroee» ebe origina dalla lingun 
romana? Dal proreniele laudai hauwUtt die vale Mfoma^y /M» 
sitàf Tiene la noatra Bugia» 11 monaco di Montaudeni 

Qne taubcssets qu'ira ro» am se> bauna, 

che sappiale che io v amo senza bugia. £ da bauziaf boufuWf 
ingannare^ donde nut bugiare. Bertrando dal Boniio: 

Tu lì diras qae s'or no ili v.-iill ab Lran, 
Il valrai toat, ai 'la rei* no m van Lautan, 

III gU dirai che se ora non gli valgo (non l' aiuto) col brando^ 
gli varrò tosto^ se li re non mi vanno bugiando. 



(1) Di attendere , in senso di mantenere la promesMt abhimw iWnfi ia 
buon munoro negU Anticbi, Vediao alani jul Vo c dioia n o. 
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DIFENDERE. 

VBÌKawéììnùi in tempo io re di Francia avea difuo 
totto pena dei cuore e deO^ avere , dbe niuno tormeatte, 

HeU'edSsione di Milano (i) è ranotato: difindere per vietare 
è galUdsmo; e qoanhiiiqiM troriti anclie io tltii tcritlori del 
tTCoento, oggi noB è d« maniy te non forte da qualche poeta 
tintori dalla necenltà della rima. 

Male» come rettamento onenra il Perticari (a), ragionano ) 
anelli che dioono» cho il difindere per proibire è modo franoeie. \ 
£ non ^Diamente di tatti gli te ritt ori antichi, ma eaiandio del* 
l'ArioAtb» del Tomo e di altri> né raccattarono gii dagli atra* 
nieri» ma al l'uarono perchè modo romano o noitro proprio* Il 
TOccVio Catone ne^Hhri de re ruetica feriate: Mare pater^ te 
proccr^ uti morto, caUunitatee prohUeedif «hfindas. Dai La- 
tini pieteio I ProvemaH qnttta tooo, k qnak pattò neUa no* 
•tra Hngna. M roroanao di GioIBredo: 

Scùier, e con poSrù rafirtr 
Qm ao «I èdimàé dt moétf 

signore , e cerne potrò eoffHre che non vi di fenda di morire? 

Giraldetto II Botto: 

• .•••••> quo 01 dsliB nooii^ 
Qn* i«a ao w ao* MUOtUtm, iiiiill*di«, 

ChD VM Mqf fitf M9 tot tUftUÈf 

che mi difende riccore che io non vi oto mostrare, nettun gior* 
no, come vi sono fedele, tenta tutto inganno. E nella Nohilo 

Lezione : ^ 

La tey TcUia Mmà «olamcB pc^urar, 

ia legge vecchia difende solamente spergiurare. 

Per lo che non vetlo la ragione, perlaquale difendamwen 
possa più usarsi oggidì nel sopraddetto significato, e il dchha 
concedere solamente al poeta in grazia della rima; quali che la 
necessità della rima , servendosi egli di Yoci ttranicre, lo attol* 
▼a dall'errore. 

Difendere ù usò anche In tento di riparare. Vedi il Vocab. 



(1) Per cara di Paol» Antonio Toai« 18». 

(2) Della difnti M JhnU, cap* m 
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Lo stesso ia prorenzale. Nel Breviario d' Amore: 

E de freg morul lo defcn. 
De piada e de fort yen, 

t da freddo mortale lo difende^ da pioggia e da forte vento. 

NANFOS. 

Bnuwtto Latini nel Teioi«tto, cip. li: 

Cht fS^ Milo U Wm 

Non tMITO pWMIIfty 

Qw p«r genùl lignaggio 
E per allo bwMff io 

Tanto degno ne fosse 
Com'esto re Nanfosse. 

U Aedi nelle Annotazioni al JDìtirambo lasciò scritto: Osservo per 
poieaggio nel nome di qt$esio poeta Naimerieo^ che vale Ameri» 
gOf che nella lingua pnmnMaU ad alcune ood^ che eomineiano 
per la lettera vocale f era cotiume di aggiungere in principio 
la lettera N f come per esemplo in vece di Ugo dieeati Noe, e 
in vece di Alfonso, o di Anfolso, tcriveaU Nanfos .... Quindi 
è che Set Brunetto Latini nel Tesoretto secondo la maniera 
provenzale: Esso comune saggio ec. £ Gioranni Villani lib. VII, 
tos. Lasdò re d'Aragona Nanfus suo primogenito. £ a^o/yr^iio.» 
con tutto cbe '1 detto Nanias mette poco^ e succedette il mme 
el suo fratello Giamo (i). 

Che i Prorenraìi avessero il costnnie d'aggiungere 1' IV ad al- 
cune voci, cbe cominciavano da vocale, é vero, dicendo c\. gr. 
naut per auCf nauteza per auteza ec. Ma cbe ne' nomi Naimcric, 
JVue e Nanfos quell'iV" sia un'aggiunta pel sopraddetto costume, 
questo è falso (a), avendo il suo fondamento in tutt' altra ragione. 

Nella lingua provenzale En (3) collocato davanti ad un nome 
proprio significaTa Sire^ Signore, e Jfa, dama, dmna, signora. 



(ì) In alcane edÌ7.iom della Cronlra di G. Villani, tra le quali è ^ella dì 
Firenae 1832, senza ragione Nnnjus è stato mutato in Anjas. 

{%) CIm U raJdclla N m un' agginnu l* han ripetuto TAK ZaUMNii, Violo 
al ToMNllo, od a Httnai, Nolo oUo St. X dol Umoiilo di Cecco da Var. 

I (8) Dal $enior de'Latni i fivovoaMli AWnlhor o «SlraA^r. Qnmdipornoeopo 
I Ser, Sem, B», 
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QiniaAtollBiMao? 

Que p«r voi mor En Girandet lo RoS| 

che per voi muore Sir GiraldeHoìo Rosso, E Gavoelmo Faidko: 

Na Maria, taat k grana «dofa 
Q«' aa vot aiul «e 

Donna Marta , tanto è il gran valore^ka impUnaw* 

IhiTaiitì ai nomi prìndplanti da Tocale sà K o wkvm ti iCffi- 
^endoiiil ptime *ÌFo JT, e41 w&mò» UT, Bier Bogg^no: 

S-fima 'N AoMrielatsa» 
Hankva 1* dant aa» • da p«ea, 

e iiMMit 41 Sir Amerigo U-kteo ohe membri egli slmuPè, e eia 
prode» Bom&sio Cairo t 

« a'al fftia N Aalw, fa» «a anala 
Ba tofei filili • TaWm • proa, 

e 5« i7 re Sir Alfonso ^ oh* è Bennato rn tutti Jaliii -e valente e 
prode, Baiinondo Vìdale di Bezodnno : 

Non conoissetz degtu 'N Anfoty 
Lo vostre »enhor naturai? 

non conoscete nessuno Sir Alfonso, lo vostfo tignar maturale? 
Ancora: 

Per que alcuna vetz pregava 
La molber son senhor N* AIrtra, 

perchè alcuna vece {yoVtk) pregasHi la moglie (del) suo signore 
Donna Alvira. 

Ne' Codici sempre, e ne' testi a stampa aicune Tolte, questo 
N è attaccato al nome, come Nameric , Jfuc , Ifot , Nanfosec* 
Nella Cronica degli Aibigesi<: 

Trama per Kameric, • qaa caacas VcDgaft, 

trataeese per Sir Ame rìe o, « éke dateuao pemieee. Ancora: 
Kae d* Alfar aa da&ia» aa ardki aaa coralfaa, 

Sir Ugo d' Alfar è didentro, ch^i ardito suo coraggio. Ancora: 

De Fransa e d* Englaterra e del conte Nanfos, 

dì Francia e d'Inghilterra e del cosue Sir Alfonso* £ GngUel- 
modi Beigedan: 

Que fetx Not d« Moncada» 

che fece Sir Otto (Ottone) di Moncada, 

£d ecco fatto aperto l'errore del Bedi, e dichiaimta la ra* 
gione dei Hanfoste, onia Jfsunfos di Bnuwtto. 



^ Ita 

E qui torna a proposito FosscrTauoiie latta dal Ch. GioTaa* 
ni Galvani (i) sopra un luogo del NovcHino. Nella Novella XXXlll, 
la rubrica dice: « Qui conta una novella dì messer Imberal del 
Balzo. Dov'è cliiaro, nota egli a ragione, che qiMttO ImÒerai 
fu fatto dal leggersi tutto unito, com'è il cottnme, ne'codici 
Enòeral o Enbarrat, e che la diritta Mfittani è tenta diiUno 
En Barrai, cioè SirBéUTol, signore dalla nofciìiiriinii caia del 
Balco in ProTensa. » 

MISCHIARE, MISCHIA, MISLEA. 

MiSCHlARft, oltre al significato di mescolare , lia quello an- 
cora di combattere f venire alle mani^ mettere alle prese ce. 
dal provenzale mesclar. Nella vita di Bertrando dal Bornio: E 
metia tot son sen en mesclar guerras, e fes mesclar lo pairc e '1 
filli d'Englatcrra, tan que '1 rei jove fo roortz d'un cairel en 
un Castel d'En Bertran de Bom; emetteva tutto suo senno in 
mischiare guerra ^ e fece mischiare lo padre e 7 figlio d' Inghil- 
terra , tanto che *l re giovine fu ucciso d'un quadrello in un 
castello di Sir Bertrando dal Bornio. £ nel romanio di Ge» 
rardo di Bossiglione: 

Quant sereu en restom ab eU OMSclato, 
Ferets i, auciets, e derocata, 

pumdo sarete neWassaUo con otti mitehiati , fsrUe ivi, ucci- 
dete, e diroccate, 

BliscHiA par comkattimemoi in proTensale mescla^ Nel ro- 
manao cilatot 

Non tab mot de la mescla quan V ausi far, 
Mi da ««• pelila fiib», fa» lane tan char, 

non $eppemoito detta mUehia^fuaiuh VuidX/nre^ nè do*mm 

piccoli Ji^f éke tenne tanto cari» 

MiSLEA, dello steaao valore; Tooe aibtto pmennle. Nella 

Gfoniea d«gU àUiigen: 

La dose W. dPEaeoain ad aiflala «tgcia 
Se combatec ab lor, e 'Is tolg tota la praa; 
£1 gauabat da lor, a i ac frawla maalaa, 

ià dunque GufjMmo d^Enetmirt a fuMa volta U combattè 



(i) OaMnraaiom «olla Focaia da* Travaiatà, caf. u. 
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coft Ì«ro, e /or» ìoìmb tutta ia preda; egli guadagitò di iaro^ e 
m ehòe grande mislea» 

I ProTensali dissero non solo mesclar, ma «oche cfilniMf «- 
ciaTf intrainischiare. Nella Cronica toddetta: 

£ cani dSm «n la irila aos «ttnaicaclwtn, 

Dell brmt • d« 1m «mims tal chaplancii lìadniD, 

Qua tota ma aneiran» o tata Ioa avciraoi, 

e quando dentro in la città ei intrami$chÌ€remOf da* brandi e 
delle ma%te tale strage terremo, che tutti ei uccideranno, o 
tutti ti ueeideremo. Nel qnalo tigiittioato questo Tcrbo potrebbe 
regitlrani nel Vocabolario. 

IIVSIEME, ASSIEME, IXSEMBRE, liVSEMBRA, 

1NS£AÌBB£]II£NT£. 

Insieme. Bai provenzale ensemsy essems, ibrmato dal latino 
in ùmuL Isella Cronica degli Albigcsi: 

£ cavalgaa «waaaa tant ergulhoaaaMnt, 

e cavalcano insieme tanto orgogliotamente» Ancora: 
E li baro CMcma fan tal acordamnl, 

e a baroni indeme/an tale accordo, E come in luogo à' esterne 
d scriverà anche OMsenu^ da ad eimul, cosi noi ameme, voce 
meno ntaU cbe insieme nelle eeritterey ma piè Ifeqnenle neà 
parlare familiare. 

InsiHUUl, y. A. lo Steno obe insieme. Dante ìnt XXiX, 
Terso 49: 

FoaMTo Su «aa ibaaa tutd inaamlNra. 

AiEmnano tntti i cbiosatori cbe questa Toce deriri dal francese 
ensemble f mutata VL in R. Ma prima cbe de* francesi > fu dei 
ProTcnsalL Nella Cronica suddetta: 

E cant forofi ememble Slb a '1 aàa conpanlio, 

e quando furono insembre egli e i suoi compagni, £ nel romanzo 
di Fierabra: 

leu vaelh qae tuh ensemble vostra Te m pleviat», 

IO voglio che tulli insembre vostra fe mi giuriate. 

Lnsembra. Lo stesso che insembre (1), manca nel Vocabolario 



(1) Gli Antichi terminavano tnlvolta in yi alcuni nomi, che oggi finiscono 
na Ef dicendo ex. gr. campettru jKr campestre, Pentcrosui per Pentecoste , 
^miiunqua pei <i uni un qut te. E b nostra plaba: dua, pesta, per due, peste ec. 

8 



BomggliitiU IMiicitii&: 

Bfcinbraiido 1* gMjm lUMlra, 

£ Lapo Gianni: 

Moke lYatft atando loco intemlm. 

E perchè non al creda che sia in grasia della rima» eecone nn 
esempio della prosa. Matteo Spinello ne'IKumali; et insembra 
andaro ad Andre ^ dove era lo Imtitiero (i). 

IirSBnEBliiliTB. Come da tWeme si fonnò intiemememtef 
casi imtembremeiue da iiuemhreg la qnal Toce manca nel Vocfr* 
holatio, e Tosò Gvido delle Colonne: 

Cod M» voioitìtri in accord—ta 
La cera con lo coca imamlNreaMntc. 

AGGIUSTARE. 

Dante, Farad. XXXii, r. tai: 

Colui, c he eia sinistra le s' aggiusta, 
È '1 padre, per lo cui ardito gusto 
L*iiniuia tpecla tanto «maro gofta. 

S'aggiusta Tale si unisce; ed è yoce de' Proveoxali , che dal Int. 
j'uxta, Ticino, allato, formarono il verbo justar, ginstarC) e 
of'usiar, aggiustare y nnirey riunire interne* Jlella Cronica degli 
Albigesi: 

Tota ÉOt man apda o fa % cmim fortar, 

tutti i suoi iruanti (avrenturieri) appella^ e fàgli insieme giù» 
slare. Ancora : 

Scnher, rics conu, marquis, si \os plnlz, escoulat»| 
Vos e tr.-tstuU li autre, c'aiti etz ajustatx, 

signori, potenti conti, marchesi , se i^i piace, ascoltate , voi e 
tututU gli aliri, che qui siete aggiustati, £ nei «omanso di Fla- 
manca • 

Parij, Hcctor et Ulises, 
Que tot* tres en un ajostes, 

Paride , Ettore ed Ulisse, che tutti e tre in uno aggiusti. 

li Compilatore-comttoin definiioe Aggiustarsi per Jccomo- 



(1) Il B. Jncopone diiM ensemora e i/tiemoraf da eatent e ora, e niao- 
cano nel Vocabuiario. 
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darsi f Jppreaarti, Che oltro al senso di wUr$i ralgt anche 
aare affretto, stare allato, come deriTtto da jMsxta, non 
è da dióÙtafe; ma cbe aignificlii ancora Aeccmodarsif questo 
è falso. 

REI. 

Fra, Gnittoney lei. XIV* Rei de' Toscani coronando, vosero 
leone f poi eowfuiso lo avete a fine forta, E leti. XX. Se lo rei 
Filippo di Francia solo ponesse noi lo braccio in eolio f reve^ 
renjùa e onore ne porteremmo lui sempre» £ nel numero del pi& 
leti. XXYI. Che ^iusori som già stali Baroni e rei umilia e beni' 
gni e detntti molto, E pooo appresso: Vuole Iddio che rei e ba» 
roni siano grandi sovra la terra. Manca nel Vocali. 

n Bsrticarì grida altamente oontra il nostro, oom'egUcbìa- 
ma» tristo Guittone (i), per aver egli usato rei per re, regimi]. 
Ma i crìtici imparxiali sententino se TOgUa ginsUsia cbe si con* 
dannino negli antichi scrittori per corrotte e barbare alcune 
▼oci, le quali» oggi rifiatate, pure ne' primi secoli della lingua 
erano in corso (3). Nè Guittone usò rei capricciosamente, ma 
tolse .questo vocabolo dalla lingua romana, che dicera m*, r^, 
reis, reys* Kel romanio di Gerardo di AossìgUonei 

E dUgM m al vrà per qoa ■ deliat, 
Qnar tanfa da Im tot mon dog at, 

e dVp» me al rei perchè mi dibatto, perchè tengo da lui tutto 
l'I mio ducato, Nella Cronica degli Albigesi: 

Lo caildaa de Laranr i perdet dal» fili» tra, 

Qaa HR n'arett pina bd»« io cng^ m soma, m rei, 

lo castellano di Lavaur vi perdette tre de^suoi figli i che non 
n'ebbe più belli, ciò penso, nè conte nè rei, E Bertrando dal 
Bendot 

E vanra *1 nm sailbiti e piai, 
e ¥errà 7 re gagliardo e prode. 



(1) Scrittori del Trecento, Lib. I, cap. xi. 

(I| B il bello è che nella Disino «U Ikmt* cap. xfh èttamm I* Vóce rei 
eome propria degli antichi italiani, e rlerivata dalla lingua romana. 

(3) liei per re si legge anche ne' Gradi di $, Girolamot e Meo Abbraccia» 
Tacca dÌMc per ùno Rcu : 

Cavalieri, Baron, Conte, nè Reo. 
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/ fa niato dagli Anticliiy T. per m , troncato dal Ut. Hi, 
Il Barlieriao ne'Docmnenti d' Amoro: 

Ed m «crittt i oMCii. 
Oooslo^ Bolognese: ^ 

Cade U brina: non vai che $u i piova. ^ 

£ Bante Inf. C. vili* i> e Mg. 

FdicOf seguitando, cfa' auai prima 
CIm mi fawimo al piè ddl' «Ila tam. 

Gli occhi nostri n* andar suso alla cima 
Per due Bammette che i vedemmo porre. 

Il qnal » è stato malamente tolto TÌa io akono cditloni; e frt- 
▼ola è rotaerraaioBe del Biagioli clw annota : tpiaeeado aiVoe» 
cAio ed all' orecchio ^ueiPaggiukimMl'lf è megiio uuHtUen^ 
dere in mila cimot o «egiii'r la eomnte, È oon wanente 
■nOTa cbo» per la ragione che spiacciooo a' nostri occbi ed 
a' nostri oreccbi, fi debbano levare dai testi le paiole» die ren- 
dono chiaio il senso» ed oscnranlo col sottintendere. E questo i 
non spincqnc certamente agU Anticbi» che lo tolsero dai Pro* 
vensaU. Albertetto: 

ora non i (Wi) troiw eko angustia e dannaggio, Arnaldo di 
MarTÌgUa : 

VhMdoa'acoaMM, 

E brataia fiaa • paia, 
Qna mtara i am, 

ftrode domita e eonoteoate, in voi è pregio e senno, e beilà fina 
e purUf eho natura i messe. E Ganoslmo Faidtio': 
Si ao I aam, o no i a ta wsermn, 

Me non ì intende , o non i ha sua speranza. 

ir*. Per le, a lai, a lei, troncato dal lat. ilU , caso dat. 
Fra Guittone, Ictt. XX. E com'è mal cortese chi non del padre 
i cale» Guido Goinicelli : 

Poi che n' ha tratto fuore 

Per forza lo «ol ciò dlC U i vile, 

l.a stella i dà valore. 
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Fnmoeteo kmera: 

£ «'io falUui svetti in nulU parte , 
ehm ti corregKa secondo «ke i Moibra, 

cioè hy a lei sembra. E Dante tla Maiaoo collocò que&l'i nel 
medesimo sen&o per aillsso: 

E f\w\ Io piglia, e fallai *u.i crcilcnta. 

E s'appone in fallo il Pertlcarì (i), che dbgiunse quell'i «lai 
Julia, 0 corregge ad arbitrio, e non a diritta ragione^ 

K qxicl lo piglia e falla in sua credeiua; 

dicendo clic il verso acquista così grazia e costrutionac La quale 
v'avrebbe egli trovata, nè stimato scorretto il verso del Muianete» 
se avesse posto mente ali 'orione dell' Tenuto a noi dai Proren- 
ulì. La jContessa di Dia : 

£ pois ieu lì sui verata, 

Be i s taing (]u' ci me sia vrrals, 

c poiché io gli sono veritiera , ben i (a lui) ii conviene c fi egli mi 
sia verace, £ Bernardo da Ventadorno: 

Pos a lei non ven a plater 

Qu' ieu Tarn, jamais no lo y dirai, 

poichc a lei non viene a piacere che io l'ami, giammai ìton lo 

t (a lei ) dirò. 

E perciò è falsa la lezione di quasi tutte rediùoDÌ della Conr- 
uedia, cbe leggono Inf. X, v. 112: 

£ s'io fui dinanKt all.-i risposta ntut», 
Fat' ei saper che '1 fcl, pcrclic pensava 
Già neirerror, che m'avete soluto. 

Purgat. XII. T. 81 : 

Dì rivercnaa gli atti e *1 viso adorna, 
S) eh* et dSlcIti lo 'nvlarci *n «imo. 

E Parad. XXIX, y. iG: 

In tua eternità di tempo fuore, 

I^Bor d''ogii* akro comprender) com' ei piacque, 
S'apmo HI B0vi Kwot V tUttno Anon. 

SeUbe 4bnt/ate i, oà miAte/atei.'^Si eh§ i,^Come i. E 
tBaUaenle difondono i GonoBendtelon Vei, da loro adottatoi col 
diro cbe dee eeaere il latino eì (a). 



(t) Seritlori del Tnc«iito« lab. Il, ca^. iv. 

(2) L* errore d! scrivere ei è derivato aoiaa dabÌMO dal laggeni ne' Codici 
fmUif «Afli, cernei tatti uniti, « dal tton muti aafvla «nrcm faett'i» éA 
foala mm fb «wcrtiu l'ongine. 
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COL, COM% COMO, COIV. 

Dante, Purgai, xxix, v. i45: 

E questi sette col pfinno «Cliolo 
Erauo abituati. 

£ Daote da Mauino: 

Sicclic r affanno della innanioranati 
In amar voi pugnando, similmente 
Gol parpallton m'ha morto in diiiniBa. 

Il Monti nella Proposta : « Ciò però elio TOgUamo li noti è la spro* 
« posltita lezione col parpalUon m'ha morto ^ posto nel Vocabo- 
« lario ad occhi serrati. Dante da Alaiano diate coni* parpaUion y 
« troncando (il che altri por fecero, massimamente gli Antichi) la 
«Tooe come innanzi a consonante; ed il senso n'esce hnllissimo 
c e schietto. Ma come l'aflanno (stando alla lezione della Cnisca) 
« uccida col parpallioney chi paò immaginarlo? » 

La lezione della Crasca non è spropositata , ma rera; chè il 
col del Maianese» come pure quello dell'Alighieri nel passo citato, 
ò il col de'ProTemaU, che ralcTa eom'el, come ii. Riccardo di 
Derbesino; 

A issi col cers que, can a faich lOB COrSi 
Toma murir al crit deb cawadoni 

COSÌ col (come il) cervo che, quando ha/atto tuo 'Cono, torma a 
morire al grido dei eaeeiaiori, G. Faidito: 

Atratn col sìgnes Tai, 

altresì col (comeii) cigno fa ^ quando deggio morire , canto, 
Guglielmo di Cabestano: 

Col basilesc, qu*ab joì t'«Mt aodr, 
Can él niiraUi m nnini a < vi, 

eoi (come il) hoiiiieeo, dke con gioia t^aadò ad vtcidere, t^uait^ 
do mei miraglio ti rimirò e ti ride, E nei ronumio-dl GMBredo: 

ìì. ricl cavallier qu' era prM, 
Col delifKt, ai col «ramcs 
Al tion rei ec. 

a del cavaliere y ch'era preso ^ co/ (comfi il^ come lo) iiùerò e col 
(come il) tramise al buon re ec. 
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Gom'. Dante IVund. UH» t* a43: 

Qvm «ottenni, e ^£ com'ai muove. 

I Commentatori: com\ apocope in j;razia del metro. 

Né Dante, ne tanti altri poeti scrissero tom'per come in gra- 
zia del metro , ma alla maniera de' IVovenzuli, cbe dal Ut. yuo- 
modo formarono coni. Kaimondo di Tolosa : 

Sì cova l'enfas, qa* e> alevatt pctiu, 

«I eom Vimfamtt^ eh' è ìUUv^ù pé€eolo. IhàQ di Pndat 
M« tn coni d* argatf vai mni 

ma coti come argento vatefilà 9ro, E nella vita di Bertrando 
dal Bomios 

DoM • miui • gofittn o lorgiiiso 
Koiri* amor, comi fai V aigva lo paitr 

dono e servire e guarnire e larghezza nodrisce amore y come fa 
acqua lo pesce* 

Da CoM deriva CoMo, usitatissimo dagli scrittori Uc' primi 
tempi delia lingua. Vedi il Vocab. 1 FroTCnuiU djs!>ero coma e 
coma. Àmanio d'Esca : 

£ «orrirB et coma languirà, 

e sojfrire è come languire^ nel lanaftnio di Gerardo dì Ko»» 
sigUone:. 

leu ios faria pentire cuma lairo, 

io gli /aria ajf^iccare come ladroni. 

Con. Fu usato dagli Anticlii in loogo di Com» li Barberino 
ne* Documenti d'Amore: 

Facciaai con voglioiii cDe. 

II Boccaccio nella Teaeide III, 5o: 

Bianca e vermiglia con rosa U' aprile. 

E Dante Ini. vii ; v. 

Con l'altre prime creature Uefa 
Volva ma qpera, e beala «t gode. 

EParad. »I,T.6o: 

Cradea veder Bpalrioe» e vidi vo Jena 
Vcadlo con la genti gloiVbae (1). 



(1) Alcune edk. leggono colle gtnlif ed aHwa eplh Ka per come le« a 
modo del col per «omo il detto di aof ra. 
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Alla manieni parimente de'Proremali. Nel ronuuno di dofkedo: 

P«r que jamaU, taa etm yAu n«| 
S«M tXk grm fwg non «m, 

per che giammai , tanto con (come) t'ivo siUj scnz'ella gran 
gaudio non avrò. Àncora: 

Que tutt n' csron per far honor 
A laufre, con a lor seinor, 

che tulli n'escano per far onore a Qiojfrtdo^ con (come] a loro 
signore, £ Aroaido di Marviglia : 

^ ooD li pei» «B ok r «ifit» lor vi4», 

ti con (come ) li petd hatutù in Pae^ua lor vita, 

SOGGIORNO, SOGGIORNARE. 

SoGMMio fai Mneo di inom gtuftnp^ rittorot ripeto ee« del 
pTOTentale tefom M nederfoM» Teiere. Amerigo di FegniUeno: 

Que 'I plaicr iko plus que 1* enucy i\' amor, 
E 'i be que '1 mal, e '1 sojom que 1' afan. 

che li piaceri sono più che i dispiaceri d* amore y e ( più ) il bene 
che il male^ e U soggiorno che V affamino* £ nelle Teneone tra 
Pier d'AWemia e Bernardo da Yentadonio: 

Priri, k» dormir o '1 Mfoni 
Aai iMÌ» 4D*«I WMMiifcol OMÌr, 

PierOy lo dormire e *l soggiorno amo più che il rosignolo audire, 
SoGGlOBNARZ per custodire, governare , riposare ^ stare, 
mantenere in sanità e riposo, dal proveozale sojornar, sojorner, 
nella Cronica degli Àlbigesi: 

Del aver, que an pres, pudo ben coiorner, 

dell' avere 9 {hoilino) chehan prttOf possono ben toggiornare, 
Hoì ronianso di Fiamenca: 

Mi! tspsmu e lul Muborc 
^BitMi tot prot cB m ilbofCy 
E dDl dcsMcr tot iO|onioty 

tnilie spade e milie usberghi ttanno tutti presso in un albergo, 
e mille destrieri tutti soggiornati. Nel romanzo di Fierabra: 

Deb csperos donavo aU dettrier» toioauU, 
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degli speroni davano ai destrieri soggiornati, h nella nobile 
Lexione: 

nm coite fm*ft DÌm «mm 

non pensano che a Dio dispiace ch'eglino si pascono e si vanno 
soggiornando. 

A noi manca l' avverbio soggiornatamentc usato dai Proven- 
Sali. Nel libro di Seneca: 

Ergulosir fay lo servent, 
Qui *I te trop sojomadaTnent, 

orgogliosire fa lo servente, chi 'i tiene troppo soggiornatamente, 

0 

RI8PITT0. 

0ilite Porgat. XXX , T. 4o e seg. : 

Tosto che nella vUta mi percoMc 
L'«lla wtb, eh* %vk «*«VM tfi&lto 
Mm di'io l«or di p«m» Imm, 
Tobim «Da daiitra, col riipitla 

Col quale il faalolm cono mamma, 
Qondo ha yma, o faagido o§U è affino. 

I Commaitatori: • JUtpitto (o mpittOf come legge le nidobee- 
« tine) fui mmù 4» ehie«i ìanene» e eritiee il Vestarii per ritf^tto 
« iB gnoia delle rime» come ami eBOor detpUtOf ni del verb» r<» 
« speuareg oliè il fiintoliD ooo k memiM di ^pieeto liepettoi per 
« rero dire» non ne be troppo» me del Yerl» respirare^ con one 
« delle mete lieense Dentetebe; e il eeneo èt c<Hi ^nel respiro ef* 
« fannoso, ool qoele eom aIIa nemma l' impeofito o eflitto 
« bambino. 

« Ma se non piaceva al Yen turi d'intendere per ritpetto una 
«dichiarazione d'animo in termini coitìgianescbi » troppo alieni 
• dal (are de' fanciulli, potere ebneno eottituirvi una omiltà» 
« od un atto Mi^plichevoUf ooee cbe encbe a' fanciulli ai con- 
« Tengono^ lenie eeccieme ipì pnre el bisogno delle usate /i- 
« cerne, » 

E il Vocabolario alla roce RlSPiTTO $ I. Per rispetto» Dant. 
Purgai. 3o. Volsimi alla sinistra col rìspitto ec. Bull ivi: col 
rispUio, cioè col rispetto. Comm. Dant. ivi: {citalo dai Drp, 
Decam. 86,) Col ri spitto ^ àoèper consuetudine, e /erma inten» 
24one di soccorso ec* 
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Sem lopraUM. tnlla moImia M Vcatafi» Mki qwdc p«6 
clii abbia Mimo facUmeote oonoioen da per le k lidieoleasa» 
cbe rispiiio àmyi da re^pirartf queato dii^i cba nettano de- 
grinterpreti ba colto nel tegnoi nè «diebiaiaio il Tero vakive 
di qnetU Tooe» la «piale non tigoifioa nienle affitto uè nti^'ro» 
nè umiiià, o atto mppUehevolt^ nè ritpetto ee., .ma ^ransa, 
dal provensale ret/ùegf cbe al leriite «nobe mpimckfrui^dt^ 
ref/wel, rapii. In ona tera o terena proTasialor 

Ad un fin UMdn firn èalt 
Fer M àom s«nm«s &mat, 

ad un. ^Sao amamtefa dato per ( dalia ) «imi i^ojwh rtipUto ( spe- 
rama) d^ amore, Peirolo: 

S«« icipieg d* avttt mme 
Sol nwfra qn^en tei m'etenda, 

senza speranza altra mercè sqIo tojfra che a lei m' indirizzi, 
AruaLdu di Murvi^lia: 

De la proincis' am ai « onfort 
K hon rcspìeg tro a la mort, 

della promessa avrò conforto e buon rt^pUto (speranza } Jino 
tf^iai7tor<e. GiraUiu BiMmcdlo; 

Domna, mot pes e mos entens 
.£ tot» inos mpieto es cttolB, 

donna y nùo pensiero e mio inlento o tutiomio ro0piH& (spento* 
Ma,)àaaduto, £ il Roquefort: RMprm, ttUTer» avotr eompat- 
tiofi> garantir, tirar d'un da^sa». ILumiBy aattre-^rAé» ga- 
«antie. Rbspit, garantie. 

Per lo cbe s|)edtto e chiaro diventa il senso del passo Dan- 
tesco: uolsimi alla sinistra (alla parte cioè dov'era Vii^ 
lio) col rispitto f OSSIA colla speranza j colla fiducia ^ colla ga- 
ranzia (vale a dire di eissere soccorso) colla quale il fantoli- 
no te, £ a dichiarare questo luogo terre mirabilmente di aiuto 
l'altro del Parad. ZXii, v. i e teg. 

• Oppresso di «tupore alla hiia guida * 
Mi volsi, rome parvtol che ricorre 

Sempre colà dove più si conTuì.-i. 
£ quella, come madre che socc orro 
Subilo al figlia pallido ed anelo 

Can la tifa «acf , «he *l tasi hm daponv, 
M& dMe oe. 

£d il Coiupiiutore-correltorei ed il Romaguuolo , auche senxa ri- 



niqitized bv ^^^^^ -^c 



salire alla lingna de'Trmtorly se aTeuero avuto an poco di 
nato, avreUbero odoralo a prima gionta il dgnilfeato di rtV/iIflo, 
ponendo mente alla tua prìmilÌTa origine, cVè dal lat. retpeeiut, 
mpieeres di modo ehe col rìspitto può benissimo interpretarsi 
ancora: eoUo sguardo ^ intendi , col quale il fentolino cerca dalla 
madre alato, quando lia paura od é afflitto. E coti aTreUiero 
potuto emendare^ il primo la de6nÌsione di rUpitlo nel tuo 
Vocaliolario, il seoondo le false spiegazioni, cbe di qndia Toce 
hanno data i GmamentatorL 

AIAIVDARE, MANDATO, MANDAME.NTO. 

MAND4BX Al usato dagli AnticM ìn senso dt eommidaref dal 
prorenaale mandar, Amerigo diBéllinolt 

Mu Dirm vos a m.indatt a se venir, 

ma Dio vi ha mandato (comandato) a sè venire* Heì romaoso 
di Gioilredos 

E TOM devem ben oher.ir 

50 que ns volreU mandar ni dir, 

c a voi dobbiamo bene obbedire ciò che a noi yorreio mandare 
e dire. Ancora : 

Bbi Imfn: OMfce pota nobar, 

51 tob «o que t mudar»! far, 

dice GioJJredo: mercè puoi trovare ^ te vuoi ciò che ti manderò 
fare. 

Mandato. Participio sostantivato , per co5a mandata ^ ossia 
cosa comandata f comandamento ^ dal provenzale mandai, Hgì 
romanso citato: , . 

S*iea noa feui tot mq nmdat, 

se io non facessi tutto suo mandato (comandamento). 

Mandamento per comandamento^ dal provenuUe mandamene 
mandament, JNella vita di S. Alessio: 

Que volc gardar e retenir 
Dìns e son cor lo* mandameiUi 
Que preiiquet Crist a la gen, 

che volle guardare e ritenere dentro in suo cuore li maiv- 
damenti (comandamenti) cfte predicò Cristo alla gente. 

I nostri Antichi osarono mandare anche in senso di mandare 
dicendo, mandare a dire. Nel Novellino, Nov. VII: Leggesi di Sa- 
lmone, chc/ecc un altro dispiacere a Dio, onde cadde in senten- 
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zia di perdere lo reame suo, Vangelo li parlò e ditte coti: Sala" 
mane^ per la tua colpa fu te* degno di perdere lo reame» Ma coti 
ti manda lo nostro Signore, che per li meriti della bontà di tuo 
padre, elli noi ti torrà nel tuo tempo, ma per la colpa tua lo 
terrà afigliuolto. E Nor* XII: Udendo AnUnadab che la città 
nontipotea più tenere, e ohe F avrebbe di corto, mandò al 
re David che gli piacesse di iwUre ali* otte con moltitudine di 
gente, perchè dottava del campo. 

Questo modo è ai&tto proYensale* Nella Cronica degli Albi{;esi:> 
E oiaiuU a !• coflBicwB c*a Ini àqn ympm», 

e manda (manda a dire) alia coatetta che a lui ella veniste^ 
Aneora: 

Cani !• C4MM de TholoM m1>» q/aa bom lo a eoolat, 
Qm TctmM «M pim^ «at uni ^li «■ mais 

A 1 gran parlameli, que *1 clcM li an mandai 
I.i aba5 de Cistel e lì autre Croaat, 
Qua Miloa «ra norl^ rakoM t aoMenau, 

quando lo conte di Tdota teppe, che uomo (alcano) lo ha con> 
tato, che Termet era preso, verso san Gilio è andato ad un 
gran parlamento^ chè i cherici gli hanno mandato ( mandato a 
dire) V abate di Castello e H altri Crociati, che Milone era 
morto, riposto (seppellito) e sotterrato* 

£ qoi noterò un grono larCallone preso dal nostro Gompiia- 
tore-eonettore. àUa voce mandare egli dioe: Mandare per /m« 
porre, Comandare aetotutamente; e pare che ti usi solamente 
allora quando la persona, cui si comanda, non è presente, 
Bocc. Nov. XLVI, XVII: Incontanente m;mclò clie i due gioTani 
fossero dal palo sciolti. £ Nor. LX, XiV: Mandò a Cuccio Im- 
bratta , che lassò colle campanelle renisse. Gior. TiiL ^ ^5, t. 
Bfandaron loro cbe non entrassero in Firenze. 

Nel primo esempio del Boccaccio mandare sta in senso di 
comandare, ma nel secondo, c nell'altro del Villani, ralema/i- 
dare a dire, come nc'passi del Novellino citati avanti; e il 
mandare in questo significato non ha unito in sè il comando, 
£ perciò il Compilatore-correttore dovea a questa voce assegnare 
due paragrafi, e registrare nell'uno riandare fer Comandare, 
e nell'altro Mandare per Mandare a dire. Mandar dicendo. 

Mandato. Il Vocabolario non lo riporta che in senso di com- 
missione , ordine j comando, co/nanda/nento. Questo participio 
sostantivato ha un altro valore, come è chiaro da quanto segue. 
Dante da Maiano, udito che la Nina Siciliana era in fama di 
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poetessa , se ne accese , e le indirtsiò un Sonetto , col quale la 
ritfbiese d'amore. Godè la donna, e gli ripose ch'ella coniava 
per gioia l'aver tale amante i e lolo deiideraTa di rederlo» e co- 
■eecere m la ma penna aTesw Imona eonsooania col cuore. 

Qoal adi voi, cIm cm yraftrtnu 

Sì fate a me, sema por voi OMMlrtK? 
Molto m' agemarìa vostra parmM 

ni«"o cor potessi dichiarare. 
Voatro maDdato aggrada a mìa inlenz.a ec. 

Qui mandato non ngoifica certa mente nè crdine^ né commise 
siane f nè eomamdo nè eomandamcnto, ma ai cosa domandata ; 
e questa era l'amore, del quale Dante arerà richiesta la IHina. 
E di mandare per dimandare è pure nel Vocabolario arrecato 
un etempio di Fra Guittone, Lett«XXXYU: Jggiflii ditto che 
ne Mento di ciò che mandasti, 

INFANZIA. 

Nel Tratt. Ben. Vìt. li senno dei mondo ^/oUia ed in/an^ 
'Sia e forsenneria. 

La voce Infanzia vale tfaÀjanciullaggine, cosa da fan^ 
ciuiloì ed è antica metafora y Tenutaci dai ProTcnsali. G. Faidito: 

Amie», qaan «• voi pwtir 
Da li don»! fai gm aaTama» 

un amico, quando si vuol partire dalla sua doanm, fa grande 
inf ansia» Nel romanao'di Gerardo di Roesiglionet 

Seraer, oc, per no ccn e per cnfama, 

signore , sì , per non senno (insiptensa ) e per infanzia. E Bernar- 
do da Yentadorno: 

Qar no m par bons enaegnamem, 
Km es follìa et enfanza, 

perchè non mi pare buono insegnamento, anzi è/oiiia ed tn» 
/anaia. 

ARRI. 

Qoesla voce, della quale si servono i conladini ed altri, per 
incitare e sollecitare le bestie da soma, perche camminino, è an* 
tichissimn : c prima dì noi l'ebbero i Provenzali. Nelle leggi 
d'Amore: per ias interjectios eicita hom soea las besUaSj coma 
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Arri! per le interjezioni eccita uomo sovente le bestie j come 
Arri! Sulla quale interjnzlonc cosi il Ch. Raynouard: L'intorjec- 
^✓'tion Arri, doni se servaicut les cultivatcurs à marcber cn avnnt, 
. est sana doute un reste do T ancien gramme de AJiUabus galiicis/ 

Dissona (juam varios Jlectant ad inurmura eunué 

Et certas adeant, \'ucc regenle, vias. .... 

Sarbaricos docili concipit aure sonos. 
A htt m tii ionginqua pmUn» praeepta magiari, 

Frmnonmqm 9ic9m ìbigaa virilii ag^, . . • 
Mirarti d voec ferot ptcnpeHi Orphetu, 

Cmm prvmu peeudti gattiea ptrbm rtgnUt 

FORFARE, FOEFATTO, FORFATTURA. 

FORFARE. Dal proTenule/o//<ir, che Tale, seooodo il Hoque- 
fort, commettere un delitto^ mal fare^ intuitate ^ualcheduno^ 
fargli torto, sia con parole, sia con azioni , far del male, 
nuocere ec. dal lat. foras efacerg, ague» far contro la ragione. 
^ liei romanso di Gioii'redo: 

Qu* ca nem $i tm ferfaSt, f •rqw 

Deia morir. 

che io non ko nuUafNfauOf perchè deggia morire. Nel romanio 
dìFlameneB? 

Qua ja mi w» a pattaa forfar, 

cke giammai mUla non mi pana farfare, 

FoVATTOy deBMo, eattiira acione^ preraricaibne, torto, in- 
■«Ito ee. dal Tgmeumìa forfait, farfaiiz. Hello Steno romansot 

Cw OB maicn lo forfUta «a, 
AdoMi naiara la nifrai, 

perchè ove maggiore loforfatto è, allora è maggiore ia mercè. 
£ nella Cronica degli Albìgesi: 

Anc bom per tal forfait no fo « justiMt, 
WUfua uomo per tale forf atto non fu così giustiziato, 

FoRFATTURA, dello stesso valore di Forf atto, dal ptOTeniale 
forfaichura,forfaitura, Nel ronanso di Flamenca^ 

E contate li la deameaura, 
Que faaia aca forfuckora 

A aqoel cavaUier aufrir, 

e contategli la ditmisuraf che faeea senza forfattura a fuei 
cavaliere toffrire. 
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COGITAIIE, COGITAZIONE, 

COITARE, CUITATO, COTO, CUITO, COITOSO, 
CUITANZA, SORCODANZA, TRACOTAB£, 
TBACOTANZA, OLTRAGOTABIl, 
OLTRAGOTANZA. 

Cogitare, Cogitazione. V. L. Pensare, pensiero. Vedi il 
Vocabolario. Ne' primi tempi della lingua i nostri Anticlii ebbero 
<|ue8te Toci comuni co'Provenrali. Filomena: Non esienga, que 
comtar ho pognes ni dir, ni cor d'ome pessar ni cogitar; non 
•è lingua che contare ciò potesse nè dire, ne cuor d*ìtomo pensa- 
re nè cogitare. E nel volgarizc. di Beda : No laisar rn ton cor 

crcisser malas cogita tions ContraRta a la cogitnllo del pc- 

cbat ; non lasciare in tuo cuore crescere male cogitazioni 

contrasta alla cogitazione del peccato, 

CoiTARE. Dal lat. cogitare fecero i FroTcnzali cuidar, e i 
nostri coi tare ^ e dittare. Vedine gli eaempj nel Vocabolario. 
Ikrnardo da Vcntadomo: 

Dona, que ruìdaU fairp 
De nnì, que vos ani tan? 

donna , che coitale (pensate) fare di me, che vi amo tanto? £ > 
nel poema sopra Boezio: 

No cttid qa*e Boma om de «o Mbcr fot, 

non ecito (penso) che In Roma uomo di tuo tapere/btie. 

CuiTATO. Bai proTentale aUdado a ibrmà ^ùdato, parti- 
cipio sostantivato I cbe Tale pensiero, 11 Vocabolario r^iatm 
4|nesta roce, ma non ne arreca nessuno esempio. Eccone uno di 
Cnido delle Colonne: 

Cb*bo iiià domo ch'i» nam ho ymwMia 
Per voi, madonna, a cui porlo Uama 
Pttt cb« non fo «MMttao io aoo cuìuio. 

Bamlialdo di Vadieia: 

PalMl aor co nny oiidoao, 

fallito sono in mio cui tato. 

COTO. Dante, Inf. XXXI, v. 77: 

QucAti ò ÌScmbrotto, per lo cui mal colo 
Pure un IÌDguag|io nel mootio non s'uaa. 
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£ Farad, ili, ▼. iS: 

Nun ti nMTftviglMr p«r«h*io «orrida, 
Mi dim, «ppiMM '1 tuo pMiil colo. 

Sarebbe vn gittare il tempo s'io qui riportasti le assurde e ru. 
dicole interpretasioniy cbe i Commeiitatori hanno fatte sulla voce 
eMOf e eome stoltamente in alcune edizioni si sia ad essa sosti* 
tuito quoto e votù» Vedi le mie Osservazioni sopra la parola Cota, 
pubblicate l'anno scorso (i). Cofo nalT altro significa clie pensie- 
ro j ed è dal profensale eutfCutz, Nella vita di S. Onorato: 

Qtti ben no p«H* sco qao fay, 
Sm enti «t «e. 

ehi ben mm penta ciò eìkeja, tuo cefo (pensiero) è vom ec. 
E G. di Cabettanoi 

Asti m mi, mi tota cnls. 
Do cor a vot nndnu, 

ciofl mi tonof «enea tutto (alemio) eoto, di cuore a voi reto, 

Guno. La Toee cut era scritta da'ProTenuIi ancbe rw'l. Il 
Bajnomird: GuG, Cut, Cuit, idée, pensée, réAexion, dente. 
Di qni I noetri Antiohi euito, lo stesso che colo, pensiero. I 
Deputati al Decamerone 5. Coito disse, cbe è tocco di sopra , no 
coetaneo di Dante: Grande è ia dijferenna tra il cuito e 
^oprato, 

COITOSO. n Vocabolario: CoitotOf quasi Cogitoto V. A. Pen- 
sieroso t Angoscioso, Rim. Ant* Dant. Maian. 87. Aggio risto Man- 
tore, Magn'omo e poderoso | Gider basso, e ooitoso Pkrtir da 
glooo e d'ogni dilettanta* 

Questo Afaitfo'v tuoi tu sapere, o lettore , clilstfoeg]i?Or 
odi: egli nacque avverbio ^ e a simiglianxa di quel metà charàt 
della sua (amiglia , che fu oonrertito in una persona , albi quale si 
diede il nome di Mattagonit (a), lit ancb'csso per la portentosa 
Tirt& de' Vocabobrisli tnafomiato ni un magno e poderotonomo, 
chiamato» come tu Tedi y Aftfiifore. Ed 11 G»npllatore-correttore> 
che non corregge mai nulla di ciò che abbisogna di corresione, te 
l'ha piantato così celiato e Tcstito nel suo Vo^bolario. Si ri- 
mandi dunque a casa tua questo signor Mantore, e si ritorni nelln 
sua prima forma, ch'é quella di mant'orCf ossia mante ore, 
doé moite ore, molte volte» 



(1) FSnnsot.Tlpocnfis Ftlico LsHoanler o Conp. 
(9) Vedi taf. 4S. 
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COITOSO è dal provenzale coilos, Giofiredo Iludel : 
D* nwttt MMir tot .um coito» , 
di ^tio amore gono tanto antoto, E Baimoiido di MiraTalie: 
Do 1» kdU don loi tohm, 

delia òeiia d(mde (dalia quale) sono eoitoeo. 

CditauzA, Dal lat. cogitantia, pensiero , i Provensali cmi- 
danta^ e i nostri Anticlii euitansa» Il B. Jacopone: 

S* io pur non fallo nella vai* cuitaoKa. 

Io un Discordo anonimo: 

Qaar de vot «t ma emdiOM, 

perchè di voi è mia cuitanza (il mio pernierò). 

50BC0DA1IZA. Brunetto I«tim nel Teeoretto, parlando di Ln« 
dfero precipitato dal cielo: 

Così volse locare 
Sua sedia in equilone; 

Ma la 5ua pemagìone 
Li venne sì falluta, 

Che fu tutta abbatUiU 
Sna folle «oreodaue. 

Sorcodanza dee leggersi, oppure sorcudanza o sorcuidanza , 
come porta il Codice Hiccardiano , e non concordanza , come pes- 
simamente ha posto nella sua edizione del 'J'rsoretto l'Ab. Zan- 
noni, facendo una chiosa frivola c inconcludente , e stirando il 
senso per accomodarlo alla sua lezione. Egli agt^iungc ancora die 
la stampa del Grignani e la copia fattane in Torino hanno sor- 
cordanza, e che la Crusca, che registra il passo di Brunello alla 
▼oce malenanza j legge essa pure sorcordanza, ma che poi non 
la reca ove vorrebbe l'alfabclo, e che ha bene in ciò adoprato, 
non essendo la suddetta voce che un mostro nato dalla gofl'a 
mente degl'indotti copiatori. Ma era ben facile ad avvedersi, 
quando se ne fosse conosciuta T orìgine, che sorcordanza è errore 
discrittniSy eolie dee leggersi weodansa; e questa lesione, 
con un tantin di criterio, arrebbe doruto adottare il nostro Aba- 
te, e mandare al diaTolo quella sua folle concordanza (i), sosti- 
tuita da' copisti a torcodanzaf della quale non compresero il 
significato. 

(i) Anche al noetn» Conoilatorc-corretiore, rìportaiido sotto la voce Mu' 
Ittuuusa il vefio di Brunetto, lia adottau «toltamente la Icùone dello Zannoni 
leffcndo: tua /olle eaiuwdanta. 

9 
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Sorcoflama o sorcudanza o sorcuidanza manca nel Vocalx»- 
lario, od è dal provenzale sobrecuidansa (i), che vale presunzio- 
nCf dal verbo sobrccuidar , sobrecuiar , essere presunluoso. 

TraCOTARE. Volli il Vocabolario. Viene dal provenzale tra- 
scuidaPf trascuiarj da trans e cogitare, pensare al di là «lei 
dovere» esser temerarìo ec. I>Iella TÌta di S. Onorato: 
Del tot e> traicttUta, vai «'cn a U marina, 

dtl tutto è traseotatOf vatune Ma marina. 

Fra Guittone disse alla provenzale tracciato Lett. XXYUI : 
O guanto m*ha ioetue, e forte ojfeto mio tracoUato core, E 
nelle rimet 

O tracoitaia e fomomata fcnia! 
£-da trascuidar, trateutdamtaiàtué^Ut nostra voce Tb&co- 

TANZA. 

Oltracotato. Dui proTeniale oltracuidar^ ultraeuidarf da 
ttttra cogitare, andar oltn, andare al di li nel suo pensiero ce. 

Giraldo Bomello: 

Qaar cyl m'a fagh oliracuidar, 
C*aiie no m voi amie apeUr, 

perchè quella m*ha fatto oitraeotare , che uH^ua non mi vuole 
amico appellare, E G. Faidito: 

Doaet ben lìa ien nItracnSat folaige, 

Quan pcrcaimi ma mori a nran dampnatge, 

dunque ben fèc^io oltraeotata follia, <juando cercai mia morte 
e mio dannaggìo (2). 

Oltracotaiiva. 11 Vocabolario: Oltracotania, e airanUca 
oUracuitanta, dall' antica-TOce italiana Cuitanaa, pervenutaci dal 
pfovensale Cuidaneo (pensiero). 

Non da cttCìfaiice, signor Compilatore-correttore» ma da cni- 
<£4iija è l'antica parola euitanza, come abUano veduto di so-» 
pra; cbè cuidanee non è voce proveniale. E da outraeuidaneap 
oltraeoidanta, ultracuidanta, è derivata Oltracotanta* 



(1) Mutato II polire, cioè sopra, \n sor, eh' è frcquentiisimo negli Antichi. 

(2) Mnle annota il Bia|ioU Farad, xn, v. 115, che oUm^iHalo è dal 
traile, antico oullrecuidi. 
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SORTIRE. 



Sortire sempliccfnente per uscire, uscir fuori, fu usato dal 
Buonarroti nella Fiera , da Fra GuittoDe> dal Cellini , c da altri. 
Vedi il Vocabolario di Bologna. Questa voce nel significato sud- 
detto é guardata con occliio bieco da molti» i quali la condan- 
nano come Gallicismo. Ma si disingannino : essa è nostra , c prima 
die a' Francesi passò a noi da'Frovensali* Keila Cronica degli 
Albigesi: 

En quc ns puscam pautar e inanjnr p dormir, 
(^u' els haros tip li vila no no» fas<ian sortir, 

voi a noi lasciate la città, che avete fatta guarnire y indie 
( nella quale) noi possiamo posare (riposare) e mangiare e dor» 
mure, che i baroni della città non ci/accian sortire, 

. ESGUARDARE. 

Fra Guillonc, Lett. I. Ed esguardiamo pur, quale mag- 
gior mt^nte credemo avanti d'esti baroni, troveremo in lui via 
più di povertà, che di ricchezza. 

Il Boltari annota cbc esguardiamo sta per isguardiamo , 
mutato Vi in e, e che di tal mutazione sono molti altri esempj 
nelle Lettere di Fra Guittone, come ex. gr. e per i, £/i penili 
ro per io, ende per inde ec. 

Lasciando stare che en, eo, ende sono toc! originali , nelle 
quali non è niente a&tto mutato l'i in e, come sarà mostrato 
a suo tempo , dirò che ancbe in ttguardart non ba luogo il mu- 
tamento auddettOy ma è vocabolo primItiTOi cbe Guittone prese 
da'PkOTcnsali^ cbe dioerano esgard, esguardo, esgardar, esguar- 
dare. Bainondo di Tolosa: 

Nafret mon cor d'un esgard amoros, 

ferì mio cuore d' un etguardo amoroso» Ifel romanzo di Flameuca : 

Qns cMons csfarda • mn 
che ciascuno eiguarda e mira. E nella Cronica degli Albigesi: 
Cela de T est Uw «gardan, qae a* m pois gran «silas, 

fpulli dell'oste li esguardano, che n'hanno poi grande tpaven'- 
to. Dopo avvenne la mutaiione dell'e neir<7 per cui si diist 
isguardo e isguardare. 
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DI PIANO. 

Dante Isf. C. XXii, t. 65: 

DeiMr li tolse, • tasciolU Ai pSan»^ 

I Gwmaentateri; dipianùf-^Sl eùm'tidiee» Questo iì eom'e*di* 
o non vti qui per altro cbe per vm sciocca riempitara del 
verso (cosa elie m Ihiite bob arrcbbe esempio), o se ba giusta 
ragioDey dovrebbe indicare cbe toiciar di piamo, per riiasciare 
temza eomtmUà, temza gastigo, Usaamenie (ciò cbe si vuole 
qui significare)» fosse a quel tempi espressione propria de'Sar- 
dignoR» com'era Gomita. 11 parlare di quell'isola è una corm- 
sione dello Spagnnolo, in cui bassi di fatto de iiiamOf equiva- 
lente afiatto al di piano f e quel cb'è più, una dotta persona 
di Sardegna medesima mi accerta» cbe ancbe a'dl nostri ado- 
presi in queir isola espressione cotale. De piano, in significato 
molto analogo al detto, trovasi usato anche dai Latini (vedi il 
Tesoro di Kob. SleCano). 

Ammiro in primo luogo la francbexsa, o dirò meglio 1* im- 
pudenza fi costoro» i quali s'arriscbiano di scrivere cbe quel si 
cem' e'sfice sia MJt« sciocca riempitura dei verso, pareggiando 
cosi il divino poeta ad uno scolaretto d' Umanità , cbe per riem- 
piere il verso o fare la rima vi caccia qua e là inutili paiolo. 
Scioedii iott csn» quando non sono giunti a capire ebe il si* 
ceMtV<#ier vale si com'eg/i (frate Gomita) dice, cioè rmecomta 
fra net/ e non é un ripistto» e non ba nulla che iare col di 
piamo* £ il Komagnnoto non grida loro la croce addosso» e la» 
scia correre balordaggini cosiffatte! 

In secondo luogo, fa veramente ridere queir andare pescando» 
eom'esn ùnno, rorigine deirarv. di piano nella lingua Spa» 
gnaola e nella Sarda , non essendo che locuzione dc'ProvCBiali» 
che dal lai. sfe plano òìssem de plam, che ì^mìo perfettamtmte, 
chiarmmente, manifestamente y alla scoperta, totalmente, af- 
fatto ce.; da cui i nostri Anticbi di piano» Nella Cronica degli 
▲Um0B8Ì: 

Per lol ia fai Ufiir» qae o Mpdian «le pian, 

per imito la { esxìm)fa leggere, eie (perchè) ciò sappiano di 
piano* Kcl seBumo di Gioffiredo: 

An^ «Ih ci» cr faìu de plaa* 



d by Google 



— i33 — 

ora, disse cgU, sarà /alto di piano. Ancora: 

Car Manta t§ tctmimi de pian, 

perchè morto è vermmemte dipimno. Ed altri mille. 

CLERO» PAEOUARO, 
CLARORE, CXiARITA; €LARTA\ GLARIRE, 

CLARIFICARE, CLARETTO, CULVRA. 

Clero V. A, per Claro, Maro» Meo Abbraccia vacca: 

Ma taoio OMfita c dura 
.Iì«l fiacm avTwar U luce clera. 

Ancora: 

A scuM loco conven Ioom deco. 

Guido Gttinicclli: 

hmm ««dMrio *l vottro vìio do». 
BruncHo Latini nel Tesoretto: * 

l'ic COCA c' è SÌ ciera 
Uhm non làlluca « pera. 

Ancora * 

E ^Vb4o LaeiAn 
Sa viete cojt etera ce. 

L'AI). Zaiinoni annota oh»* clero è in Toriii di iiin.\ \x:\ claio: 
<^ lo stesso dice il BolUii t nciiu I^uU CCCLXXXll alle Lettere di 
i'ra Cuitlonc. 

Non v'ha via piìi bella c più spedita di quest.i per ca\arai 
tosto d'iinbroi^lio. Ma ciie gli Antichi, strozzati dulia rima , vo- 
lessero travisare a Ciipriccìo i v ocuhoìì f credat JudiPits yipcUa, 
JVon ego. Clero non è per nessun modo in forza di rima » ma è 
voce che i nostri Anticlù tolsero dal provenzale. HelU Cronica 
degli Albigesi: 

£ poU sì Jk' en fu^iron, uan l.i luna iuu cler, 

e poi sì se ne fuggirono ^ quando la luna luce clero {^ì»rOf 
cbiammente). £ fuor di rima Bernardo da Ventadomo: 

La àmn «fard e lo cien vis, 
E la belha boca mcm, 

io dolct sguardo e lo clero inso^ e la bella bocca ridente. 

Così GLAAO, PAECLÌRO, CLAAOKI,CLàBlTA\CLARTA', ClA* 
A IRC, Glarificark, cbe 8i leggono nelle vcocldc scritture, c 
delle quali redi il Vocab., furono a noi comuni co'Provcnialì. 
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Bernardo da Ventadoriio: 

£ ▼« lo tenpft dar e Mffe,' ^ 

€ veggo lo tempo elaro e eeremo, ìmutoo : 

preclari e ri^flendenii erano divemnL Keìk tìU òì S, Ononto: 

lo rays d' aqiie*U flaina 

Aoa i« baia clarar verna tro cu Etpaigna, 

io raggio di questa fiamma con suo bello clarore venia fino in 
Jspagna» Hei poema sopra Boezio: 

Lo DiM o entra, ins n gran clantata, 

ia dimora ov'eatra, entro i gran claritd. FolcheUo di Romaiio: 

E per aMO peri m» clartaia 
Prati « valnra a UalMa, 

e per ciò perde tue elartà pregio e valore e lealtd. Bernardo da. 
Ventadomo: 

Qaar da bantala dogora 

Bel {onii e claiaU noia negra, 

perchè di beltà illamina bel giorno ^ e elaritce notte negra. Nei 
frammeDti della tndaatODe ddla Phuioiie: paire» darilica fon 
non; adone rene una fots del celi et bjea l'ai dariScat» et 
encara lo clarificarai; padre , clarifica il tuo nome/ allora 
venne una voce del cielo: ed io tho elarijicato, ed ancora lo 
clarijieherò, 

Claabtto» torta di ymo. I ProTeniali claret. Elite, delle 
jiropr. foL 971. Claret ai & de ti, de mei e d'eipecias aroma- 
ticas sobUlment poWeridas; il claretto si fa di vino ^ di miele 
e di tpeue aromatiche eottilmente polverizzate. 

Chiara, soat. albume dell'uovo, in provenaale darà, Mei 
Breviario d'Amore: 

V aocala dina l' uou ae congrìa 
De la darà tota via» 

r uccello dentro Vuovo $i forma della chiara tuttavia, 
PARLIERE, PARLIERA. 

Parlixbb vale oggidì cicalone^ chiacchierone, ma antica- 
mente era osato in buona parte semplicemente per parlatore. 
KeiUi BelUnrica di brunetto: U uomini grandi e $avj parlieri 
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non si iramctteano delle cause privaiii. Lo stesso |)rcs&o i l'ro- 
vcDzali. ^ellu Cronica dogli Àlbtgosi: 

K In roins de Montfort, q«'«i «vinelli pnrlcr», 

e io amtt di Aionforte, eh'è avvenente partiere, E in una No- 
vella: 

Pkpafajr, trop e» bel parlicrs, 

pappagallo t troppo siete bel parliere, 

Parliera, che rale ciarlona^ cìcalona^ dal provenaale par^ 
lieyra. Nella GetU di Pier Cardinale: 

la iw ^wftfH neju 
I>*m|iM«t vestili i% bru, 
Si no am leog* parfi^a, 

già non vedrete nessuno di questi vestiti di bruno, se non con 
lingua parliera. 

SPERA, 8PBHO, SPERARE. ^ 

Frequentissima é negli Anticlu la Toce Spkba per speranza ; 
e TÌeM dall' eijper de'Frovmiiall. Bernardo da Ventadomo: 

fit de 1^ amor n' «n toro en bon «par, 
laoMN va» Uqpt non farai vilanalga, 

se di suo amore me ne toma in buona spera , giammai verso lei 
non farò villania, % Folchetto da Marsiglia: 

E sì no fo4 quar ìeu n' m bon e!>pet-, 

r se non fosse perchè io n' ho buona spera. Seguendo questo an- 
lico modo l'Alfieri in un Sonetto usò vlceTcrsa fi/*/?era per rf*» 
spcrazione , la qual voce manca nel Vocabolario. 

Elle ragnaoo ai cb*è una dùpcra. 

SPBROy lo Steato che spera, più yicino ni prorcnzalc rsper, 
cb'è di genere niasooitno. Manca nel Vocab. e Cu usato da Le- 
lio Gilli: 

Già per lontano amor non prnlo sparo. 
Ami speramio, più fa clileUariui. 

Speraak. Valse in antico non solo sperare da speme, ma . 
anche sperare ^pw aspettare , attendere y alla maniera de' Pro- 
venzali, che dissero esper, spero» yev aspettamento, e esperar , 
s^ierare, per aspettare, lo una Sera o Serena: 

E disia aospiran: 

Ittraa, ben cfqrwt» a mmi <lan! 
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Asci m e aoii kma Mfen» 

e dicea Morando.' giarnOf òem creiate a mio danno! E la 
sera ueddemi e tuo iungo spero (aspettamaito). Baimondo VU 
dale di BeMdimo: 

Lsva tot! aa», • vai muat, 
Donidai qu'ieu noca «per 
CuTifar, m bone qoe ^raBf«a« 

levati tetto tute, e vai a vedere, donzella^ che io non spero 
(aspetto) eavaiiere, né uomo che venga. Nel «unanfo di Gioffredo: 

Hat ImC» a l* aacal parai, 
Qoe IMB voi aon eolp apanr, 

ma ùioffredo ha lo tendo p reparato f che non vuole tuo colpo 
sperare» £ nel romaoso di Fierabra: 

Baro, dita FSerabra*, ayui àrdi n*e«pcrau» 

baroni j dice Fierabra , fjui dirittamente mi sperate. 

E però, dice a ragione il Cli. Giovanni Galvani (i), dove i Vo- 
rabolaristi mostrano esempj de' nostri primi vecchi, in cui 5/?e- 
ra re pare a loro che stia per temere ^ io ivi sento il valore del 
verbo provenzale, piuttosto che la nota catacresi di Virgilio, 
di Cicerone, di Plauto. 

"L* esperar de' Provenzali ha la sua origine nel lat. sperare. 
E che i Romani usassero questa voce nel senso di attendere y 
aspettare f si ha da Petronio. Così dice Trimalcione a' suoi con- 
vitati in aspettazione di quei buffoni, che per poco senno chia- 
mava Omeritti: timus ergo^ quod melius est , apprime hllaret, 
et ffcmeHttàt tperemus. Qui speremut vale aspettiamo, 

ISCIBE. 

Si disse io antico per EsciRB, Uscire* Botto Mcttefooco: ^ 

Cà per lu vosuo henc 
Sii para isctr di pcae. 

E Landozzo ^ori nelle rime antiche del Kedi: 

Chr *n vcritntc se <\eì corpo fora .* 
IncÌssc rollr pcnr, ih liac incarnate,' '. 
Cbi lu vedesse ne icveria pianto. 



(<) OMcrras. ^uUa poesia de* Trovatori. 
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Si legge questa voce anche nei Gradi di S. Girolamo, t\n\c il 
fiottari annota che si disse itcire per uscire, come iguule per 
eguale» Ma egli è in errore; imperocché gli Antichi non scris- 
sero iscire per alcan mutamento di lettera, ma alla inaoiera 
de'FiOTeiixaliy che dioeTano ùùr, Berengario di Paiasol: 

flitt non puMc a cap inir 

Da to, ftt'ieu tant vorrìa, 

più non potto a capo iscire di ciò, ch'io tanto vorria. E nel ro- 
roauao di Gerardo di Rossiglione: 

Annat d* «Mbere c d* elne la fon «on i«nt, 

armati d'usbergo e decimo eglino fuori somo isciti. 
TI10VAA£, TROVATO, TROVÀTOUE. 

Trovare fu usato dagli Antichi in senso di compor versi, 
/roe/are. L'imperator Federico: 

Poiché ti piace, Amoct* 

Cli' co (leg^ìn trovare, 
Farù nnnc iiiia possanza 
Ch' co vegna a compimento. 

£ Messer Polo: 

La gran nobilitalej 

Che in voi, doana^ In» trovata, 

IFiarana ogm flhta— £ trovare. 

Dal provenzale frodar. Piero d'Alvemia: 

£1 noves cs £n Baimbauta, 

Quc s f^l per son trobar trop bauli , 

il nono c Sir Rambaldoy che si Ja per suo trovare (poetare) 
troppo baldo. 

Trovato. Brunetto Latini nel Favoiello, cap. li: 

£ ciò, che scrìtto mando, 

È cagione e dimando 
Che ti piaccia dittare , 

S VM Mfitto taindan 
Dal tao trovalo, adeno 

Che 1 iraon PalaniidaiM» 
Ifi ditie, e ho 'I creduto, 

Che m'ìji cioM aalnto. 

L'Ab. Zannoni iiitmo alla tocc trovato , usata qvì dal nostro 
poeta, aoDota: Non ao iodoTinare di qyaX trorato si parli* - 
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L'avrebbe indovinata, se avesse conosciuto donde dcriv.-r* 
Qoetlo trovato è un participio sostantivato, cbe viene da tra» 
vare in senso di poetare, detto di sopra, e iUùotk cota trovata 
cioè scritta in poesia, o la poesia stessa. 

Trovatore. Dice il Tira boschi cbe i Trovatori, ossia poeti, 
in provenzale Trobadors , furono cosi nominali dal trovare 
prontamente la rima, ma egli s'inganna; imperoccbè ebbero 
questa denomina/ione per le invenzioni, òntrobar, definito nel 
rimario provenzale per invenire, come quelli in cui si ricbiedc 
ingegno atto ad inventare ( i). Nella vita di Riccardo di Ccrbc- 
sino: et eia ab doutz scmbianz amoros rctcnc sos prccs e los 
rcecp e lus auzi, com dompna qau a via voluntat d'un trobador, 
que trubes d'eia; ed ella con dolci sembianti amorosi ritenne 
suoi preghi e li ricevette e li udì, come donna che avea volontà 
d'un trovatore (poeta), che trovasse (poetasse) di lei. 

BAEONE, BARNAGGIO* 

Il primo significato, die il Compilatore-correttore dà alla 
Tooe Barone, si é quello òì Signore cimgiuritdizìone^o Uomo 
di gran qualità. Egli la sbaglia all'ingrosso; clié barone , dal 
proTennle bar, baro, baron, viene da vir, e Talse dapprima 
uomo in generale, uomo forte, valente, vigoroMOf « marito» ÌL 
nelle anticbe traduzioni dal lat. ov'è vir, si trova sempre bar, 
ber , baron; e per recarne un esempio, quel passo di S. Paolo 
nell'Epistola ai Corintj non est creatus vir propter mulierem, 
sed mulier propter virum è volgarizzato : lo bar non es creat per 
la femna, mas la fcmna per lo bar; lo barone non c creato per 
la femmina, ma la femmina per lo barone E baro, come 
discendente da vir, fu detta eziandio V età virile. Nnlla Confes- 
sione: Las set estatz, ias quais so: cnfantla, puericia, adolescentla, 
juvcntutz, baro, vilbeza, decrepllutz; le sette età, le quali 
sono: infanzia, puerizia ^ adolescenza ^ gioventù, virilità, cec- 
chiezza, decrepitezza. 



(1) Il Petrarca nell* originale «Iella sua Cam. grande dice: e»t de primi» 
mtis invenlionihuBf cìoi delle mie prime poesie. 

Nel GloM. baro, ànkf. Anche le mogU elei Belgi, secondo il Ferra- 
no, ckiamarooo haroni ! loro nariti. il VonÌQ| ttb. II, de Wf. Serm. 
"9* VI, dSot GemuuUt kùrùHtm, Hnum esse. 
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Posci.i barone i'u non Uinto un tìtolo speciale, come quello 
di marchese, di valvassore e di conte, ma un termine generale, 
signifìcatite tutti i principi e i signori, e i grandi ce. Sordello: 

Qu' om li traga lo cor, e qii* en ntanjo *1 baro; 
Premier niange 1' cmperaire <lc Hotna, 

che uomo (alcuno) /* tragga lo cuore, e che ne mangino i baroni 
(Principi); primo mangi l'imperatore di Roma. Nella vita dì 
Blacasso: £n Blacatz si fo de Procnsn, gentils bars e autz e rics; 
Sir Blacasso si fu di Provenza , gentil barone (signore) e allo 
(distinto) e ricco. E nella vita di Guglielmo di Cabestano: aquest 
mal fo sabutz por ti»t,i Catalogna, e per totas las tcrras del rei 
d'Aragon , e per io rei Anfos, e per tutz los barons de l:ts eii- 
contradas; questo male fu saputo per tutta Catalogna , e per 
tutta la terra del re d' Aragona ^ e per io re Aifonso, e per 
luttilli baroni delle contrade. 

Baroni furono appellati dai Trecentisti anclie i santi. Il 
Boccaccio Nov. LX , 4« Vostra usanza è di mandare ogni anno 
a poveri del baron metser sant'Antonio del vostro grano. Così 
Dante, Farad. XXIV, t. i i5: appella barone S. Pietro; e S. Gia- 
como di Galizia C. xxv> v. 16. £ Fra Guìttone diede questo titolo 
eziandio a Gesù: 

O buon 6tt&, che ul barone 
▼•«kmo Imo, preso, e denndalo. 

Questo modo venne ai nostri Antichi da' Provenzali. Nella vita 

di S. Trofìmo: 

A lo con aans, aamt Tropheme lo bar, 

alio corpo santo , san Trojimo lo barone. £ più sotto : 

Cant o saup sant Tropheme lo bar, 
Mot alegres e gausent vene vaa luì, 

f/uando ciò seppe $an Trofimo io barone, molto allegro e gou- 
denie venne verta di Itu» £ nel rontanxo di Fierabni: 

Al baio tant DaoSs fo fayta 1* iMaiblaila, 

al barone $0n Dtomtio fu fatta la rmnione. 

BauuggiO non è sincope di baronaggio^ come dice il Voca- 
liolarìoy ma è direttamente la Toce proToisale bamatge. Pro- 
ietto di BlanigUa*: 

No un a nff faa a «m aoUa coratga 
Qoo *1 rqf» Iii*Aiirot, • tan noble bmalge, 
Lay« citar fra Imow de aon inbatf e, 

mon conviene ad un re, eht ha tanto nobile coraggio conte *l re 
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Sir Alfoiuo, e tanto nobile Vantaggio , che ioici star prigio» 
Hiero un uomo dei tuo lignaggio. 

Il proTensala ba p«n U voce kamU, baronile. G, di Al- 
topolo: 

Ira, « ioa gai con barail, 
Saliid«la, 

IO, die ¥Ìdiiltuo gaio corpo baromle, taiutaila^ E òaromiie 
potrebbe eiiere registrato •ensaiacnipolo nel Vocabdarìo» come 
da dgnore abbiamo ngnonio ec. 

TREGGARfi, TREGGHEaiA, TREGGHIEKO, 

TRECCONE. 

TAiccAiBy dioe il Vocabolario tthtyh far Torte del tnc' 
eouOf cioè del riTeodagUol^ » e netaforìcaMsta imgamnore: 
Treeckeriaf arte del treeeoM» e figorat. imgannos e Treeehioro, 
apparteneate a treeea o a treecoae» e per laetaf. ingauaaiore. 
Il Gompiiatore^correttoiiey se aTCìse coooscinto uà tantino , non 
dirò il proTenialey ma il latino» ambbe potato correggere lo 
•baglio del Vocabobuio, e raTmarecbe Treeearef Treeekerìa 
e Treeehiero Talgono nel loro primo iignlficato , e non nel 
metaforico 9 ingamnatefimgamiOfimgamnatore. 

Triea In laL valeva infuno. Il Do-Caaget Trita >t deeeptio. 
Donde i PkH>vensaU triehat e noi treeea, Pier Cardinale : 

TMCbon» M *■ VM iiìcIm no laor, 
La malvcitalai qn*«v«ls «1 cor, 
Vo« 'nMsnara a fort malvat catal; 
Qo'aac non fon w, qae non amt a mal, 

tiaditorif se inwi trecca non muore , la malvagità che avete 
nel cuore f vi menerà ad assai malvagio ostello s chò un^ua non 
fu uno, che non andasse a male. 

Quindi Trieare, ingannare. Il Do-Ginge: T^r/co, «J> a trica 
capilloran dicitar » idest decipere (i). IX qni i Pvovensali Irr» 
ciarlo noi ireeeare, G, Faidito: 

B pMft qnateot cs cubcm e calala, 
E tncharan «af e laf va» tota lata, 



(1) Da tricu i pure intricn , e da Ir icore, «bc ai acriaM «ncba Irigmrt, 
i$iirigiut, Vodi ii Dtt-CaB(e aMa vaca TrÌMt*. 
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e poi ciascuno è coperto e ceUto^ c treccktrattno ifua t là wrto 

tulli i lati. 

TnFXCHEUiA. Il Du-Cangc: Tricharia ^ GaUis Tn'chcne, 
Deccptio; donde i IVoTeniali trichawm^ e boi trecckena» Nei 
romauzo di JFlamenca: 

Qur WalB es e Incbaria» 
Qn»n coraU mAt$ sì fnìili;! 
£n ao pia voi ai dciira. 

perchè barano ( frode) ^ e ire^therim , fiupW* c#/»/e 4i«ttf# 
« ri^uf a in ciò che pià vuoU t dena. 

TRsecBiEROy dal proventale irickaire, e nell'antico francese 
irichere, tricàiert, Ifelln Teasone di Alberto e di Fieio: 

K lirats qn' amau^ e re 
Non ama gc» per l>oua (e, 
Ans e$, t? don», trirkaìre, 

r ti ludo ; ariinntc) che ammassa e ritiene, non ama pmntoper 
buona fc, anzi è, verso sua elonna , trecchiero. 

Treccone dal Jat. Trico, onis, imbroglkmc. 

1 Proycnzalr averano anrìic in voci irickador, traccatoiey 
c inchairUz,\irccCAÌt\ce, Dodo di Prada: 

Amon, ite vos ai tant apre» 
Qiie ni fai» truan e ìH iricbador^ 
Qne aoit teimn» Dea ai onor ec. 

jimort, da voi ko tanto appreso ^ che li /al» iruami e ii truta» 
tori, che non temono Dio uè onore ce. (t). E Pier Yidak: 

E (}oiuiiu» trit hairìtz^ 
On lotB es perdute, 

e </o/i/ic trcccatrici, ove f ncIÌR quali) ^w/Zo bene è perduto. 

Le qtiali voci potrebbero Leuisùmo trovar luogp nel nostro 
Vocabolario. 



(f) Tricalorcf .mtiV.itrtonlC rr.mo «Ietti in FircnjLC {^i' Inqui>itiivi 'icti - Jti dai 
. {^ìuiiici, coni* « ha ria l'icr ilrlle Vi^nc I,ib. V, cpisi, 89. Quod luni dudtint 
M MmlentHà «ne eendemnalionibus, pi r t-i-s tru iaquiiUvrct vcstros, qui inlcr 
V Tritatùm vulgariier mutetipantur. 
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^ SMAGARE, SMAGO, 3MAI. 

V 

Dante Inf. XXV, t. i45: 

jEd avvegnaché gli occhi ntici confusi 
FotMTO alquanto, e l' animo «maiato. 

I Commentatori: Smagare e dismagare (verbi adoperati (l;tl 
poeta nostro sovente Purg. C. Ili, 11, C. X, 106, C. XIX, 20, 
C. XXVIII, 104, Par. C. Ili, 36) e da altri scrittori (vedi il Vo- 
cal>. della Crusca) pare che in ogni esempio ove s'incontrano, 
significìiino lo stesso che smarrire ^ far jn-rdere , o h\m\\\. Qui, 
incominciando, animo smagato non pare clic possa significar 
altro che animo smarrito. Dell'origine del verbo smagare vedi, 
lettore, se vuoi, la terza annotazione dell'ab. Quadrio ni Credo 
del poeta nostro. — Confermano la cliiosa del nostro P. L. gli 
editori della £. F. derivando lo smagalo dallo spagnuolo des» 
mayadOf che vale confuso y smarrito. 

'^on derivando, come vedremo, la voce smagato dallo spa- 
gnuolo, secondo che dicono gli editori della edizione Fiorentina, 
sentiamo intomo all'origine del verbo smagare che scrive il 
Quadrio nella sua tersa annotasione al Credo ^ alla quale ci ri- 
mandano i Commentatori di Dante. « Smaghe, cioè mutate, dalla 
« Tooe smagare f che è pfoyenialei come ben dine il Bemlw: ed 
« è Ibrmata da imago e et, che è Vex de' Latini, onde 
« etmagare, smagare, cU>i trarre, o uteir immagine ^ e sma- 

• gaio e smago per sincope, cioè tratto immagi ne, cangiato, 
m e stmil cosa* Quindi il Castelretro e il Meiiagio errarono amen— 

• due, i quali, negando clie detta voce fosse prorensale, si pre- 
« sevo a ribattere il Bembo. E il primo la ToUe in Italia dalla 
■ Grecia renata ^ e trassela dal greco machomai, cbe Tal eom- 
« hattere, colla giunta della é; dando alla medesima poi la si- 

• goiScatione» ebe mai non ebbci di superare, vincere ec. Il 
a secondo, a'LatinI ascrirendob, con modo reramente da ridere 
« la deriTÒ da exvagare, formandone prima svagare 9 e poi 
« Cagare, e al fine smagare. • 

Vedi ora» o lettore, con i|uante dicerie t'amwaiian coslofo 
per darti l'etimologia ed il significato di questo smagare,' e 
dopo a?er tanto ciarlato non colgono, quel cb'è più bello, le 
mille miglia nel segno, per non aTOre inmtigata l'origine della 
voce nella lingua, dalla quale è venuta a noi. Smagare è dal 
• 
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provenzale esmajrary tsmaiar, c non è formata da imago c dm 
<rs, ne significa trarre o uscir d' immagine j mutare ^ come vuole 
il Quadrio, ma da ex- c magis, e vale perdere la maggiorati» 
za sì delle forze come dell' animo, E bene disse il Buti che an- 
notò: smagare è minorare; ed il Gloss. provenzale ha: esmaiar^ 
timore dcficere (i). I varii significati poi che presso i Provenzali 
ha smagare sono: turbarsi ^ sconcertarsi , scoraggirsi y sbigot". 
tirsi j smarrir si, inquietarti jec. Ne recherò alcani esempj. Nel 
romanzo di Ficrabra: 

L'empcrayre de Fransa cs fortnien Mmnyatz, 

Vimperatore di Francia è Jortemente smagato» E più fotto: 
Can Francc* rattoidefo, lois fero wiiiim, 

quando i Francesi ViiUettro, tutti Junmo smagati. Nella Cro- 
nica degli AiUgeii: 

Ca eeb de Poti Im viran, feftoiai •*«! «maiavoit, 

tiuando quelli delVoste li videro ^Jortemente te ne smagarono, 
Aiiconi: 

SMlMr, Rog. Bomafli, no v«m «a «MkttMs, 

signore, dice Ruggero Bernardo, non ve ne tmagate. Nel ro- 
manzo di Flamenca: 

De nulla ren mab non s' esniala, 
Mas que lo puesca pron lenrìr, 

di nessuna cosa mai non si smaga, ma che (se non ùn^) lo posta 
su^icientemente servire, £ GIraldetto il Eoibo: 

Et iea tossir, on plus mon cor •'•MMfa, 

Que qualqu' ora es hom aventuros, 

ed io considero, onde più mio cuorc si smaga, che qùaiche ora 

è uomo avventuroso. 

Noto uno sbaglio preso dal Vocabolario, che dà al vcrljo 
smagare i\ significato di togliersi, rimuoverti, allontanarti i'iX 
qual significato non lia, ne ba avuto mai. 

Un'altra cosa intorno a smagato. In quel passo del Teso- 
retto^ cap. Xlji: 

Clic ben trecento miglia 
Girava d'ogni lato 
Quel patte «magalo, 



(1) Smagare, dice il Cb. Galvani, sembra dal verbo agerc, con utt pr»> 

whio awciMlivo, come iUcImbo mm ce. «gcre in cwtrsrism psrtem» . 



l Ab. Zannoni, non potendo capire il valore di questo «»flga/o, 
indovina che Im fatto? Rigcllando la sana lezione deUe tUmpe, 
che leggono smagato, ti muti questi voce in snagìato; e fa- 
cendo un pasticcio di agio, nagio, magiare^ inagiato, nagiare, 
nagiato, snagìato, ti dice le cose più aMOlde c pedaiitewlie del 
mondo. Leggi quella sua nota, e ridenL 

Smago, dal provenEalc esmay , esnai, esmag, eh» Tale 
gottifnento,turbaitiento, sniarrimemo, tn$tena, inquietudine, 
spavento ec. Perdigone : 

Pero non a guaire 
Qu'era mortx d'esmaS, 

fferò non ha guari ch'era morto di smago. Giraldo liorncllo: 

Que, qui plus ci segl' eiUf , 
Pus y a dui et esmajr, 

ehe^ ehi pià nel secolo {monào) ita^piàvi ha duolo e smago» 
£ nella Cronica degli Albigeti: 

Da conta de Toloia m doiMn grm «nmg, 

dei eante di Tolata ti danna grande smago. Fra Gnittone dice 
in un fso Sonetto; 

Quel, eh' io non bo, m'aiuta • mi maatew» 
E quello, eh* ho, m* àSeaàt e dona mai. 

ylsmai leggono le stampe con manifesto errore, dovendo dire 
smai o esmai ; cliè questa voce tolse Guittone dirittamente 
dalla provenzale esmai, e vale tristezza, inquietudine, turba-» 
mento ec. , e non sospiri, come malamente annota il Saltini. 

Manca nel Vocabolario. 

GOVIDARE, GUBITARE, COVIDIGIA, 
COVIDOSO, CUBITOSO. 

GovinAaSf deiiderare» dal provensale cobeiiar, originato dal 
lat. eupitare, Pier Cardinale: 

E non cobcitar gran aiwa, 
M *l ben d*a«Mai non dolan, 

r non cogitare grande entrata, nè 7 bene di questo mondo 
dolente. £ Arnaldo Daniello: 

l'os t.m vos rolicllan micy tiuci, 

poiché tanto voi covitano i miei occhi. 
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CvftlTARB, del mftlesimo ralore cbe Covidare, è Toce aflatto 
proTensale- Nella Dottrina dà Valderi: En tantcant el devora 
plus, en tant el cubita pina; t'» UuUo guanto f gli divora più , 
in tanto egii cubita più* 

CoviDlGU e CmriDlGIA, cupidigia, desiderio, originato da 
cupiditia, TOce latina de' basii tetepi, in proveniale cubiticia. 
NeUa nobile Lesione: 

Umit» • nfina e mala cnbitsc!«, 

usura e raj^na e moia cupidigia. 

CoviDOSo e CwiDOSOi cupido, desideroso, dal prorensaie 
cobeitoSf eubitot, Poneto da Capodoglio: 

Si cum es plus rcnovìers cobcìtos 
On pliu a d' aur e il* ar^en a se me», 

jiiccnme è più usiirajo covitoso là ove più ha d'oro e d' argento 
a st messo (tirato). 

CUBITOSO, lo stesso che Cuvidoso, voce tutta provrnyalr. 
Nella Dottrina «lei Valdesi: lo ctihitos es scmblant a i'cniern; 
il cubitoso è simigltanle all' inj'erno, 

INSEGIVATO, INS£Gi\AM£i\TO* 

Il Vocabolario: INSEGNATO, per Accostumalo^ Scienziato ; 
maniera antica, che viene dal provenzale. Lai. bene moratus. 

Se il Compilatore-correttore, che s'è messo da maestro a 
correggere nuo\/amente il Vocabolario della Crusca , avesse avuto 
veramente forza bastante da farlo, avrebbe emendato questo pa- 
ragrafo, col levar via quel scienziato, clic non può stare insieme 
con insegnato in sctìso accostumato , educato ^ ben creato ec, 
rispondendo a questo il lat. bene moralus , ed a quello il latino 
crndituSj che sono due coso fra loro diverse; che uno può es- 
sere insegnato f cioè bene educato, senza che sia scienziato j o 
erudito , e viceversa. Insegnato in senso di accostumato y educa- 
to j ben creato ce. yìcnc dai provenzale ensenhatj cnseinatf cbc 
Taleya lo stesso. Nel libro di Seneca : 

Pauhrp, cant he acottuin.it, 
Val iTini* qn' ci no mal pnsrnliat, 

povero , quando è bene accostumato , vale piti che il ricco male 
ìnMCgnato» Heì romanzo di Giofiredo: 

E J.-iurrM, com \wn rinrinat*, 
Va ile Ione Bntncscn aeaeri 

IO 
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e GiofJ'redo^ come bene insegnato, va a sedere allato a Brunel' 
(a, £ Amanio d'Esca: 

Non a pn» pura, ni pn» rnonfla, 
De tot/, mais .tihs ni miri/, gardada, 
Pus plaxrns, ni niìcibs cnsenhad.i, 

non ha più pura nè più monda, di tutte male qualità nè meglio 
guardata^ più piacente nò meglio insegnata. £ perciò, quando 
il Barberino ne' Documenti d'Amore scri&se: 

Uditela parlar, ann che vada, 
Ch'ella è Inaocenu relU «d ìme^da, 

non Qiò mica ituegnada a cagkm della rimai come é detto net 
Yocabokrìo, ma la itesia Tooe pnTentale emsenhada. Ed il 
Compilatore-correltoroi ae ne atewe eotioMiiata l'origuiie, non 
ayiebbe rìpet«to nel foo Vocabolario tmovameiUe torreito 1* er- 
rore della Gnuca* 

iNSKGNAMlHTOy tii>tenso d'etfiictfsioiie, dal proTenaak en* 
senhamenf enienkamem, enmnhament, Arnaldo di Uarriglia: 

La gran bratm • '1 fit i mwfcfi i, 
E *1 vtfMs pcds • U bona laoum «c. 

la gran beltà e 7 fino insegnamento y e 7 verace pregio e *i hion 
laudore ce. £ Pistolctta : 

Quc non a par 

De hent.it ni d' emenhanafn, 

che non ha pari di beltà nè d' insegnamento. 

^ \ AL PRIM, PRIMEEO. 

Sotto la vocìi nvv. Al Primo così il Yocali. al S II. E con* 
f^lungcsi elcgaiiterncntc al relativo Che, Dante da Bfabno. Rim. 
aut. Al primo ch'co l'avvisai {ciois ti primo istante). 

Se io stroppiare i versi e il riportare le roci tott' altra forma 
che quella, con la quale «fciroBO dalla penna degli ferittori, 
voglia dire nuovamente correggere il Vocabolario, lascio cbe 
altri decida. Dante da Melano non disse alprimo^ ma al prim* 
Ecco il passo intero; 

Sì m'ablMllio la vostra gran piaccma, 
GcMìl mia don», al firim ch*ao ramai» 
Che ogni altra fioia adfwo n'obliai, 
£ de*mi tutto in voctta cm oic tm at 
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^ve» lcggcn<lo al primo ^ oi^min vede che il Terso crescerebbe 
d'una sillaba. Mèai pensi il Compilatore-correttore che Dante scri- 
-vetse al prim per ai primo in grazia del metro, o che qui la 
lesione iòm. errata; imperocché egli tolse di netto questa iocu- 
«ione 4al proTcnsale al prim y che vM ai primù tempo, ai pri- 
mo itiant9 ec. (i). Raimondo Bistors d'Arles? 

$*al prìn ^ «• v! fai vostra ms engan, 
Com ai*e» Amon maU et enenita? 

se al prim cke vi vidijui ifo$tr9 sema iagaano, come m*è Amore 
maio e nemico? Arnaldo di Biarviglin: 

K '1 tiel seutblan, qiic in (eU al prim 
QuMI •*MdtT«nc qu' amclui no!i vìm, 

« 7 bel sembiante , che mi feste al prim quando s addivenne the 
ambedue -ci vedemmo» £ bordello: 

Ben m taup moti fin cor emblar 
Al prim qa'ien niim m fwmam, 

éen mi teppe mio fino cuore involare ai prim ch'io mirai tua 
Jazione {Bgm). 

E perchè non temiate ch'io tì -baratti le carte in mano, e 
fi dica «na eoea per un'altra» come ti siete fatto a credere , 
potrete riscontrare il primo passo nel Lessico romano del Ha j- 
nouardy pag. 498* t. 24* > «^ secondo in una Epistola di Arnaldo 
•di.Marriglia» riportata dal sìg» CaWani nella sua Opera intito- 
lata OsHrvazioni sulla Poesia de* Trovatori, pag. 943» t. to6.; 
«d il terso in un Codice Btccardsano, segnato IT* 3909. E sic- 
•come io so 9 che T'afiknoate tanto, per cogliermi in tallo, In 
rioeroare i Uhri^ da' quali ho tratto |^ esemp) da me recati nclb 
Opera presente» così, per agerolarvi la via, ben Tolentieri ve K 
accennerò io stesso , e sono i seguenti. 1^ Nouveau. choix des 
poésies originatet des Troulfadours , par M. Rnjuouard , Pa- 
ria i836, Tome dcuiiéme, eontenant le Lexique roman, ou 
IKctionnaire de la langue des Troubadours , comparse aree les 
«utres langues de l'Europe latino. A — C. 11° Lexi^fue roman, 

IKcUonnaire 4e la langue des Troubadours, comparée aree 



^) D«U« (pcnutton di mlì avverbi ilalla preposìttone ad anUa alt* aggciùvo 

neulro, gli scrittori «Iella Iniìnìtn non buona ne danno nioUU»ìmì esempi . C»'n- 
sorino de die nat. C VII. Hoc teriipus, quot éierum estct, mlrologi ad ccr- 
4um nottdum reperire pvtucruni- Galvani. 

/ 
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aulros laii^iu'<i Jc l Luropc latine; j)r<'e('(l»' <lc iimur llfs rc- 
rlirrclics historiquos ri j>l»ilt>logi(|ues , d'im rt-sumt- «le lii (iraiu- 
inaire romane , d'un nouvcau Clioix dcs poesics orij;inalrs des 
Troulìadours , et d'extraits de poemes divcrs, par M. Ilaynouard. 
Tome premier, Paris i838. WV Jlistuire de la Cro'nade cantre 
Ics hci ctiqucs Albigcoi$ , cerile en vers Proven9aux par un jKK te 
eonteinporain , traduile et puhlie'e par M. C. Fauriel , Paris 
1837. li queste Ire Opere potrete trovarle presso il signor Gu- 
glielmo Piatti in Vaccliereccia. IV" Grammaire romane^ par 
M. Raynouard, Paris i8i6> esistente nella Libreria MagliabecMana 
sotto gli U/lìzj. V° Glossai re de la langue romane j par J.-B.-B. 
Roquefort, Paris 1808. \V* Caroli Du/resne Domini Du-Cange 
Glossarium ad Seriptoret tnediae ei injimae Latinitatis. 
VII** Giovanni Galvani, Osservazioni sulla Poesia ce. citato di 
sopra, Modena 1819. yWV* Barbici i , della origine della poesia 
rimala^ Modena 1790. Tutti questi libri , quando tì basti l'ani- 
mo di spendere, potrete acquistarli, come li Ito acquistati io, 
per la somma di aoo lire all' incirca. IX° Rime Provenzali ^ 
Gtdici Ricear^iani N** 1814= 2909 ^ ^981. X° Rime provenzali , 
CoiSiA Latimiiiaiil H* 41=43=44. Plut. xli. 

STolgete adaoque queste Opere , e Tedrete se io m'abUa al- 
terato alcan pasto fra tatti quelli» clie lio dtati nel corso del 
mio laToro. Il qual sospetto» nato In Toi» ed in un tale» ebe va 
tnendicando fama con lingue non intese affatto da nessuno» e 
meno da lui» non avrei dovuto degnarmi di dileguare» non 
potendo sifEitte cose immaginarsi e spargersi cbe da cbi è in« 
teramente ignorante di questi stud}. Ma torniamo al nostro ar- 
gomento. 

PrimeEO o priatierof avrcrb. per primieramente^ dai prtH' 
ci pio i dal primo litanie. Dante da Maiano: 

Prìinrr eh' co vidi, griitil rrialura, 
» E ri](ujirdai lo TOttro ditar TÙag^ìo. 

I E il Petrarca; 

Qual mi f(ec*ìo quando primier m* accorti 
Delta trsifigorata mia persona? 

Dal provenzale ^r/V/jcr,^rm/cr, del medesimo significalo. ^ ella 
Cronica degli Albigesi: 

PrtiTM^r a' en vai cn Fransa, e trobcron joiot 
Lo riche rei Felip, ma poi» fo cocùro», 

primerp te ne m in Francia , e trovarono gìQiotQ lo ricco re 
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Filippo-, ma poi fu cosiiroso. Ancora : 

Primìer ira en Fransa al» »on coti parlar. 

primiero andrà in Francia con suo cugino a parlare, 

CHERERE, €ONGHERERE, 
CONQUIDERE, CONQUISO, CONQUISTARE,, 
XNCHERERE, RECUERERE. 

cercare • «timaodare» chiedere, originato ' 
dal lat. tfumrere, I PtoTenzali querer e quierer, e i nostri che» \ 
rere e ehierere^ maialo il fu6 in tfAe.Ifella Cronica degli Albigcsh 
Prinàraaieak a Dìen e a c ow dh qucr, 

primieramente a Dio e a voi consiglio chiero, E Cadenet(o: 

Sol qu* els liucllis fo&son mandatx 
Dei cor, qu'aU no van queren, 

foi che gli occhi fotsono mandati dal cuore ^ che altro non vo 
eherendo. 

CoNCHERERB, conq[iiÌBlare , manca nei Vocabolario, ed è voce • 
di $ra Giiiltone: 

Che (lì nulla insilerà 

Vede* che ti potesse condierere. 

E per lagnarsi f dal kt. eonqueri. Lo stesso; 

Come di tal ooiu donna rondicrere. 
Che ti doveria mai lenpfe blaainare ce. 

Anche in (questo senso manca qel Vocahplarìo« Dal proyeniate 
conquererf conquierer. Nella Cronica citata : 

C«r rei que conquìer terra ni pren l*atitruì logal, 

perchè quegli che conchiere (erra e prende l'altrui luogo. £ nel 
somanzo di Giofiredo: 

Mas ieu no la pue»c coni|uerer 
< Ses amor e «es far plaacr, 

ma io non la posso eonekerere senut amore e sfinta far piacere. 

GONQUiDBliB| dal provenxale contjuizar e eonquiter, cambiata 
la s in come da tarzar, tardare , da peser, vedere ec> Pfeil^i 
Cronicn citata: 

Caat la vSa fo pr«ca, poidia» tot cd 1. aik 
Con^ttisoa k» fai* ce. 
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quando la città Ju presa, poi tutto in un anno conquidono 
paese ce. 

Conquiso, dui provenzale concpùs^ l'Iella detta Crooica: 
Que Uh l* agron conquU meisma sei» nolt, 

eh* eglino Cavriano eonquito (fuella medetima notte. Ancora : 
Pò* ilb non pedon Mtn cofiiadtilK m conati f 

poiché eglino non pottono estere confuti ni conati. 

Conquistare per acquittare* Goti anclie i ProreDiali. Ref 
Ubro di Seneca: 

E '1 fot cooqairtft cncnis 
C«a p«ri«y « peri tot amw, 

e 'i folle conquitta (acijuista) nemici quando parlo, e perde 
tuoi amici. 

INCHKRKIIV e IncBJCRSBC, del lat. intjuìrere, in proventele 
enquererf enquierer. Bernardo da Ventadomo: 

Sì m vai (le mon joi enqueren, 
co$i mi i'o di mia gioia incherendo, £ Bertrando dal Bornio: 
S* ieu UMM «ntrm doama am m «nfmcr, 

tUo mai altra donna amo ni inehiero. 

Rbcrsrere e RiCHiERERE dal I^t. requircro, m pmeMale 
reqwrrer, requierer. Nella detta Cronica: 

E M MI pert ToloMi ni FraoMa requcr» 

£1 fa 1* obra d* «rtnlia, qua non vai 1. diner, 

e te qua perde Tolota, né Provenza rechere, egli fa Vopra di 
ragno f che non vale un denaro» E nel romanio di- Gerardo dit 
Rossiglione: 

No i a tan ridia dompm no la rcqoi«ra, 

non vi ha tanto ricca donna che non la richiera, 

PA£SO. 

A modo di softantiTO Tale fnigionf^ omin prigioniero, Daii«- 
ìc, Purgai. XXX) y. 79. 

l/ahro, cIm già mrl proo di nave, 
Veggio vender *ua figlia ce. 

£ Fazio degli Ubcrii nel Dittamondo, Lib. Il, capi HI: 

Appreteo i presi, airelli a aodo a aodo, 
Veiiian legair ec. 
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Bai proreMUile pru^ dallo itatao si|snifiGato. Ginldotto il Rosso: 
Vkw mI ìm bm, BUM btr«i m* pnboi 

preso «Oft io kene, ma bella è mia prigiont. E Riccardo-cuor-cli- 
teone: 

Qn'bom aort al pm a* a «inic al parait, 

che uomo morto e presa moa ha atakOf nè parome, 11 Voca- 
bolario al $11, Pbuo per Legato» Dante Pùrgat. 19; Cosi 
ginstìaia ^ stretti ne tiene Ne' piedi e nelle man legati e presi. 

Se preso, signor Goinpil«iorei>eonrettore9 vale legato, dunque 
Ifé' piedi e mollo man legati e presi, yarrà Jf e' piedi e nelle man 
legati e legati, E cbe discorso é egli quello? Credete che Dante 
potesse dire nna balordaggine cosi iatte? E, saTÌo di lingua come 
Tid Ti stimate» non siete arriTato a comprendere cbe qui ;7re<o 
bn il Talora» non di legato, ma di prigioniero, il medesima 
senso cioè del preso, cbe nel Tostio Vocabolario aTete registrato 
pi& sotto al S Vili» e cbe per oonisgnensa il $ II doTCTate 
mandarlo a spasso? E queste sono le Tostre belle corresionii e 
T'ofiàndete se aloiao tì aenopre i finrCalloni» de'qnali ribocca i| 
vostro Vocabola r io wn ei Mi is flrt e corretto? E notete cbe ancora 
• wom abinawo» ai poA dire» comineiato. 

GONVENENTE, COIVVEIVTO. 

CONVENENTE, in senso di patio, promessa j dal provenzale 
covìnen, covi nens, covi nent. JHeì romanzo di Giofiredp: 

K avi a ali me covineiis 
Que, «leu iiioris primeirftmens, 
E M U*l cn non avia, 
Qve tota ina terra foa n», 

ed aveva con me eonvenente (patto) cAe, se io morissi primiera- 
mente , e se leale erede non aveva ( avessi), che tutta la mia 
terra fosso sua» Ancora : 

Domna, dis el, si m' ajut Ui«u^, 
Tant m'cs aquest covincntr. leus ec. 

donna, die' egli, SÌ m' aiuti Dio, tanto ni è questo convencntc 
leggero (facile) ec. (1). 



{!) Dal pro trail i » e^myen di*»« il B. Jacopoiic conveno per convertente. 
Ycdi il Vocabolnrio. 



Diqitized by Gopgle 



— l52 — 

Convento. Con questo nome intondiamo propriameifte oggidì 
V Abitazione d^Fraii^ o i Frati stesti^ che Mtano in convento. 
Anticamente s'usava per Congregazione ^ Adunanza , in gene- 
rale. Il B. Jaoopone> parlando d'un' anima cbe ascende al pa- 
radiso: 

Gli apostoli t'invitano 
Ole sii del lor convento. 

Vedi ancLc Dante, Farad. XXil, t. HXIX, 109, e XXX, 
y. 129. i Proyensali nel medesimo senso coven* GioTanni d'Ai- 
topolo: 

\ Illa don I)iru5 ali joy scs oiarrìmen 
En par adi* ab tot Io aien coven, 

vita doni Dio con gioja senza marrimento in paradiso con tutto 
io suo convento. E quando Dante, Furgat. XXI, t. 61 disse: 

Delta mondiaSa fl eoi voler fa prava, 

Clip, tulio Ubero a oautar convento, 
V alma aorprcnde, e di voler le giova, 

male annotano i Commentatori clie qui coimathIo Tale stanza f 
essendo k stessa voce convento nel senso detto. di eopra, e « 
mutar convento vale a mutar congregazione ^ a d un a n z a delle 
anime cioè del Purgatorio, col convento , ossia congregazione ^ 
adunanza delle anime del Ptoradiso. £d inutile è il S V del 
Vocabolario, cbe mette Convento per similiL riportando ad esem- 
pio i suddetti Tersi di Dante. 

In senso di patto ^ condizione , convenzione, originato dal 
lat. conventum, die vale lo stesso. Vedi il Vocab. In proven- 
gale conventf coven, conven. Nel romanvo di Gìoffiedo: 
£ non voi del conveol meniìr, 

e non vuole del convento (convenzione, patto) mentire. Ancora: 

Dornna, awi m'o a en conven, 
Quc tot "iO que voircs mandar 
Deu atendre, ses reo passar, 

donna f che così ciò m'è in convento , che tutto ciò che vorrete 
comandare devo mantenere f senza nulla passare (trasgredire). 
Heì roma oso di Gerardo di Rossiglione: 

Roma l*aii recenbnl per tal coven 
Qu'clh Ihì portaran dreh aenhoramen, 

I Romani ^li hanno r/ctvuli per tal convento, eh' eglino loro por- 
teranno diritta sif^nvriu, I^el MoveiliuOj ^ov. Wli; i , si legge: 
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prestami tuo harlionCj e io berrò per convento, che mia bocca 
non vi appresserà. 

Farinello Scmoli se la prende col Monti, il quale nella Pro^ 
posta affarmii che qui per convento raìe per convenzione , e de- 
cide che bere per convento è il lx;re da molti della società al 
medesimo raso senza toccarlo colle lahLra , in modo clie alcuno 
non si schifi di bere dopo aver l'altro ljevuto> beve insomma, 
come suol dirsi, a garganella. E crede confermare quanto egli 
dice con due esempj, l'uno riportato dal Redi nelle sue Anno- 
tazioni al Ditirambo: t Si trasse la bari lazza da cintola, e 
m porsela allo cavaliere , che per grande pulitezza volle bere 
m per convento ; » e l'altro di Guittone nelle Lettere: « Lo bere 
« per convento allo nappo altrui non ee tutto giorno mondezza ; 
m lo vino tosante si spande giù per lo seno, » > 

In questi due passi 6ere/»er conpen/o é posto aacolnttmente) 
e significa senza dubbio bere a garganella i ma la cosa è diTerM 
in quello del Kovellino, ore al berrò per emmmto ^eg;aei\ che, 
e perciò non pnò quivi intendersi altro cbe» berrò per eonven^ 
%ione, per patto, cioè con tal convenzione, con tal patto j (il per 
eoven o per aititi eoven proTeDMle)'cAe mia bocca non vi ap* 
preuerd. Che se berrò per convento valesse quivi berrò a gar» 
ganella, non en mestieri l'aggrangere che mia bocca non vi 
appreteerd; imperocché bere a garganella significa da per sé 
bere tenta toccare il voto edU labbra» IX pi& , come gindisiosa^ 
mente osserra il Ch. Galvani» seguita hi Hovellat e lo poltrone 
gliele porte, e tenneli lo convenente, e pai non gliele rendeo ee^ 
ove à vede che 11 convenuto qui è il convento di sopm, 11 peU»} 
cioèy stabilito» E perdò il Compilatore-oorrettore avrebbe do- 
vuto collocafe questo esempio del Novellino non al S VHI» sotto 
la voce Ber per convento, ma al S VII» dove convento sta in 
senso di patto, convenzione. 

TORNARE. 

Dante Inf. C. xx, v. i3: 

Che dalle reni era tornato il vo|to. 

TOHNAAB per voltare, girare, non dal francese ioumer, 
come altri ha detto» ma dal provensale tornar» Fdchetto di 
Romano: 

£ serian tut mei toapir. 
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K mfi afan r nifi d^tìr 

Tomat en joi ff pii flulsor, 

e sarieno lutti miei sospiri , e miei affanni c mici detiri tOf» 
nati in gioia e in dolciore, £ Arnaldo di Manri^Ua : 

Adom me tom e m toIv • n vir, 
allora mi tomo e mi volvo e mi giro, 

AIRE, DIBONAIRE. 

' Aire dissero gU Antichi per aria. Vedi il Vocabol. £ ▼<^» 
tutta provensale. Pier Vidale: 

Al» r aien tir vas nw? 1' aire, 
Qu' ìeu »cil venir de Proensa, 

con la lena tiro verso me l'aire^ ch'io senio venir di Provenza^ 
E nel Bve?iarìo d'Amore: 

Ea casca da Im m per T alrs, 

IH cadendo di tanto alto per taire, 

BlwmAIBlE. La voce «ire» lilerìta alla pencBa» Yalevà 
proTeniale tnaniera, qualità, graua oc Dalla loomioiit pob 
de kon aire ì nostri antichi fiooeiD VaggBtIiTO oompotto dihoaaU 
re (i). Bomardo da Ventadonio: 

Qv'mi am la ylat da hm mn 

Dal man bmis qua aalla ca» 

dk'ìb amo la più di^omaire del mondo più che me s enna cosa. Mei: 
lomaiiso di Gmrdo di RmaigUoiie: 

f/» domeb de bon aire pel braU la pren, 

io donzello dibonaire pel braccio la prende, £ nel romanzo di. 
Giofiredo: 

Francs cavalUen e de bou aire, 

/ranco cavaliere e dibonaire^ 



(1) Lapo Gianni mantenne la locuzione provenzale fcrìvendo 

Gentil doDoa cortcM e di bou a're. 

Gli Antichi dissero anrlic Ji buono a!re , di buono uiere, dt buono tiere^ 
a buona aria te. L'Editore della Cronica del Villani, Firenze 2832, mala- 
■Mato MBa«a cha la locadoflar di inflaa afiw ù H h9m air0 è dal fraMccaa , 
a cba, acrivcadon iadjiriatuniiBte aòv a eitre, ila da wnkàm ««MitB «kiaa 
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BALDO, BALDOIIE, 

BALDEZZA, SBALDIBE, SBALDEGGIABE^ 

HBAIiPniFiNTO. 

* 

Baldo. Jornandés dice clie i Goti, ayendo eletto per loro re 
Africo , gli diedero pel suo coraggioso ardire il nome di Baltha , 
cioè ardito (i); ed il Ch. Bajnoaard è d'opinione cbc questo 
nome, il quale designava una qualità guerriera, si sia intro- 
dotto poscia nella lingua romana, che usò baud, baut, bautz 
■per esprimere fiero y ardito. Sono più rolentieri col Boqucfort^ 
clie nel suo Glossario della lingua romana à^TVfti biUld ^ baldiAt , 
dal lat. validus; e baldiosus ba la Lassa latinità. 

Dal baud o baut o ^aufs de'Provcniali , clic vale ficro^ ar- 
dìtOfgioiotOf gaio ee, è iX nostro baldo. Fier d'AlTernia: 

El nove» t» £n Raimbaatx, 

Qac s fa! per son trobar tropt bautg» 

U nono èSir Rantbaldo, che si fa per tuoJrùvan (poetare) 
troppo baidQ. £ Arnaldo di MarWgUÌi: 

VMfOOTa tOU SiM 

AkfTM • banls e joiot, 

viverti imita stagione (tatto tempo, eenifie) allegro e hatdù e 

gtOIOfO* 

Baldoib e Sbaukw», dal pmnreiisale batidor, iataor, SeU» 
Tita di S. Ononto: 

Don menni gran hntiot par tota la dotata 

donde menano gran òaldore per tutta la città (a). £ BcHnadb 



(1) Ordinaat mvcr at rcgam AUriconi* . . . fot èuèvm oli andaeiam 

Ttrtuti* Ballha, idcst audax, nomen ìnter suo* Metf «rat. rcft. gei e. 23. 

(2) Non solo eùOat t e rìt t uo i Provcnaali, na neon d^t. Gat. de|U 
apoat. di Roma: 

Am la ti;iiiit>ra (Ir la ciotat de Roma, 

con la handiera dtlla ciuà di Roma, £ eìtUadan, cittadino. Nella vita di 

6. Onorato: 

Mm y a j i li ciatafbn foroa m Katt i yab , 
ma poi li cittadini furono in Rotetvaile. Questo ho volato notare percU ai 
paia k ragione, per la quale i aoitn coniadiai £eoM «loMè» dsModlM» «isf* 
tadina, non per conasiaac, om seconda la Ua|oa rooMna. 
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dal Boinio: 

K play mi qiDiit .lu^ la Itaiuor 
Dcls aiu.rls , ipif f III rrtentìr 
r.or chaiU per 1<» boscalgf , 

e piacenti quando odo In haldore degli augelli, che Janno ri- 
sonare loro canto per lo bosco. 

BKì.DEZZk, ia proTen^le òaudeza. lidia vita di Arnaldo dì 
MarTÌgUa: 

Drt li liau(l«*£a ile truUar c (ic cantar ti' eia, 

dettegli òalde^za di trovare ( poetare) e di cantar di lei. 

SB\LDinE> vale invalidire f cioè far entrare in baldanza o 
Italdorcy rallegrare, dal proTenaaie esbaudir, esàaldir» Gmà»- 
delle Goloime: 

Ancor sia vivo non ai sa illaidire (Ij. 

Bernardo da Venladomo: 

Me voelh en eanlan Mbaodir, 

mi vaglio in cantando sòaidire, E Guglielmo di Tudela: 

.... 1. messatge qu*eU a fait esbaIJir, 
un messaggio che li ha fatti sbaldire. Manca nel VocaI>. 

SbALDEGGIAHC) tare sbulduro, imbaldanzire } rallegrarsi ec* 
dal provenzale csbaudeiar. G. Faidito: 

Lo rossinliolet salvalgr 
Ai aur.it que s* esbandrin, 

lo rosignoletlo salvaggio ho udito che si sbaldeggia, £ Oiofl^edo 
Rude!: 

Doussamen per mieg la bnielb» 
Lo roMÌnoUis a* esbautieya, 

dolcemente per mezzo lo brolo lo rosis^nolo si sbaldeggia. 

Sbaldimeinto, gaietà, gioia» allegria, manca nel Yocaliolurio* 
Iacopo da Leu lino. 

E Certo r Amor fa gran villania, 

Che non dutrignc te, che vai gabbando, 
A me, cbe aervo, non «là sbalUiineiito (2). 



(1) Malamente annota quivi il Salvini cbe tbiiìdire «leriva da esbaudemr. 
Galletto Pisano mù ahaudire alla maniera provenr-ale , e manca nel Vocaboluio. 

Mi f» Ujaudir p<>i tuo ar< i<mjiHÌ.iM)onUi. 

(2) 11 Salvini aiutota: tiljcgrin ; ì csluiudeia, un poeta provcn«alc, cioè ti 
tbnldiice. Ò' abaudcia non vale li sbaldiice, ma si sbaldcgf^a. 
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Bttl proreozaie esùaudimen y sbaudimen, Eazniialdo d'Orauge: 

Ni per Kvertlir de priMla, 

M per miìll autre cshaudlincn 
Nun clian, ni non fui ch.-int.iire, 

uè per rinverdire diprata, nè per nuli' altro shaldìmento non 
canto j nè non fui cantatore^h nel romanio di Glofi'rcdo: 

E I» Mttt dal ibmJiiiiwi, 
e V» avete dato eiaidimento. 

DOTTARE, RIDOTTARE, 
DOTTA, DOTTANZA, DOTTOSO, 
DOTTANTE. 

Dottare Tale propriamente dubitare ^ originato dal latino 
dubitare f da cni i Provenzali Cecero doptar e duptar, donde il 
noatro dottare y c non dal franoeie flfoiilery come molti han cre- 
duto. Ifel Brcfiario d' Amerei 

L'ohm quinto, Hmm dobUr, 
Ei los malanlM TÌHtar, 

i' Opra quinta, eemta dottare (doHtare, dabbio) è li malati 
viHtare, £ come dubitare in lai.^ particolannente de' bassi tempi, 
valse ancbe temere, cosi si osò in qaesto significato e dai Pro- 
▼ensali e da noi. Negli atti di Alessandro HI anno 1 169. Ego 
neque vot, neque exeomunieationee veetrat appretior, vel dubito 
(cioè fiVneo) unum OMMn(i). Nel libro di Seneca: 

CooMiMaiiwiii d» tot MB et 
'Qv'om am Dieos tobrt total rea, 
E *1 divta ot tot «ant farai 

cominciamento di tutto senno è che nomo ami Dio $opra tutte 
cote 9 e il dotti (tema) iit tutto quanto farà. Ma tanto é vero cbe 
dottare significlii propriamente dubitare, cbe si trova unito moU 
te volte col verbo temere, Dino G>ropagni, parlando della città 
diFirenscy dice cb'era dottata e temuta per tua grandezza 
dalle terre vicine, più che amata. Lo stesso presso i Proven- 
sali. Amerigo di Pegnillano: 

Cab boa me sai fai car tener, 
Et ab crob doplar e temere 



(i) 11 DopCaiige alla voce Mitart, 



Digitized by Google 



— i58 — 



< ha ai buoni vii so far caro tenere ^ ed ai croi dottare e temere, 
lìt nel romanzo di Gioilredo: 

£ '1 prcw «a temute « dopuu, 

« 7 prode è temuto e dottato, 

BmoTTARB. L'editore del Novellino, Ediz. di Milano i8i5» 
annota in un laogo che dottare e ridottare è lo stesso clie temere. 
Mon è cosi ; ehè ridottare Tale sovente ritpettare per timore, ed è 
dal proTCnxale redoptar , o non dal francese redouter^ oone alenai 
interpreti affermano (i)*£ che non raglia semplicemente temere è . 
chiaro per alcuni esempi, ne'qnali ridottare è congiunto con 
temere, 11 \illani» lìb. Vii, cap. L Queeio Carlo fa savio, di 
sano consiglio, e prode in arme, e aspro, e molto temuto e ri- 
dottato da tutti i re del mondo, Mei romanso di Gerardo di 
Bflsa^glione: 

Adone no i fo vom (S) «mI» ndopttta, 

allora non vijk ¥enerdk santo ridottato (rispettato). 

Dotta. Anche ^esta yoce Tale propriamente dubbiop dal 
proreoiale dopte^ duple, Vel Breriario dPAmovet 

Car às so, qa*oai dcdn mA, 
D* «quo, MS dapt», MB Dm fai, 

perthè di ciò, eke mom» desidera piis, di questo, senta dotta 
(dBbhio), suoDÌ9fa. E come dottare ebhe 11 Talora di temere, 
cosi anche déHta si vsè in tesio di timore. Amerigo Fe* 
gttillaiio: I 

Ab iT^ «M Mt dopi» • MS «Mi, 

perchè ciascuno andana e veniva col ta9 nome sema dotta (ti- 
more) e senta smago, 

DoTTARZA, originato dalla Toce dMtmntia de' bassi tempi, 
in proTemale doptansa, Kelia rita di S. Enimm: 

E Pftga Dìmi «a» 'Mi a» ««t«M 

D*H«o, vM ilh M « dapnnt, 

e prega Dio eke /e dia eertam%a di ciò, eh*etia è in dottala. 

DOTTOSO» dal prOTensale doptos. Nel libro di Seneca: 

Qu*cl comeiuamcns es «loptes« 

che il cominciamento è dottoso. 



(1) £d anche il CoropiUtore-correttore Io registra solamente in senso àxtcmerr. 
(1) D* 99mres è tenere per vener(ù, cJi« si ode in alcune parti d'Italia, 
. c jyritlmwls ad Ycnciiino. 



il Vocabolario definisca 4affM0 per dMìoto, c dopo aver 
cituto UQ passo All'Epistole di Seneca, dorè dottoso sta per 
pericoloso, «neca il seguente del Boccaccio, Teseid. 7, ii5. 
£ si negli atti si mostra rabUoso, Cb'ogni gioTcnco fa di se 
dottoto. 

PosiibUe cbe il Compilatore-eorrettore abbia avuta si corta 
mente da noli c o mprendere cbe in qnerto esempio dottato non 
^le né dtMioto, nè perieoiotOf ma si timoroso, pauroso? 
£ in ipiesto seneo aTtebbe dovnto r^;ittrar quella Toce, se 
l'avesse capita. 

DoTTAim, in proTeniale doptsms, duptmtu* Giraldetto il 
Eoiios 

^«lifojoiiottmorofoeifollMfe. . 

BELLO, BELLORE, BELLAHIEIVTE, 
ABBELLIMENTO, ABBELLIRE, IMBELLIEE, 

DISABBELLIRE. 

Bello, in aenso di euro^ gradito* Beata Inf. xiz, r. 37: 

I Commentatori: tmnto m'è bel, cioè m* aggrada, dal proreozale 
tan m'Moiiià, 

Due errori, cbe il Bomagnndo non ba saputo ammendare. 
1* in p roventale bob si dice Metiit, ma abelis o abeihis, 
II* taitfo m* è bel non è da tan m' aòelis, cbe Tale tanto m'abbel» 
lisce f mi piaeCf m'aggrada^ ma dalla locnsione tan o tomi m*es 
bel. Pier Vidale: 

Bd n' ss ^lam V sHni nwditf 
bello (caro) m*è quando Verba rinverdisce, Bertrando dal Bomiòt 

M' es bon e bel hueymaù qu' ieu m' entrcmeta 
I>*iin sirventM per elHi aconortar, 

ni è buono c òdio ogginiai ch'io m' intrametta d'un sirventese 
per loro incoraggire, £ nel romanzo di Gioffredo: 

Te US n dirai, e no m' cs bel, 
Aii« vos die que' m' anuia fort, 

io a voi ciò dico, e non m*è bello, anzi vi dico ciò m* annoia 
Jorlemente. 

Bello, in senio di piacente ^ come bel diàtore, bel parla» 



^ ifìo — 

Core ec. Nella Cronica ilegli Àlbigosì: 

£n Dalmata da Cratnll, qa*es bel e boi parlerà, 

Sir Dalmazio di Cremi, eh* è bella e kton parliere. 

Bello ìd mio di amato, diletto. Fn Gaittone, Lett. XXV. 
Ma certo, bel dolce amico, §e dire vertè volemo ee. Nel Te- 
. soro, Lib. I, cap. I: lo darò io a te, bel dolce amico, che tu ne 
te* ben degno. E Gallo d'Alcamo: 

Ballo mìo tocio, fiuoti, perdici la pcraone. 

Modo proTensale. Net romaiiso di Flamenca: 

BeU dom amìx, aii-i co \ì% piar., 

bel dolce amico, coti come vi piace. Ancora: 

bel senhcr, 

Lo reis voli» l'espaia tener} 

bel signore, lo re voleva la tpada cingere. Nella vita di 
S. Enioiia: 

Belha filha, so du lo pafTO* 

bellafigUa, ciò dine lo padre. E nel romanso di Gioffinedo: 

E 1* eaerida; bda aq^» merce, 

c gii grida: bei nipote, mercè. 

BsLLORK* y. A. per belloMm, dal pnyvemale belor. Nell'Elnc. 
' delle proprietA: fe, qoan wjA, a Terdor* oreytbea Belor y 
I apres fior; il fieno, quando natce, ha verdore, cretcendo bUh» 
re, appresso fiorisce. 

BbllAmimtb , io proTeniale beUamea, beUamau. B. da 
Ventadorno: 

Que non aia bellaniCB fainaBais, 

cAe non sia bellamente fazionato. E un Troratoie anonimo: 

Anata man • be&UMBt, 
andate soave (soaTeinente ) e bellamente. 

Abbellimbnto, in prorenaale abclhimen. Bertrando d'Ai- 
lamaoon: 

Qnar voa cta oona de valor e de aea, 
E coms de jof , e corot d* abellinnea, 

perchè voi siete conte di valore e di senno, e eonte di gioia, e 
conte d'abbellimento, 

AbbblliBX in senso di piacere, aggradire ec dal proyen- 
lale abelhir, Berengario di Palasol: 

Tao ai*ahelM joìs et wman e chant, 

Et altf rier, dcfott e eorteaSa, 
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ianto m* aùUititee gioia ed amore e canto, ed allegria, diporto 
« tortetia, Pontio da Capodoglio: 

Qa* àbeUiir Ai tot fatti a tota gen , 

che abbellire fa suoi falli a <u<^a ge/ire. £ Àriiuldo- Daiiiclloi 
Purgai. XXVI: T. i4o-* 

Tan m' abcU* TOtUe cortet 4ÌAtn«n> 

iamio m^aòòelliieo vostra cortese dimanda. 

iHULUMy in proroBiale emòeiùr, Bemaido da Vcntadorno: 
Com pina l*«tgard, maU la vai cmbcllir, 

comef^ii la sguardo , più la veggio imbellire. 

DlSABBnuREy in proTOiiftale desahelir, Amerigo di Peguillano : 

La m fai ile»abclir 
E éa mon cor loignar, 

ia mi fa disabbellire e dal mio cuore allontanare, 

CHERIGO, LAICO. 

La lingua latina morta da tanti barbari, che prima l'ave- 
Tano temuta , perseguitata col ferro e col fuoco per ogni città 
e castello, non aveva avuto scampo clie ne' pacifici asili della 
Religione, ove molti vccclii ccnobiti, educati alla pazienza e 
allo studio, attendevano a ricopiare e conservare per noi quei 
largbi fiumi di eloquenza romana, e quelle incflabili grazie dei 
Greci. Fu allora che, come sa ognuno, chcrico valse a tutti 
come letterato, e che clercia si disse alla scienza (i)- Clerici, 
COSI il Du-Cangc, dicti ctiam qui literis imbuti crant . viri lite- 
rati ac docti, quod Clcrlcos potlssimum litcratura ac cruditio 
spectaret. Quippe ad Clericatum non proraovcbantur nisi ypa/x- 
lAÀrwv l-nLOTY^vii (2), ut est in Not. 6. lustiniani cap. 4» 
Nov. 133, cap. \i. Qui enim literas nescie, Clericus esse non 
potesl fù^vid lulianoni Antecess. Et ut ait Specnlum Saxooicum 
lib. I, artic. V, $ 4* Impossibile est aliquem Cleriaun nonti- 
nare, nisi sit doctus, ordinatus et tonsuratus, Ordericos Titalis 
Kb. Ili, Clericus cognominatus est, ^uia peritia ìiterarum alia» 
rum^ue artium opprime imhutus est. • . • Cbrooicoo Andrenie: 
jtliquibus Homanis annitentibus , ìUspanum ^uemdam Burdi- 



(1) Galv. Owerv. adla^^MNa da'TroYtlori, q. lU. 
SàM& «B lettan. ' 

II 
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niwi nomine j satis Clericuni ^ ci fedi iubordinati, Id csl salis 
literaluni ac doctum. Hisloria Episcopornra Eysteteiisium: Iste 
Joannes episcopus, ma^niis Clericus in jure Canonico fuit. 
Wulllclmus Gemetir. lih. VII, cap. X: Cognomento Clericus^ 

quia copiose liicraius erat Uinc Ciergie nosiris prò ipsa 

scionti.'i «ne litcnitura. 

E il Roqucfort: Clerc, savant, instruit Enfin ce nom 

élolt donne à toule prrsonno liabiic dans un art, une scirnce, 
et diins sa profcssion. Grani clerc, l)icn liabilc; mau clerc, 
mal liablle , ìgnorant. C'étoient , aa teraps où la noblesse se 
piquoit d(^ ne savoir signcr son noni, Ics cccle'siasliques sculs 
(t lanl lellrc's) qui rcmpHssoient toutes les cliargcs, celles nièinc 
qui demandoicnt le moint de littératurc. Clerpe^ sciencey Iitt<^ 
rature, sayoir. SfaiHtir de dergie: Etre trèt-saTant. 

Di qui l ProTcnEali dtisero cierc, c/em, ehn, clergt»^ 
cUrge (1)9 « i notivi anticlii eketiw ìmI tignlicato ora espoaUK 
Dante nel Convito, parlando di Federigo imperatore, dice: tfnu 
vegnachò, secandola fama eke diluì grida, egli fosMe {oieoe 
cherieo grande Ed in nn G>dice della Lanrenaianay riferito 
dal Biicioniy è aeritto obe Oraaio Fiacco fotte èuon cherieo» 
Vedine altri eaempj nel Vocabolario. Nel Vangelo deirinfanilat 

A l*e«coU maior anet, 

Old se docion 4 cWiu iKMtoraiSy 

alla scuola maggiore andòj ove ebbe (furono) dottori e cherici 
onorati. Plel Breviario d'Amore: 

O e» Ìkm clcrc* u bos parlicrs, 

o è buon ckerico o òaon fiariiere* £ Pier di CorbÌMseo: 

Da *tt4ottU MI IMI boa dm •mammm, 
di asironomia tono tanto èmon eherioo isteetamente (3). 

E clerciUf clersia^ per scienza. CndcncUo: 

Bt «b «iUa «U cimi* 
Awiaa fi» ba al vm» 

• eoa telilo cinreiu avremo atitii io e voi. E nel Bnviwx» 4^ Amor*: 

Mi per nxwlnr u clerusy 
O m (MB pUkMpUa» 

aè per mottraro la faa etereim c la $ua gran /tloiofia, Koi aoa aiibiiaid qua- 
rta «oca. 

(S) Tran. IV. cap. %. 

(3) La Toca fTOvcasal^ inlomim fa aaala andit dt'nMtct «Blkbii dia 
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Laico all'oppoito lì dìoeTa il non Irttcrato, l'ignorantC} per 
essere stato allora , secondo alcuni, più frequentato lo studio 
da'cbertciy cioè di\' preti e da' finti , che non dagli allri cittadi- 
ni; ovvero per timiUtadine , secondo altri, del frate sacerdote» 
clie molto o poco sapeva je lettere» al frate laico che le igne* 
raTa. Nel Breviario d'Amore: 

Non deu prtuear a la g«n 

fimpU layfoa trap MilMilflMa, ' 

non deve predicare alla gente ìemplice laica troppo tottilmen» 
te. Nel romanao di Fbunenca : 

ma un proverbio dicono li laici, E Filomena: 

Et a clergurs et a laìx, 

ed ackericied a laici. Il Villani» lib» I» cap. t: acciocché gli 
laici siccome gli altelterati ne possano ritrarre /rutto e dilet' 
to, £ il Malcspini, cap. I, a fruito e utilità di coloro che leg- 
gerannoysì degli alletterati come de* laici, 

II Perticali (i) dice che il Villani poteva appellar^ ioioi 
gl'ignoranti, e forse correva hene per quella età, in cui quasi 
tutti che studiavano, appartenevano al Chericato: ma che non 
cosi dovea né potea dire Giovanni della Gisa nel Cinquecento, 
il quale nel Galateo pone laico con quell'antico valore (Virf/o- 
ta. Conciossiacosaché il dire è molto più agevole cosa che'l fare 
e V operare ; e oltre a ciò la maggior parte degli uomini . . . . 
massimamente di noi laici e idioti, abbia sempre i sentimenti 
più presti che lo 'ntelletto. 

Ma, e perchè non polca ne dovea egli scriver cosi, se la 
voce laico durava ancora fino a' suoi tempi nella significaaione 
d'idiota? 

GRAMMATICA» GRAMMATICO. 

Grammàtica valeva anticamente lingua latina , e parlare 
o scrivere per grammatica non altro signifirava che parlare o 
ecri¥ere latinamente, li Giamboni nel volgariizamento inedito 



dittero strolomia , c per metaipsi storlomia, in luugo astronomici ni' queste 
Milo voci corrotte, nè plebee, cume sì crede da molti. 
(1) Scritawri àA Trecento, lib. II, cap. n. 
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(1(1 le storie di Paolo Orosìo: incominciasi il libro di Paulo 
Orosio raccontatore di storie t traslatate di grammatica in 
volgare per Bono Giamboni giudice co^ Lo Metto era piMO t 
Provencaii. Pier di Corbiacco: 

Fer grnmnalica mì parlar ladaanwnfty 

per grammatica so parlare latinamente, 

GRAMHATica S'tttò dagli Anticlii in sento di ieitermio. Il Du- 
Cange: Grommaticui^ discipiinit liberaliorìbiit inttroetnty em- 
ditus. Glott. Lat. MS. Reg. Cod. ioi3. Grammaticus , scboìa- 
sticus, Tel Bteratiis. Siomedes Kb. II, de urte gramnial. ùram^ 

maticuif latine literatat ett appellalot Hnc tpectant itta 

Georgii Acropolitae e. aS. Kol vOv riic l)rxiniXlo« àwn^ùMYfUyot t% 
miióanùtt Ikv rpa/xfuxnxjiy xftTovo/t^oooiv ci mKXol (i). Fk« GniW 
Ione» Lelt. XIX. È nom toio im guanto iutttua vuole , si m 
ijuanto volete^ e piace voi, e /accio Pautrui torto mìOf ùeecme 
dissi, e 7 mio grande e grave, quanto voi piace attero gram» 
gnatico. 

Nel medetiino tento fa otata qnetta voce da' Profenaali. 
Mia Cronica de|jli Albiged: 

AiccsU iran a Roma, e poi« a l' cinpcrairc, 
Plariaran am lo papa, car etili aon Wn granwiaare, 

<fuesti onderanno a Roma j e poi ali* imperatore y parleranno 
con lo papa, perché eglino sono buoni grammatici» Kel libro di 
^neca: 

• 

Aqaest libre a nom Io savi, 
On lì hon clergue e li grammasì, 
S cascos bom maicr e nicnrr, 
Sì prò sap, mai» ì pot apenre, 

ij/uesto libro ha nome io savio, ove li buoni cherici (letterati) e 
li grammatici , e ciascun uomo maggiore e minore, se mollo sa, 
piit vi può apprendere, £ G. di Berguedan: 

Am dargavSt 
gramavìti 

UMfua cherici né grammatici. 



(1) Ed «n canviirto «VMdo la lUMrak adttcwiww, b^aab |MMadca 
arpdlMM» i imUL 
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AMMONESTARB. 

Il Vocabolario: AmHODESTARC, render modesto. Rim. ant» 
Ctullo cV Alcamo y 4^9» citato nella Tav. Gr. S. Gir, alla V, 
Diale, Molte sono le femmine c* hanno dora la tetto; £ Tomo 
con parabole le dimina e ammodesU. 

Qui, signor Compilatore-correttore» ceme pon tì siete accorto 
che V ammodesta di Giulio d'Alcamo non risponde afl'ntto alia 
d^Gnisione data d^il Vocabolario del rerbo ammodfstare? Ab- 
biate la bontà d'ascoltarmi. Nella Cansone di Giulio sono in- 
trodotti a parlare T A mante e MADONNA. In una stanza Madonna 
sL duole cbe Y Amante non la lasci in pace, e gli dice clic, 
quand'anche le donasse tutte le ricchezze del Saladino e dei.6oU 
daooy non le potrebbe toccare neppur i« mano: 

Ta SM non lasci vivere né sera nè niaUÌno: 

Donna mi son <U prrperi (1), d* auro massa amniotino ^2). « 
Se tanto .iver Honassimì quanto iia \f} Saladìao* 

E per aggiunta quanto ha lo Soldano, 

T«ce«rain« (3) non poiem la mano. 

Alla quale V Amante così risponde: ~~ 

Molte sono le fpmìne, ch'hanno dura la testa, 

K l'uomo run paraholr le (limliia e ammodesta: 
Tanto intorno pprcncciale iin:lic l" ha In sua podestà ce. 

Ora, apimodestare valendo, secondo il Vocabolario, render 
modesto f verrebbe a dire: molte sono le donne y che stanno dure, 
che sono ostinate ^ ma l'uomo a forza di parole le vince e le 
rende modeste. Ma, ditemi, di grazia, un amante, che trovi 
l'amata donna dura e ostinata , la perseguita e le sta continua- 
mente attorno per renderla modesta, ovvero per fare che s'ar- 
renda alla sua volontà e atlempia il suo desiderio? Ammodesta 
adunque in questo luogo di Giulio non vale rende modeste ^ 
ma persuade. Ma, mi risponderete, il serho ammode sta re non 
può trarsi al significato di persuadere, È vero; rna il nodo era 
sciolto se foste potuto giungere a tanto da sospettare che il 



(t) 8oB danna neca. Perpero è nonctt 4' «va de^*i«f«ralairi€vtci| 4a1 
(2) Baguno. 

(9) ToccaroM, loccarai. 
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testo è visiato, e da iodoTÌnare che i copisti hanno indabita» 
tamenle tciitto ammodesia invece di ammmtutm^ La qnal Toce 
è dal provensale mnonctiar^ cbe suona peruuuUref iiutigarty 
animare, ammonire; e €umoHeit€men significa ittigojùon^, per^» 
'**asione f esortazione ee. {i) E amonestables parandoti Tolera 
dire parole penuasive , o permadièiii. Pier di Corbiacco: 

Adam mauget del frug pelt amonettamnu 
Quc *l fcf Eira s« feoma, et a la U serpem, 

yidatno ijiungiò del fruito per gli ammonest amenti che gli fece 
l^va sua femmina, ed a lei il serpente. Nel Vangelo di Nicodemo: 

Car pncero mo mandamcn 
Per lu tyou amoneatameii , 

perchè passarono (TÌoiafono) il mio mandamento {com&ndtkmen» 
to) per io tuo ammonettamento. Kella Cronica degli Albigest: 

E da la ttta part los a amoncatata 
Q«*«b MDW da Moni laiaao calw ca vm, 

e dalia sua parte li ha ammonestati cAe gli uomini di Muret 
lateino stare impace^ Nel BreTÌaiio d'Anore: 

E 'b dea aorcn mo n m mt 

Qoe nAatuStn ònou «aanjar, 
e gli deve sovente ammonestare che volentieri deggfano moji- 
giare. 

Ed eccori chiarito il senso dei Tcrn di Cìalloy U quale Ile 
voluto dire: molte sono le fémmine, che sono dure, ostinate, 
che non ^arrendonos ma tuomo a fona di parole le domina , 
le a mmoni sce, le istiga, le persuade ec* 

GIOI% JOIA, Nor. 

Gioì' per gioia é frequente ne' nostri Antichi. Pier delle 
Vigne: 

Vostro amore mi tiene in lai dìsire, 
lù donami speranKa e »l gran giui' ec. 

Mazzco Bieco: 

Ci tntio mal talento taraa in giui' (2). 



(1) E emmmuta leggeva na CodiccMo di rime mMìcÌm, cIm il Conte di 
GwUort, AfcoMa daD* Wvcnkà Ma, ni moOrò m CoiA nd IgSt. 

(S) VeiM» d*ana Canaone iacowineis» GaaìoMMcnlt canfo, Sttrilmka 

Cfiniunemenlc a Guido delle Colonna; ma c dì Maueo I\ìccO| Come sì lia non 
•olo dal TrÌMtno nella Poetica, ma «cora dal Codico ValicMio, «egnaio \. 9114. 



Digitized by Google 



iBgHirreaV SieiBkM: 

Sari* fak» • giocoiiAi a vara gioì*. 

£ fuor di rima Jacdpo da Lentino: 

Ccin gioì' par rtic m' accodila 
Lo vostro ìiinaniorarr. 

£ Stefano Protonota rio da Messina: 

La gUÀ\ dia h* nm^n "* Mnia(l). 
maniera de'Fk<oyeiisalL Bernardo da Ventadorno: 
Tot lenfa see jot, Sr*e dolow, 

Luiio tempo (sempre) seguo gioi\ tristezza e dolore» Àncora: 

Qnan veì la tlor, l'erba fresqu* e la fullin, 
K aiig lo» cham deU au7.els pel boscalge, 
Ab r autre joy, qu* ìeu ai en mon coratge ec. 

^mando veggio la fiore V erba fresca e la foglia y e odo li 
tatui degii augelli pel bot&Of éo» l'alèra gioi^, eh! io ho in mio 
coraggio {eoan) ec (3). 

Joia, lo stesso che gioia. Fra Gulttonc, Leti. VHI. Perchè 
non ho materia di tutta joia? Lctt. XIII. Che forse io senti già 
alcuna cosa di vane secolare joie brutte Gornaie» ìù Leit. XYI* 
jicciocch* io mi conforti e Joia prenda. 

VoQO taUa prorenkale. Pier 'd.'Ai?eniia: 

Ab fina joia comema 

hb «ata, fri ba *b nota aaidaa, 

con fina Joia comincia io verte f eki bene Umetti accorda, E 



(1 ) GioC ù legge naile itanfa coU* apoatrofo, ma iliiM cba debba andarne 
aenaa, coma wm lo fonammo i Piroveaaall a j[at, imitando ■ quali dlia e ro gK 
àaààà gmt la qui voco nan è nrf epoaifi di ffafa. 

(2) Ad imitm ioiia de' Prinreiuali, dia Jiwfo in fian* ìm Jlitr^ i noatri An* 
tidà la fiore. J tcepo da Lentino; 

Soa morto cIm m'iocvnda 
La lor, cbe ia panduo «e. 

Banic da Maìaao: 

La Sor J'aaiori reggendola parlar*, 
lama wwf iPwmm «gtf aum denla. 

%d altri molti. 

(3) Da eoratge, die prcMo i Provenxali valeva enoft, & il noetru rori/^io 
del medesimo »igni(ìrato, che «ì legge ron latila frf<iueniia negli fcrìttori dei 
{rimi secoli della liii(ua.Yediiie gli eacmpj od 'Vocabolario. 

r 
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Gioffredo Rudel: 

No iti jof a pio» vaiai» 

H(M iO (conotoo) joia più vaiente, 

Noi' per noia. Fra Guittoney Leti. XZV. Che vertà genxa 
Dio appciio vitto t e te tai JiiUa punge d^aicuna «ma» ia tua 
noi* è gioia , e V dannaggio tuo prode j e *l tuo dispregio onore* 
£ nelle rime: 

Che aot'twioM vostra gidia fot. 

ADOOn: 

Cbc mai non credo ùmi noi* aoconte. 

Ancbe 411Ì Guittone disse noi* alk maniera de'PtoTeniali» 
che scrÌTCTano noit, Arnaldo Daniello; 

Ma diamo, prec qoe no m sia en mw, 

mia canzone , prego che non vi sia in noi' (1). 

AUTEZZA, AUTEO, AUTEUI, 
AUTAEE. 

. AUTBZZA per altezza. Fra Gaittone: 

V 

L* aute/.ia riell' umana contUzion«. 

E Lett. V. E però umiliatevi a liiiy riconoscendo ciò che avete 
da lui ; in tal guisa f che l'auiezza dell' animo vostro ec.* 
I II Bottari , Nota CXLIX. « Mutezza per altezza e auto per 
\^ « aito si dice anco inoggi a Napoli. La Gucceide^ grazioso j^ocma 



(1) Di qui è manifesta la ragione per la quale le voci gioia, noia, e •!• 
niili, srriite intere, s'accorciavano poi talvoha nel pronunsiarle. Coai in quel 
verso «lei Poliaiano: 

JMM 'a iMa Mi «omìmI I aolsr twri, 

per la giusta nnmra àA v«no Mèo pranonaiarn 'it gioC. Lo sieno i in ^val 
verso del Petrarca: 

■eco Cia à» Viatoie, MMn d'Aiwat 

I 

ed in qmUi di Dante laf. G. ir, 7Ì. 

F«iaeia e 1 V«||M4o, che te il d^pl, 

Pargat. aav, v. 66: 

Wdb nate [fiwiie aoo é riawlti, 
£ Parad. xT| 109: 

Non era vinto tncot» Muntcroalo 

Dal ««turo UccelUtoju, cbc» com'è rialo «c. 



. ,j ,.jcl by Goo^e 



— i69 — 
m di Nkooiò Lombardi) 2,41^ 

•••••• « • 

Fallo lo nmfo, baSo da caU cchiù 'm «nto. 
« Siccome Puzzare per alzare. La itesm Ciucoeìdc, 1 , 36: 

Lawamolo «n podMio arreposare, 

CIm dÌMBUSM •'•nnwvi apadSio. » ^ • 

-^M/o ed aulezzUf sebbene s'odano in Wapoii, sono però voci 
' provenzali. B. Zorzi: 

On hom pliM aut ts puaiat^ 
Mas pot cn ìtAs chitttf 

guanto uomo (alcuno) più auto è poggiato {monÌMio), più può ti* 
batto cadere, Pietro Spagnuolo; 

E1 nauchier, COI be lo tcn^a dar, 
Qne a cocha e cor» tto on'ca co aota mar, 

il nocchiero quando vede bene lo tempo eìktaro, che e^affretta e 
corre fino eh* è in anta mare (1). E Perd(gone: 

B^ina d*aiiitBa 
E da anhoria, 

regina d^autena e di signoria* 

Ed anclie «lussare, come dicono i napolitani, non é che 
Vausiar de' Provensali, clie ai acrÌTeTa ancbe «usar, alsare, 
innalaare. Bernardo da Ventadomo: 

Et ai aoMat lnr prete • Inr valor, 

ed ho auzzato (inalzato) lor pregio e lor valore, 
AUTBO per altro. Fra Guittone: 

E che vuol Tana, 1' autra ta Dio diaia. ^ 

£ Lett. XIX. Chi dà a te in dell'una gota, apprettali Vautra* 
li Bottarì, Nota CXi, scrive: deli'VmntainL se n*é vedu- 
to esempio qui sopra nella Nota CIX, leggendoTÌii *Aldio per 
Audio. Qui al contrario la L é mutata in V. 

Non r'ha in autro nessuna matazione di lettera, maivMi 
allatto proTenaale. Arnaldo di Manriglia: 

S* autre tort no ut af oca, 
No ok. dorala far raninra. 



(1) Ecco perchè i nostri Antichi scrissCT-o ancor Cili la marCf per li maTtg 
al litodo de' ProTcmali. Semprehcnc da Bologna: 

Più bella par la mare, « più tollatxa , 
QwnMÌ*i io baaaiH,— cha tpuA'k iwfcaU.*^ 

l 
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«e autro torto non vi avessi , non mi dovreUt /op rancuM^ 

Ha dona m pol- nw, 
E ludk'mira aoa f«i, 

mia donna mi può avertf e non autra non pmto, E Cadenetto: 

Vo« tntTM, ■ cui iojr pUlKy 

voi autre, a cui gioia piace. 

AUTRUl, per altrui. Fra Guittoue: 

£1U f«ud« r«irtnn, come *l suo Inmhm. 

Aneovat 

Non apprendesti che catmi v»lent« 
'IVnerc dea lo valor suo celatOy 
E l' autrut dire ec. 

E Leti. III. Non è da contristare l'autrui rendendo. 

Voce tolta ancora €i|gus8ta di pianta dal provenuile. Mei lUiro. 
di Seneca: 

Soven per las autruì foldati 
Ve hom Ics bos mal trebalatK, 

sovente per le atUrtà follie vedie uomo li buoni mal travagliati* 
Ancora: 

A cotù en autruì maìso 

Sapjas grasir e 1 pauc e *l prò, 

a convito in l'autrui magione sappi gradire il poco e 7 molto. 

AuTARE per altare. Il Boti, Purgat. xxix, i: la fede chfi 
V uomo ha nel sacrificio dell* autare del corpo di Cristo, 

È la stessa voce provenzale autar. Nel libro de'Vlrj e delle 
Virtù : lo san sacrifìci de T autar , lo santo sacrificio dell' ausare» 
£ nella Gesta di Pies Cardinale: 

• Mas legir ni cantar 

Non «abo a V autar, 

ina leggere né cantare noit sommo aiP autare, 

lì Vocabol. ha auteam, amrOf amtniif n» wm autore. 

PAEAULA, TAULA, FAULA. 

ParaulAi per parola. Fra Guittone, Lctt. I. Unde sapra 
di ciò metto la mia paraula^ che a voi, nè alcuno, non inlendity 
più, faccia mistieri, £ Giulio d'Alcamo: 

Le tue paraulc a ne non piacciuo gueri. 
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Voce provenMile. r^el libro di Seneca: 

Ab faìta conoicbcr«s la» geii*t 
Que las paraulas van naaMcni, 

alli fatti conoscerai le gentif che le paraule van mcnteifify, 
E Dodo di Pnda nelte qoattio Vìrtà Cardimlii 

T« paranla • ]p« Mrna» 
Si» tot* o» f rorcelioi, ' 

tua paraulm e tuo iewmoue ria tuttform (aempre ) projietevole (i). 

TA1IL4 c Paola per tavola e/avota. Vm Gnittone Lett. ZXV. 
Siccome Scrittura dicCf amico mioy amima vene in corpo come 
taulaiavata. Il Bali, Inf. C. IT. E però avca rotte le taule. 
E Pttfgat. XXT. Jpparecckialo'l comnto a taula gli fece ucci-' 
der tutti e tre E C. IX. Quota uem fk buona poeti f cke 
l'angiolo dia etempio delle /aule de* poeti. 

Voci interamente provenmU. Hel Breriarìo d'Amow: 

Savia Imid «aproa paraula; 
No et* gM Im vcrfii fMilo, 

savio uomo prova la paraula i non crede punto facilmente ve- 
rità lafaula» Àncora : 

Quant o saup, Tobias adet 
S'en vai de U taula levar, 

quando ciò eeppe, Tobia adesso ( tosto) ee ne va dalia taula a 
Ueare (aUuil)* Nel romanso di Gioibedos 

A h tank fon <* «Mgvt, 
alla taula tonti attiri, E nella vita di.S. Enimia: 

Arw Toa die altra f araoU» 
E no la lanhaia ftt a faala, 

ora vi dico altra paraula ^ e non la leniate punto a fauta, 
Ne^VoealxiL è registrata paraula ^ ma non taula né faula. 



(1) Gli Anddii dittero «mIw pmraMa por penta dal laUno bailiaro p». 
rmMa, originata dal greco mc^a^oXq. Negli tltind F!tl0|«ti daU* amo itcvn. 
Bt PaUstma H ComnUn men patwal dm parmholemt cioè-dn* paroht, pnk 
mettere. Quindi paravoU^ permàta, pmreèa, 

(S) 11 Vocabol. alla vaca Maggiorie, ripoflaalo «aatitt rMio, kgga lavo- 
la, VM I letti a niMiD Inom taala. 
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DIAVLE^ DIAVLO. 

DiAVLE per diopolù. Fra Guittoiie Lett. III. CM puoie rìeeo 
venire f cade in tentawione e in imccio dei diavie, E Lett X. 
Contezza tU spirito tomi di brutto animate , e viie vizio f e vo^ 
lere di diarie operando» 

DireUbeiì fitcttmente derivar queste voce dal diahU de'Fraa- 
oesi; ma prima di questi diiMEO i IVoreasali diaUotodiaUe^ 
donde il nostro Gnittone diaide pel solito nratencnto del ^ in «e. 
Nel BreTÌario.d'4inoire^ 

Eatn % fmlt tn Locifien, 
Qae ti diiblM oub • fé», 

fra li quali ena Lucifero, che è diavie malo e fero* kncwz : 

Mu joglar, ter d«l diakle, 
San tou» Imibm Iia venguu, 
B MaUiilB e qnm tengnta, 

ma giullari, servi del diavie^ sono tutte ore (sempre) ben ve^ 
fiuti, ed accolti e cari tenuti, £ nella Cronica degli Albigesi: 

Saubra Diens e diables caU esperiu u hoé, 

« 

saprà Dio e diavle quale spirito è buono. 

£ secondo la forma più regolare della lingua, lo stesso GaiU 
Ione scrisse anche Diavlo nelle Lett. XIV. Che soltone (scioltt>- 
nc) voi uno, il diavlo n' aggroppa due. E nella Lett. XX. Ma 
diavlo, vizio, e terra, ad a»to egiì è accattato, ad auro, a 
travaglio mollo. 

Mancano nel Vocabolario. 

DITTARB, DETTATO, DITTATOBIk 
Dittai» per dire. Dante Porgat. xiv, w 

Fw carità IM «oMola • m ditta^ 
Oada rion • chi m* «e. 

E il Petrarca: 

Colui, che del ano mLwmo va(Ìaaa, 
Sii laKia ia daUno; il confino ditta. 

I Proventtli nel medesimo senso dietar. Nella Cronica degtt; 
Albigesi: 

El MalMT i\po«loS« N^ttra del dictar, 
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il signore apottolico ( papa ) cena dal dittare, Aocora: 
BtlMMat parla a dieta ab fiatai» cattim» 

beiiametUe parla • ditta eoa piacenti ragioni. 

Dittare nle ancora nel primo significato dire a ehi icrive 
ie paroU appunto eh' egli ha da eerivere» E poiché lOTente si 
dettano altrui i proprj concettiy ooel n usò anche a denotare 
il comporre a lo eerivere da per tè tte$to, 11 Bn-Cange: Dictare, 
scrihere» ontionem» qpktolam ooniponere» Britanmco ad luTe- 
nalis Sai* 8* Dictaro eet aliquid decere in ornai genere doctri» 
nae, quod alim exeipiats et dietata» qua tradmntur in omni 
genere ditciplinac* Marcnlfiu in Epist. ad lib. I| FomaL F'irot 
eloqmntittimotf oc reth/oret, et ad dietandnm peritiaimog ec. 
Anche dai Proveniali fu oiato dictar in ^oeflo ngnificato. Hel 
poema sopra Boetio: 

]>e •a^cRcla anava ea diciaa, 

di sapienza andava io dittando. 

Dettato, per parola. Vedi il Vocabolario. Participio soslan- 
tiyatO) che nasce da dittare in senso di dire, I Proveosali tf^i- 
ctiU. Isella Cronica degli Aibigesi: 

Volh Tos mostrar e dire per re qao entendatS' 
Ixis él vostre coratfe on ira est «Uctata, 

vogliosi tnottrare e dire perchè intendiate entro nel pottro co- 
raggio ( onore) devo andrà qmuto dettato* ' 

In aagnificato di componùneniOf scrittura f da dictar y icrife* 
re» eompom. Vedi il Vocabolario. ItO ateieo -preiao i Proven- 
aali. Rei ronamo di Blandino di Gomoragliat \ 

£n non da Dia» coawaiMrar 
l&t M dktat, a fatraTtaS 
D* Ano» a da cavabria» 

in nome di Dio comincerò un bel dettato j e ritrarrò d'Amore 
e di cavalleria. 

Dittatore. Oltre al ralere co/ui<r^ a?e/r<t, era anticamente 
il titolo die si dava al segretario dei Comune, da dictare nel 
senso accennato aranti di scribere orationem, epistolam coni» 
ponere ec. Vedi il Vocabolario. I FroTenxali dictaire, fella 
Cronica degli Albigcsi: 

Caiciu dda nani pralais ca cantra ma dictawti 

^cfcnno de' miei prelati è centra me dittgtorc. 



\ 
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GRIDARE, SGRIDARE, 
GRIDO, GRIDA, GRIDAMENTO, GRIDATA, 

GRIDORE, GRIDATORE. 

GRIP4K1, io piOTCliiale cridar (i). Aiootvdo di Berbetino: 

Tro fM I'mIn, «b lor €nème 
!>• Inr vote, U Unn mi, 

Jmù che gli aiirif eoi loro gridare delie ior voci, lo ìevan sutù, 
< Ib feBM di hmndiref pMUeai^ te, Dmte Puiigat. Tili, t. 114^ 

La fama, che la voiM casa onora, 
GfU* i ilpiori, e grida U comlrada, 
81 dM m ■« eh! non vi fìi aaeon. 

Bambaldo da Vacherà: 

Dona gracida, 
Qaeci laus' e crida 

donna gradita (amal)lle) , ciascuna loda e grida vostra lode. 

In senso di chiedere gridando, domandare, invocare ec. 
JNella vita di S. Onorato: 

Cridan mijericordia. 

gridano misericordia. Il Gnnpilatore-correttfln fotto la voce 
Gridante, definita per Che grida, riporta due esempi del Boc- 
• caccio, cbe quivi son fuofi di luogo; imperoccM doreteno esser 
' posti al S XII, sotto k voce Gridare in ìeMO di Chiamare^ 
Chiedere gridando, 

Sgeidare, in pnnreDitle eeeridmr, Ameldo Daniello: 

Tal a'iMriJa, 

C«i gcs aoa vai tan b«, 

tal ne egrida, cui punto nùmwiiatUùèene. 

Grido, in proyensale erit,eritM, Nella Htn di Pier Vidalet 
Tengron les donselaf al crii, et denanderont ^'ee aleso? ten- 
nero le me donneile al grido, e domandarono^ eke è oiàf 

GaiDA, lem. ibgel* per bando. TiL del ZlU eecolo, Deal, 



(1) Al modo de* Ptranmalì %U katìdù acriteraao «kIm cHdo, erigere «c. 
coma si Im dai Codi». 
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t. cxvnì. Las criclas qnc Uran a exequcio de jurisclictio; le 
grida che ti faranno in titcuùon» del giudizio, £ in senso tU 
fama» Dodo di Prada: 

Anon, morta •• crida, 

Amwéf moria è voUrs gridm, 

Gaidaminto, ito prormnle erùUanen, Nei romaìiBo della 
Presa 'di GerwaleniiMt 

Lo enàwmm qu'el popol fatia, 

io gridamento che il popolo facea. 

Gridata y participio sostantiyato fem. lo stesso che gridoy 
dal proTenxale cridada» Kel romanso diFienlira: 

Mot fo sobrion Vanat o foro la cridada, 

molto/u inferiore l'assalto e fera la gridata. La stessa origine 
ha gridato f participio sostantivato mascolino, per grido* 

GaiDOBl. V. A. per grido, dal proyensale cndor, r(ella vita 
di S. Onomlo» 

Caat lo paini aota la cridor, 

Ba tal cor ae laoMal dolor. . . . • 

Lo terra retottit o V ayns do cridocp 

quando lo padre udì il gridore, in suo cuore ebbe mortai dolo- 
re. ... . La terra risuonò e r aria di gridore. 

GUOATOUC, in proyenzale cridador, G. di MoBta|;nagato: 

Mm or volon ria lòU • cridadonf 

ma orm vogUmw ricchi JvUi-e gridatori. 

AL MIO, TUO, SUO VIVENTE, 
PER COSA VIVENTE. 

Vivente. Per vita^ onde al mio y tuo, suo vìvente , che raìe 
nel eorso della mia, tua, sua vita,^finchè vivo ec* modi frec^oenti 
negli Antichi. Enzo Re: 

Non faUerò nccntc 

Per altra al meo vivente. 

Iacopo da LeoUiio: 

£ dÌMo: lo t* ameraggio, 
E BOB ti faUiragfio 
Ber tallo il mio wli. 
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Guido delie Colonne: 

Non ho talento di far misleanxa • 
Ch' io la cangi per altra al mio vìvente. 

Brunetto Latini nel Tesoretto: 

E ritenere a mente 
A tutto '1 tuo vivente. 

Locaiione provansale. Hel romanio di Gerardo di Roanglione: 
So non Vy lotpon W» o io viMn^ 

ciò lum torà, rispomU Folco, al mio vivente* Hd rombalo di 
Giofiredo: 

E janu», o tot mon vSvcM, 
Hom no *1 pot far ^ ne partir 
Tra d jom fot Jdo ■ovSr, 

e giammai 9 a imito il mio vivente , uomo nm lo può fare da me 
partire fino al giorno che deggia morire» E Arnaldo di Mar- 
TÌglia: 

Qtt* leu non ai podrr m' estraja 
De vos a t<»t mon vivcn, 

che io non ho podere che m'earagga (m'allontani) da voi a lut- 
to il mio vivente. 

Per cosa vivente^ cioè per nessuna cosa del mondo; locuzione 
parimente proTCoxale. Nel romanzo di Gerardo di Kouiglione: 
Ni no dira bautta per ra vtven, 

né non dirà bugia per cosa vivente» 



COMPAGNA. 

Compagna per compagnia dissero sovente gli Antichi, non 
per l'uso di levar l*t a siflatte voci, e per brevità di pronun- 
zia, come annotasi comunemente, ma al modo de' Provenzali , 
cbe scrÌTeTaD companha, compainha. Bernardo da Yentadorno: 

Ma domna m fon al comem.ir 
Franqu* e de Kelha rompanha, 

mia donna mi fu al cominciare franca e di bella compagna, 
Ponzio di Capodoglio: 

Silh que m' e» doW.' e de belha compainha, 

^mella che m'è dolce e di bella compagna, Anii Kriaiero ancora 
eompaigna, Bertrando dal fioniio: 



£a amor «t 

in amor§ ed in cmpagwt* 
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SEDERE. 

ScMAt pef eomwfi jr«. li Barberìiio ae'Documeiiti d'Amoire: 

Coti Arti di« pariw ^ S*** 

& Marco Polo nel HOiokiet egU kae to mo viio Òimiteo e vermi- 
glio come tota, gli occhi neri e belli / lo nato im fiuto ^ e ben 
gli siede (i). I Francési il lui ned bien ; donde potrebbe credersi 
derivare il nostro tederò nel senso accemiatOy se non lisaUsse 
ad vn'ofigine pHk antica y doè al prorencale. Arnaldo di Mar- 
Tlgliat 

E *l fiMit froo pot UtniB (jni ISi^ 
Los mUnt buellis Taìres • ffaiot, 
E 'I IMI, qu' e» dretta e !»• tmatf 

r 7 vostro fronte (i) più Bianco che giglio^ -ti votiri occhi varii e 
ridenti f o *l nato, ch*è dritto e ben tedente, 

ANNAEE, BANNO, OR ANNE, 
GRANTE, BENINA. 

AnnAHE dicevano gU antichi Italiani per andare; la qoal 
voce manca nel Vocab. Isella vita di Cola di Eenzo: non polca 
liberamente annare. 

Dal provenxale anar e annar. G. Faidito: 
£ toro atTAt quan co§ aMr feoan, 

e torno addietro Quando penso annare innanti, li Conte di 
Poitieri: 

Trobn avtm fn* «nam quctcn, 

trovato avemo che anniamo chetendo. E nella TÌta di S. Onotatos 

Am VOI ai anut tota vìa, 

con voi ho (sono } annoto tutta via, 

Barno, per bando, manca nel Vocabolario. Cene daHa Gbi« 
tarra: 

Ofai Wona v i vwrf a vi lia u 



(1) Kal madatioM» dginfieB» te aSadchtlli HMmUt*. Come rùìeée heno 
«A» MI iiovim» ao. 

(3) Ecco la ragiona del noMro it/roet», dal/rpn liMMhik da*PmnaalL 

12 
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[ìannum o hannire crnno voci della batta lutinitA. Il Du-Cangc: 
Bunnire, iu bannum nilttcrci edipto puUico pro»cribcrc, relc- 
^;irc, nostris Dannir, Vedine gli eacmpì nel tao Glossario (i). 
Anche i ProTenuiti da hmmum dlatero ban. Hel libro do* Vis j 
e delle Virtà: e meton bau e ualai costnmas per ocajxon d'aver 
emeudas ; e mef fono hanni e mctU autume per occatiime 4^mittrt 
amme$ide, E Giraldo Bonieno: 

Mns (li* que «igucin tuit un bafly 

ma da che seguiamo tutti un hanno. 

GrannE. Il Vocabolario: GranneV. A. Grande^ for«ic usata 
per fona di rima. Fr. Jac. T. 5, 54, 68. Li miei fatti son si 
granni Che non sentono più aflanDÌ. Htm. Aut. F* B» Lo meo 
dolore e si penoso e granne. 

Non è vero che granne sin osato per forsa di rimai ma è 
uo proreiuudismo (s). Pier Ruggero: 

E *1 dolora, ^* af de lisft Isa gnM, 

« H dolore f the ho da iei tanto gramno* E nella Groiiiea degH 
AlbigMi; 

wignorif motto fu la otte meranglt'ota e graumo, 

Grantb» per grande^ nanoa nel Tooaliolailo. Fra G«illMie: 

ch'io d^iU 

Di pwJsi t ia lai § Soia d frsait. 

E perchè non li creda aiata qaetla iroea in graaia della flmaf 
ecoóne nn esemplo della prosa. Kelle ttorie Fialoleii: lotrièmmo 
eoi popolo tornò a Campidoglio con granfe fitta, 

È questa Tooe alla maniera de'ProTeniali, cBe scrisaero gran 
e grant. Nella Cronica degli Albigesi: 

li iMMtrt, cani o TÌron, agron ioìa mot grnnt, 

li nostrif quando ciò videro ^ ebbero gioj'a molto grame. Ancora: 
Senhors, mot fo 1* cstorM meraviUioa e |r«nt, 

9Ìgnorif molto /n la battaglia maravigliata o grame* £ nel 



(f ) Aneb» gli •criitori latini del Iraon sMoto Betavano talora iì D m 
Donalo lopra futi t«no di Ttnado: 

amota: If girar et teiwiSlnr; hmhH tmim N hlern rum D f m mfmk mm, 
^ 1W» aMbo lo vo«« C nimu f allo taf. 7f» 



Digitized by Google 



— 179 — 

romaiiKO di Giofiredo: 

Domhìi, 4ii d, p«r gnm $amr 
Vos t>rfec, ili US platx, e per martCf 
QoB parleU un petit «b -ÉM| 

liànna , Hist*egli, pei" gtante amóre piprego^ «e vi piace ^ e per 
ìttcreèf che parliate mn poto con me. 

Di lorma komaha sonn eziandio alcane altre tocI» le quali 
li leggono no'iMMtri Anticbi, come ex. gr. monno per mondo ^ 
profonno per profbmU, arrìtanno per arritendo di QuUo 
fi' Alcamo: 

A^wps flw IMO pot Br i> etto momo 

Avere me non poterà esto monno. 
Avanti in mare gittomi al profoBDO. 
Avanti li Cavell! m* arrìtonno. 

yivannaf per vit^anda, di Biodo Bonichì: 

Diemna par dolce tal YÌvMine a bere. 

Jltateoame per luueonde di Geeoo d'Aieoli mXVAeerha. 

I« Dmqìo per lerTir pure alle doOMi 
ttb nalan Poccdia ai mot UeogoS: 
Non m dolette se et oaaeonae. 

U din di ilail fBtìm. 

B «olgo roecailone di leitltiiire el tao vero signifloato 
«ne Toee «aaie da Feslo nel DittaaMndo , la quale è alata nu- 
lamente fatem da tatti i ToealiolariatI ed interpreti» appunto 
per non aver eglino posto niente a questo modo romano* Nel 
libro ìlf cap. è detto: 

E tao To'dM rioMOia BaMa panu 
a'Ecodé ad Sfodlade là uamMi 
Si pwei f cIm veadeio lonna e beane* 

La parola benna è stata finora interpretata da tutti o per treg- 
gia f o per carretta; ed il Monti nella Proposta la definisce per 
un Veicolo sulle ruote y e precisamente una carretta, or qua^ 
dratdf or bislunga , fatta di vimini con helC arte intrecciati ^ e 
buona a molti usi ; fra quali è da contarsi anche quello del 
viaggiare ; ond'è che i viaggiatori in benna chiamavansi Com- 
bennonif cioè compagni di benna. £ poscia facendosi a dichiarare 



(0 Monno e munno l'oUe tutto di la Napoli, eil è voce de' Provcn*a^i, 
che dicevano moti. 
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i Tersi) 

a*Eii»il« ed Eradiaét U Mira 
SI 9Wtt, cb* venderò |a«n • bcmw, 

dire r)w hfnnn «ti qni in «eniio di earronfi^ e spiega che il 
inisrrnhilc stnto, a cui s'eran ridotti Erode edErodiade, li eo- 
strinile a privarsi ambedue di tulli i comodi della vita più sÌp 
gnorìlc, ed a Tendere, Erodbde la gonna, cioA le irloclM yetli 
della sua passata grandetta, ed Erode le hemiULf pioè caTalli 0 
carrom, ultimo diitbtÌTO, a coi l'orgogliosa Tanltà d'uB si- 
gnore caduto al liasso rinaDcia. 

A questa InterpretaaioDe è efiatto opposta la mia. Scrireudo il 
poeta 

Ch'Eroda «4 Ewdiadt tt morlM 

S) povff, diri vaademi feana • In a i , 

non tuo! dir altro in sostoBBa 'se non cbe oeeleio t'erano ridotti 
COSI poTcri, che non era loro rimase nulla » e furono obbii* 
gati airultimo a Tendere l'una ^ fitto la §onna, l'altfo per- 
fino la henna. Ora, io non m'induri mai a credere cbe per 
gonna ^ usata specialmente in singolaVte, si j^oisa intendere Upiù 
ricche vesti della passata grandessa : ma dirò sempre cbe quella 
Toce sta nel suo proprio significato, cioè,' di Testa iSemminiley 
cbe dalla cintura giunge alle calcagna» e cbe il senso é$ teb'Er»- 
diade era caduta in tanta i^orertà, che all'ultimo In'obbligita 
a Tendere perfino la goniM o gonnella. £ rimanere im gemma 
per rimanere spogliato, e pendere perfino la gomielAtf'per Ìn> 
•dicare che una donna è dlrenuta eslremamenie poretu»* tono 
modi di dire usati comunemente* 

£ non m'entra neppure nella mente cbe vender la henna valga 
vender carrozxa e eavallifB che Erode, caduto al basso, non 
potendo più mantenerti, aspettasse fino all'ultimo estremo a di- 
sfarsi di cf»\. Per la qiiai cosa io dico cbe la tocc benna non 
vale qui nè trcg^ia^ né carretta^ nè carrossa,ed altro simile» 
che intender si voi^lia; ma Fazio .«crisse henna inTeoe di hem» 
da (1) alla maniera romana 9 comesi disse comaiuso per comam-' 
do, hanno ^er handoj vìvanna i^r vivanda ec, , come abbiamo 
onCTTato piìk sopra. £ deblie perciò interpretarsi che Erode di- 
Tenne cosi povero che fu obbligato ;> vendere perfino la benda^ 
ossia la fascia» il diadema» cioè il distintivo della propria d»- 

(1) Benna per hemln s'ode hilM(di fra'Marrlittiini. £ il B«4|m(brt: Bem' 
tte$ pour bende» uu buiide$. 
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gnilà, ch'è sempre riiltimo, »l quale tuolr rncllor mano per 
Tenderlo .citi é tiretto dalla povertà. E può servire tru gli altri 
fnttl d'esempio elò the nella Satira Xl è murato ]>er Gioveoale 
di alcuni cavaUerì romani, fra' quali era un certo Pollione, cbe. 
dopo aver consumate nel lusso e nella gola tutte le loro so- 
stanze, erano costretti a vendere l'ultim» cosa, ch'era rimasa 
loro, cioè t'iinclio, che i c.ivalien portavaiio al dtlOy e ch'era 
il cHftiotiva dfil loro grado. 

... ... quh enrm /r, deficiente ernm^mu, 

J5I erefcciife tinla mtinrt eiilut, 9re paterno 
Ae rebtit tncrsis tn icutnin fociìorin alt/ue 
jLrgenii grava et pccorum, ngruruiiUfue capacemf 
lìalUm^ a doif^ni$ pott cuMcla nwfMtimuà exH_ 
jtmmmtu», tt digito meudicni PolUo nudo,^ 

STRAGIVO, STRAIVGO. 

StragNO per strano j estraneo. Dante da Mai.iiioj 

'£°coin*pià l'amo, più ae(va|gia • ttragaa • 
Mtetra in ver me ec. 

Dat provenzale eUranh , effranAa, pel solito mutamento del 
in gì. Mei libro di Seneca: ' 

Aquel ninic tene p«r estranh, 
Que a la uran eoch« sorr.iiih, 

^luU^éutueo tet^^pcr estragno, che al gran hiwgno manca, 

£ Bemaido da Ventadoviiot 

Pir M U fU) i«u mii Mur 
Q«a ai » fiw f«ff* «I «itranha, 

fmr^ò'ià d9ffÌo-io pik mmm cA« <e mi font ftrm «d ettragna. 
Ami i Plvremali atriMm ancbe etiraigtif da cui più diretta» 
moto lo ttraguo de'nottri adlieUL Bertrando dai l>oniio: 

Que ja per eritlar Parii, 

Kob eoafDariB Ima ViraigiM, 
eke §UmuMà |MP gridmr Parigi , iem'aitrt spese ^ non eonquin. 
ttgrMmoietPmt§tra$na.B nel ronuMBo di Giofiktdo: 

G'tau bMia griw al cstraigna, 
Qas VMM per aqesU MUngna, 

chù ima iettia grémde taragna, €ke venne per tjfiÈeUa moik^ 
tagna* 
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StranGO) parimente per strano. Fra GaittoDC, Lett. XXXI. 
Ma pare dirittura di sovvenire a colui y cJte si smolc apprettare, 
a quello y che porge , e sowenc a' privadi e a slrangi. E G. Vil- 
lani, Li)). X, cap. CL. K per non patere avere panni iniagliaii 
vollono panni divisati e istrangi. 

L'editore della Cronica del Villani, Edix. di Firenxe, citata 
altrove, annota che istrangi per stranieri è un francesisojo; 
il che non è yero. Imperocché st rango derìra. egualmente che^ 
stragno dalla stessa voce provenzale cstrunh per lo scanibi^ire 
che facevano i nostri Antichi l'/iA ora in g», ora in ngy come 
du planhay piagna e pianga y da remanìuiy rimagna e riman^ 
gay òidifranhaf /ragna e franga y da tenha, ttgnaettnga ec% 
£ coti da estranh, effraiiAa , dissero tlragno t tirango , Uro» 
gita e tiranga. 

INTAMATO» INTAMUVATO. 

11 VUUni, lab. VUl» taf, mviit. Jf-iascrUfore ciò patto 
tettimoniare di verp^ cAe a pochi dk mpprmto fld inttt'l campo ^ 
doi^Jfu la battaglia p e vidi tutti i corpi mofii c ancora nom 
intamati. 

La Cinsca definì imtamtato per teppellitO' Salta qval Tooe 
cosi U Monti odia Propottas « Temo forteiwSDte non sia etatn 
lien intesa questa pafola. Intamato è Tocabolo provensale (e ri- 
cordiamoci bene cbe Giovanni Villani n'é tatto fiieno). Egli è 
V Entamé dal verbo Entamerj elio vaie il noiltto Scalfire ^ 
Intaccare y Leggermente lacerare y in somma Levata una piccO" 
la parte da una cota intom. Quindi corpi ancora non intamati 
▼voi dira corpi non ancoM conùneiaiisi a corrompere» a gn^ 
stare; corpi interi in una parola: e interi realmente in cambio 
d' intamati legge la più volte lodata edizione étk Miiratori. ha 
lesione intaminati , notata ancbe dal Mumatori, e per nostro 
credere equivalente a incontaminati y non guattì, non è neppur 
essa da rifiutarsi, quantunque il Vocabolario, contento di accen- 
narla > l'escluda dal registro: ma qualunque s'accetti, la spie- 
gazione d' intamato per seppellito mauifestiiment^ è sbagliata: 
il che si raccoglie dal contesto medesimo delle parole. 11 Vil- 
lani non dice egli yidi i corpi morti? Che bisogno v'nvca dun- 
que di aggiugnerc non ancora seppelliti ? Ben s'iiitcrule che, 
se egli li vidc; e' non erano stali uucor sotterrati; e che l'a^- 

\ 
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ijUinU di questa tàtm sì rende ufl'utto superflua: OfHse chi ex. 
gr. dioewe di uver parlato eoi tato» .e logKiiigiiCMt cbe colai 
non era ancor morto. » 

Moto intorno a tutto questo àuc cose. Lu prima , che la Toce 
Entamer è francese, e non provonitale. La seconda, cbe la le- 
zione intaminati notata dui Muratori, ed anche dalla Ciusch, 
non può cfiuivalere a inconlaminati , non guasti. Secondo que- 
sta spiegazione deriverchhe il Monti la voce intaminati àdW'in- 
taminatus de'Lotini, che vuol dire puro, incorrotto ^ inconta- 
minato; è perciò corpi intaminati si^nificlierehbe corpi inte^ 
rif incorrotti, non contaminati. Mn poicliè il testo dice f^ifii 
i corpi morti e ancora non intaminati y vcrrcbl)e a liusctre un 
discorso senz'andamento e ripugnante al buon senso, ]M)ichè 
quel nop lo guasta per mmlo che dice tutto il contrario. Ottima 
per altro è la leucoe intaminati del Gidice Davanzali, e d'un 
altro che Ca del SeWini, e a perer mio da preferirei a quella 
df inumati. La qaal voèe imtmmimmH nen è dal kt. intaminm. 
tu$9 mm 4»ì proTtnaale em immmap , dM vale guastare, foceaiv, 
imtaecmrtfeorroti^re, offendere m. He! Tomaino di FtentBm: 

Olnriar an Uvat p«r flanfc» e per cotUts; 
Ami» li «KOS lo cai» «irin par Iota lais; 
Las MdU trobaa aas, a» *la a nUamawal», 

OlMtf kam ia¥mt9 per iijtàneài e per te eóMe,- poi gii cercano 
la cmoirm ittiarmo per tutti i tmtig ti òmieiii irtrmn eanif non gii 
ha imtataimatii cioè fiuMti , offifii , toeekè eo. » eieeado etato OIU 
▼ieto in fiè yerti M eoa ^earfò ferito in betteglie. A^Doia: 

Pre* d'un paltu ilr la cani li a 1' »( icr trcncat, 
C* a per pauc lo» budeU no con àefon «autat ; 
Mas ane no y a badd matmea «t enumanal, 

prtsso un palmo della carne gli ha l'acciaró troncato , che 
per poco ; poco manca che]' A' hudelti non aoHO àtfuert saltati f 
wut uwfua non ri ha htdetio malmenato ni intaminato. Dì pi&: 

C'un rulp li a dunat su» cn f claie Tcr|«t. . • . 
IVIm U cufa £o forUi no 1' a entunenat, 

che nn colpo gli ha donato su nell'elmo vergalo. • • • » ma il 
berretto fu /erte i non l'ha intaminato (i). £ nel romanzo di j 



(1) Co/a ora «aa aoru di kamtio, che i cavalieri porutaeo ofdÌMiiMMnte 

sullo l'clino. ^ 
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Giofiiredo : 

E VAI «US en i' elmc ferir 
Tal colp, qua foae an fai.MÌIv| 
Ma» iai aoo V a amannat 
Plw qaa a aon 1* aavea locai, 

matmsH nUi'thno a/tritv t4iÌi4i9Ìpo » che fitocù m /k saltare $ 
ma punto Mén Vka intuminmtopià ekttenm t avute toccata 



San «BciBiata q«*«| flolp^ ^ t do», 
Ko poi ìoo aloM aniainna», 

90H9 iaeantato che H coipQf càtjli thaaf mm» pmò tm eimo im^ 

£. cùA àknaa émta U eoa» «ekk VMe ikiMÙMi cÀw •» 
la«p ii9*CodMÌ citati mM. £d io, w àfmé^mfnwe il mio no* 
timento , dami- oie il VUUn» eaSmam oertaiMoto. i al ammuii» m- 
■gUo che intamaii; e cbe i Gopiiti, non ooMprenAendo U rmìm 
di quei vocabolo, gii softibùiiifo questo, prendeadoio Aali'cii*- 
tamer della lingiM tnmom&f clAft^pM' tempi em-fl^aaicoMiciitlii 

INTAMOLABR 

li Voeabohrio: IntamolaM V« A. Pemtirare,, Eateafe. 
G. V. 119 iy8* £ al ponte Bubaeimte l'Arno ralicò l'aroani dai 

lato c ruppe le sponde in parte, e istamolò ia più luogora. 

£ perchè, signor Gnu pi latore-correttore, non eveie fjitUi 
aIcMi conto dì ciò che il Monti ha notato nella Proposta intor- 
no a questa tocc Intamolare y ch'essa cioè non può qui yalcn; 
Penetrare y Entrare? Come può il Villani dire (son sue parole) 
che l'Arno entrò in più luoghi y dopo avermi mostro allagale 
tutte le rughe deLU cittA, ove/fiù, ove meno ^ /uggendo le gpnii 



(1) Ma potrà <Kre alcnao: io credo, al contrario, che il Villani «crir 
inUuKatì fmmOù dba hHemhiùtii imperocdik «n* Mfimlà alln vod s' n 
ttano imIU sua Storia, le ^ali lobe dalh tinfiia francow. Ed inr«tli il Per- 
tìcari, Scfitt. del Trae., Uh, \t, cap. ti, aflmna ch'c|U troppo «tndìd net 
Flmcoii, perchi 'lAippo tÌìio tra loro,' a cbe troppe toc! ne tebc, mme «laM- 
maggio, eoyitoso, a Ju$one , ridottare, quitlare. Rispondo, che male t' appone 
il Pcrticari, e chi ernie con lui che il Vill.-»iit nl.ltìa usate voci fraiice»?: 
quelle, che per tali s\ tengono, sono tulle piovenaiili, cuuie prwcnsaU »on quelle, 
ch'egli ci da qui per francesi. 
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di Mio in MtOf e jaccndo ponti da casa in casa ? Questo gli è 
un dire elle uno restò bagnato alquanto «lall'acquu clofK) averlo 
detto annegato. £ mi cadde nell'animo subitatnente il sospetto 
di qualche magagna nella lezione, sospetto giustamente accre* 
sciutu dal non vedere in alcun altro scrittore verun esempio, e 
in tutto quel poco di lingua che conosco ninna radice dì questo 
stranissimo iniamolare. Corsi dunque all'cdi/ioiie del Mtiraluri^ 
ed ecco, pigliandola da lontano, la lezione cìie vi trt>VHÌ. 

£ rotta la di lla /wscaia d' Ognessanti , incontanente ro\'i~ 
nò c cadde il ponte alla Carraja^ saU>o due archi dal lato di 
qua. E incontanente appresso per simile modo cadde ii punte a 
Santa Trinità, sal^o una pila^ e un arco verso la detta vhie»- 

sa ; poi il ponte l'acchio e valicò t'arcora dal ponte, 

e per le case e botteghe che v'erano suso e per soperchiò dtlVac'" 
qisa l* abbattè e rovinò tutto t che nùn vi rimato te nón- due pile 
di moÉMo» E al pomtt Rubaomte PAmo valicò Vareora dai 
iato; o mjfpe io ìponde in parte» £ m TAL MotH) in più iuogora 
ruppe e mito ii» terra' ii palagio dei cattèiio Jlta/ronté ee. ' 

Delle tre parole admiqiie in tai modo, prolmliittiiciite scritte 
iiUaimodù, sMoiido la lierlNm MttignBe degli Antiebi, si fbi«. 
wò^ a quello che pare, e si leftse'la mostrtiosa paiola iniamO»-. 
iòf 't^Manào il In «n*/, onde corse ituasuoiò Belle itanipe, 
e dalle 'flUmpe* fiKaiii0l«'V nel Vooabohfio. < 

Ber tatto qoestdi signor Conpihtbre-conrettoiie, non doV»' 
▼ate piantarmi -là tael viisttro Vocabolarie b TOce intamoia'rt 
COSI 8eeda'46éCB> sent'aoGeananiiì oVè stimato guasto tt'lnogo 
del Villani 9 e che Tedisione del Bfuraiori in vece ò'intamolò 
porta in tdlJtnodo, ùo^ifw^chè, supponete^ eli' io iiù laccia a 
leggere nello Storino fiorentino la destiisioiie di quella ierrilule 
inondaiinnct, dell' Arno, e che giunto alla parola intamolò, lu 
quale non so che significlù» la 'cerchi nel rostro Vbcabolarioy 
che mi vien decantalo per corretto 'e per eccellente. Vi tro- 
vo iniamolare definito assolutamente jfer penetrare, entrare.' 
applico questo significato , eh' io tengo per vero*, all' itua- 
molò del Villani, e vedo che non ci quadra in nessuna iniif- 
niera. Come potrò liberarmi allora du questa diAicoltà? Ma »e 
m'aveste avvertilo che questa voce è creduta viziata, e clic 
rcfdi/.ioiie del Giuratori in luogo intamolò lia in tal tnodOy 
I>en diversa sarebbe la ("osii. E questo si è latto nel Vocal>olario 
di Hulogna ; né so (Hurché ahbiaic bttiiditu dal vostro quella os- 
scrvuxiouc* 
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Intorno ìiIIu voce intamoiò , ed alla loiione ia tal modo 
dcH'cdizionc del Muratori i siu concesso uncUc u medi dire ciò 
che ne penso. In primo luogo dalle tre parole in tal niodo^ 
scrìtte tutte insieme intalmodOf scambiando il d in un'/, non 
Tiene a formarsi, come dice U Mcmtìy imtamoiòt ma inialmolà» 
la Mooad» luogo, rigettando k letittoe oommm E ai ponu Mm^ 
kmcpiUt VArno vaiieò Varcora dal iato, e ruppe le $pamd9 m 
parte ^ t imawnolò in fn'à luogora, e ruppe e mite im terra Upa» 
ia§ù> del £attelh Altafnmte eo-y e leggendo eolL'edUioM del Ma* 
mtoii S al pomie Rubaeomtt Cdrao valicò i' arevra dal lata t 
e ruppe le eponde in parie, E ia tal modo in pià luogora nappe 
e mite in terra il palagio del eattelle AUttfrunte «o. qMU'w 
tal modo b«» tooondo chk paro a Die, Vaspetlo d'«M leppa. Il 
letto è qoaetOf «bt intamoiò beano lotti i teeCi pì& aaticbl o 
riputati i RiigUorii ed è perciò forte da ioepeftan ebo arbitra- 
riamente sia stato da qvalcbe copista mutato io in tal moda» 
Ma d'altjrondCi cooMOtendo co'crìttci cbe intamoiò sia paroU 
emta» aè pare cbe r'abbia dubbio, e cbe nnlta aignificbi, 
dovendo perciò rettitoirla ad uaa lezione, cbo poifa il meglio 
cbe siu soddiefare, e cbe non* si scosti dalla fonaa d& quol vo- 
cabolo» io sono d'opinione cbe intamoiò scrivessero per igoo- 
Tania i copisti, e che la voce primitiva usata dal Villani l'osse 
ffi/a/n/nò, dall' en^a/ne/iar de'Provcnzali detto di sopra; e cofì 
ini ami nò in pià luogora volendo dire guastò y fece guasti in 
più luoghi, il senso di quel passo non resta più oscuro. Questa 
è la mia seotenaa, lasciando cbe altri dica cose «ù^Uori. 

ALLUNC^AMENTO, ALLUNGAIUB, 
LUNGO, LlHfOARB, , 
LUNGIARB, LONGIAHBirrE, LUNGIA, 

LOi\XAJVO. 

AM.UNGAMKMTOy in proveotale alongamcn*ìM Toniaoio di 

Gioii redo: 

Qa* iaa • farù tot tafanai, 
E MS ntgon atoataaMQ, 

che io ciò farò tutto veramente^ e mnut netmno aUunfpmento* 
Allurgau per MmUmare^ dal proTensale alunòar • 
alongar. Nella Cronica degli Albtgesi: 

£ ti no» de U> tendu nu 'Is podew alanhar^ 
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e se noi dalle tende non gii potemo allungare, £ per /art più 

lunga una cosa. X<ìei libro di Seneca : 

Bona molher alunna vidi 
Al niarit, c la u)ai»o guida, 

buona mogtiera allunga vita al marito ^ e la magione guida, 

LUNOO per lontano, voce s peciul mente di Fra GtiitUmet del 
prorenule lunhj luenh, Pier Roggero : ' 

Mas sì be m'estau lueah de vat» 
Lo cor e '1 srn vos ai trunM, 

ma se bene mi sto lungo da ifoi, io cuore e *l mno vi ho ira* 
mona. 

E per presso, allato, dal proTeosale ione, lone$m Ilei ro* 
laenso di Fierehra: 

E vcngro tnb «mn Ione» «un vak, 

e vennero tutti intieme lungo una valle. E nel romeni di Giof- 
finedo: 

Va 4o Ione BnwMWW jstur, 

va da lungo Brunetta a sedere, ' 

LcifGiAlii e LURGUBX |wr allontanare^ dal prorensale Imi- 
kaTf luenhar, e tungiar^ Perdigooe: 

Qa'iw Inaeb 4cla «a «MvndM 
Par mon fol aen, 

c&e io mi lungo dalla sua compagnia per mio folle senno, Gi- 
nildo Bcirnello: 

Al bonot IKm loro cn mon cban, 
Don m*era tonbaia • partSt», 

aWonor (di) Dio torno in mip eanto^ -donde m*era longato e 

partito, E Dante da Maiaao io nn' suo eeoett» proreiiiale : 

. Laai ao «IO 41 «or 9hft fn ^ «Mit» 
Adaa vai òm mi parien e lungian, 

lasso! età che m* ènei €uarepià fin» e più taro, adesso va da 
me partendo e lungiando. 

LONGIAMENTE per lungamente^ «utatìssinio dai poeti del pri- 
mo secolo della liogaat dal proreiucale lonjamen, Amerigo da 
Pegttillano: 

D' aùao don hom a lonjamcny 

di ciòf donde (di cui } uomo ha longiamente. £ Pier Vidalc: 

Don mi son fovcagnla 
De tot Io marrìmefi, 
Qtt' a» agut loof anetty 
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doudf mi sono rinvenuto di tutto lo ni^rnmen(Oj cite ho a%'Ulo 
longiamenlc. 

Lungi A per lunga. Danto da Maùaiio: 

Per lungi» suffL-rcma 

^ion cangio la mìa inlrnaa. 

proveiicule lonja. Arnaldo BanicHo: 

Farai, c* Amor ni*o comanilay 
lircu diMUO de raion lon)a, 

ySsrò, cìtc Amore ciò mi comanda, breve canzone di ragione 
icMgia, ' ' 

Lontano» hk provenxalc lonhdan. Mei ronanso di Garnnl» 
di lUMtigHooe: 

Kr cliavnl^ua G. ah io» aniici, 

Ab coiup4iiiia& Itiiiliflanos d' aulres pa», 

ora cavalcò Qcrartfo co* $ufli amici, con compagnie lontane 
d' ailri paesi^ 

SAVIO. 

In tento di perito^ come tat^io di guerra, sàvio àt rapirne ^ 
iovio di legge ec. frequenti negli Anticbi. Tutti bellittimi modfi 
venuti a noi da'Pl^Tcntali/'Pter di Get>Mace6: 

Savis et engignos d'estrani artìameni, 

savio ed ingegnoso di strane arti. ìieì roraanso di Gloili wdu: 

Savif tfinoment^ de na rr i, 
savio e conoscente di guerra, Anoon > 

E ^ac« m' en Jugar ptr'dftf 
. A «m M tavit «la la lag« 

c facciamene giudioans per iegge ad ano dot savi delia logge*. 

' SCARSO» LARGO. - 

Scarso utarono i nostri Anticlii in senso di gretto ^ meschine, 
avaro; e Largo per cortese, liberale, generoso. Bello stesto ts- 
lore erano le Tod prorennli escars,eseas,e iarg, lare. Ame- 
rigo di rc^iilano, parlando d'Amore, dice 

Qu'el TÌ1 fai pros, e '1 neacì gta pailaa, 
E l'eMtn, lare, 

che il vile fa prode, e 7 nttcienu (if^uorante) gentilmenie par- 
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ionie t ^ io scarso, largo. Nella Cronica degli Albini: 

Bos cavalieri e Urrt « bcU e avinent, ' 

ònon eavaiim e iargo e Mio e ttwenetHe, E nel libro di Seneoi: 

sa Ucat trap lartt, (Miaìve «erat; * 

Me sei tnppo largo^ guoitaiore sarai; se sei troppo atnmisaratOp 
scarso, Prorensale aAcora è k locusione iargo d'una cosa, 
hsimhMo dì Vaclieni: 

He mUh e ewm 

Ets lar|M, • w» ttft falh itt «c 

• « • * 

ili soUatzo e d'avere siete targa , e hoà vi tnànea mtUm itìc* E 
Amerigo di Peguillano^ . 

fl 

LaiTf r» de cor, <l*iiiiior t de servir, 
hirgo è di cuore fd' amore e di servire. ^ 

BUIO, ABBRIVARE. 

Brio. Intorno a questa yoce così il Muratori: Brip^ Animus^ 
ForiitudOy VivacitaSj Vigor. Nella bottega del Menagio si dtifà 
poca fatica a troTarne l'origine. Cioè dice egli: ^is, Vires, 
Viriuni, Biriuni, Dirio, Brio. CI i lo crederà? Pare cbe a noi 
hìa venula questa voce diilla lingua Spagnuola ; nè è spreriabilc 
la coqiettura del Covaruvia che la deduce dal greco Briao, Ro- 
bustum reddOy Robore potleo. Ma esseiid<j quel verbo poco usato 
da' Greci, citandosene solamente esempio da Esiodo, qui non si 
può fermare. Perciò tuttavia s'Iia da cercare, se i Goti o gli 
Arabi avessero portato Brio in Ispagna. Per attestalo del Da- 
viesio nel Lt&sico Cambrico, lu natiuDC Cambrica chiaiua Drj-d 
V Animo ( i ). 

Qualunque sia la pruniliva origine della parola Brio, ad in- ; 
vestigar lu quale chi si ponesse giucliereblje probabiluicnlc di 
cerrello, ciò clic aflbrroare si può di certo si è, clic discende ; 
dal proveowle briu^ deCnito dal Raynouatd per valore, meri* * 
io, impetuosità, orgoglio, P. Vida!: 

iSu put »o(Vir Uutor» 

la gran forsa del ver briu, 



(1) Amidi. IbL DliMit, lum. 
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non può soffrire lodi la grtin /orza del vero brio (ralore). Ber« 
nardo Tortis: 

.... Dnit triLin qur, pf>r un pauc que prendsp 
Leva son Lrieu, per qu' anion per son cor, 

drudo perfido cke^ per um poco che prenda , leva il suo òrto (<nr- 
go^U»)^ perchè amore perde il mo cuore. £ G. Ri^pikrot 

Qaar ^ àmor ts nati mot fccioi 
S'im rm fa* m die de beni 

perchè da Amore è nato il mio Mo (mevito) te io cota faccio e 
dico di buono, E òraidlt o hraidia signiftcatm vivace ^ eveltOf 
enellOfOpiritoiOf érioeo, G. àdemavo : 

Kl tempt d'estiu, quan par la fior» él bnielb, 
£ tea Imidia li atuelhet d* ergnetti, 

nel tempo d' estate y quando pare (appurisce) la fiore nd brolo f 

e son briosi gli augelletti d* orgoglio. 

Abbrivare. 11 VocnlmUrio dice che Àbbrit^are è termine ma- 
ri nn roseo , e clic vale Principiare a muoversi il vascelloy prima 
che abbia presa tutta la velocità a proporzione del vento o dei 
remif che il sospingono. 

Se noi abbiamo ristretto l'uso di questa voce, cbljc però nella 
sua origine un più esteso significato. Essa deriva dal provenzale 
abrivary cbe valeva sollecitarcy affrettare y lanciarsi y premiere 
il suo movimento^ muoverti con forza, Isella Cronica degli Al- 
liigeai.' 

E lo conu qui 'U reten, vene aisi abrivala, 
Qne Irabuqiiet c« 1*aSga e' ab pane ao «• «efati, 

e lo conte che gli ritiene, venne così abbrivato y che traboccò 
neiractjfua che per poco (poco mancò cbe) non è annegato. 
Ancora : 

Et alargan \m cordai e vomì abrivatt, 

ed allargano le corde e vengono abbrivati. Ancora: 

Ab uot vene lot cen» ioves dnan fola abntaAs, 
Coaa laea • laq^arta eaa «§ descadeoala, 

a ianto ( intanto) venne lo eonte giovane dinanMi tutti abbiHvata, 
conu leone o leopardo ^natut^è dUemtenmto. E nel romamo di 

■«■JwInMhdlA * 

Et vane tea me lete abrivata» 
egli venne vereo me tutio abbrivato* 
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BRICCONE. 

Il BooGingr nlln parola Bn'ca per Briga scrive: fìinc forte 
nostri^ Brìoon , vi Italis BRICCONE prò Impudente, et qui facile 
rixatur. E il Muratori: familiare è a'Modcneii ed altri popoli 
di Lombartlìa la parola Bricco por significare il latino Aries e 
Vitaliano Monton'c. Di là Briccone, corno altri simili nomi in- 
pinriosi , Caprone , Pecorone , Civettone^ Becco, Barbagianni^ 
OcUf Asino, Alocco, Porco, Merlotto, Cicalone ce. Di là Bric» 
coneria. Onde poi sia a noi venuto Bricco , non so darne no- 
tisia (t). 

L'origine di questa voce è nel provenzale Bric, Brico, che 
▼ale mariuolo y furfante , birbante^ meschino , miserabile ec. Wel 
romanso di Gerardo di Rossiglione: 

No vo» vuclh dar coselh d' ome biic, 

non vi vaglio dar eùmtiglio d'uomo briccone. P. By«mon Bictf 

Kl reU| evi et Par'tt, gart Io be deh bricois, 

i7 re, a cui è Parigi^ guardaio bene daiii hrieconi. E Pier Car* 
dinaie: 

Et a r Mira gente brìccoiia, 

ed éUt ailra gente krieeona. 

BEGHINO. 

Il VocalioUirio: BkGHIVO o BigBiho. Lat. heguimu. Maestruis. 
a. 36. n sesto d'alquante donne > che kighine son chiamate» 
cioè pin«och«re. Nor. ant. 57, a. Il re è quasi beghino, e per 
in gnu kentà di vostra persona egli sperava di prendere, e dt 
fàwo prende* a voi drappi di leUgkme. Borgh. Mon. i86. £ che 
l'aUto bigio, orrer beghino, era comune degli uomini di peni- 
tenia {cioè: abito da beguino). 

£ qua! definisione ci ba data qui della Toce Beghino il Com- 
pilatore-correttore ? Se la Crasca Tba saltata a pié pari, era 
officio di lui, die s'è fatto con tanto coraggio ad ammendarla, 
di proTTedere al di^to» e di dicbiararct il vaiare di quella pa- 



(1) Amie. lui. loc. cit. 
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roln. £ TiivrebBe fatto se, anclie aeosa conofcera la tingili tó* 
tiMiia, aveste un poco stadiale nel Du Gange e nel Carpentiere 
i quali autori non possono non essere consnitaU da un Compi*' 
latore-correttore del Vocabolario della nostra lingua. Eooo per* 
tanto ciò che scrive il I)u*Cange intomo a questa parola* 

Begkardi^ Begehardi, Beguini^ BeguiiUKi Haeredci emorti 
primum in kìentBummf ^ui vutgariter Begehardifquoad viros^ 
et Beginae, ^uomd /oenunatf ruminantur ee. 

Begwnif lidem qui Beghardit tainetsi Beghatdotf riros; Be^ 
guinai^ mulieres potissimuro» et ut plnrimum dictas» eriacat 
Clementina nostrum ^ de Haereticii. 

Degw'na$ ut viros lìctae retigionis ac pletatis non semel per- 
stringit M. Robertus de Sorbona in Serm. de Conscientia ec. 

Brghittme mulieres eìusdem seotae ac instiiuti , quo Begardi 
et Beguini f qua una cum ìis pnriter datnnats sunt in Yienneosì 
ConcHin, praesertim eaequae in AIcmannia clegebant ee« • . • . 
Sed quia passim» praectpue in Belgio, ^nh Beghinanun nomine 
TÌrgtnes Dee vere et sancte famulabantur, ne nocentlum dam- 
natione innocentes involvcrenlur » Joannes XXli. lìxtravagant. 
Hallo rectay et alia Bulla, quatn drscripsit Aub. Miracus in 
Diplomai. Belg. IH). I, c. 91, paterno ])roviclit De Beguinanun 
Belgicarum liodicrno instituto, ac vivendi rationc, sic Lindanus: 
J/ae medium vitae genus agunt inter monasticum et seeculare, 
Certis /egi'bus omnes vivant: de suo victitant , a votis liberae 
sunt. Si tudttre visum, migrant et nubunt, non inutili vitae in- 
stituto. cum sint in ilio et in altero seru, qui neque libertateni 
J'erre possunt , neque arclum impenum, quibus medium hoc vitae 
genus saluti esse queat. 

E più al nostro proposito il Roqueforl: Beguin, Beguine, 
Bigtienetle , Devot , Devote, espèce d'ordre religieax fori corn- 
niun cn Fiandre. — Jìegains ^ Begnard^ Besgards, espéce de 
moincs qui se marioient: ils furent condamoés aux G)nciles de 
Cologne en et de Vienne en i3ii.Geinota signifié ausai 

un bjpocrìte, un tartufo. 

1 Provensali Beehina e B e guitta, I. Estive t 

Xw% «n VM facba nwiior 
Bcduna» 

lofa, hanno voi fatta minor beguina. E Pier Cardinale: 

D« bcguinM re uo US dirai, 

di hffuine nulia non vi dirò. 



Digitized by Google 



193 — 

E dal latino Beguinagium ^ dissero Bcguinalje y BeguiiiaggiOi 
il monastero delie beguine. Folchetto di Lunel: 

Ni bermitanatge esronduU, 
Ni reclus, ni beguinM)e, 

eremitmggio imjmio» mi dUoUrot nè òeghina^io. 
DRUDO, DRLDERIA, INDRUDIRE. 

DaUDO) dal lat. barbaro druduSy rale oggi amante disonC' 
sto; ma in antico era usato nel senso di buono, fedele amante^ ce. 
Il Du-Cangc deriva la Yoce drudus dal Germanico DruchtCy 
Drulhe, cioè, virgo pacta, sponsata, quae sponso fidera dedit, 
a Trewe , Germanico Fides: seu Druty amicus. . . . Germani 
sponsas Druyd rocant ec. — ^ Drudes, Drudi y voces ejasdem 
orìginis ac Dructhcy de qua supra: fideles, fidi amici» qui do- 
mino fide obstricti sunt, quasi trudes, aut trudi: Germanis 
cnitn Treu idem sonai ut Trewe, fides. A pud Cbilianum Druty 
Draut et Druyt j fidelis et amicus redditur. Idem sonant Drud 
et Drude apud Arvemos. Sed et Cainbro-Britannis Drud est 
caruS) interdum fortis, strenuus, audax. Denlque in Glossario 
Tbeotisco Lipsii Droktin et Druhtin et Druftin, Dominum si- 
goificant (i). 

Le Taric significanzey cVèUbe dapprima la parola Drudo, 
tono indicate dal Roqnefort, che icrire: DrUf Drud, Drude , 
DruhCf DnUf Druts ,^ToSt é^is, fort, folmste, gai, gaillard, 
formtfy milrilaj aniy amaiily favorì, galant, amoavenx» ékifi, 
formdi Mrnteiurf fidéle ami, oompagnon. 

I FroTeniali Drui, Druu, Gaooelmo Faidito: 

Dnrta, qa'aiiM f«ls«inaii, 
Dm p«r dreg ini^uiiai 
Aver fab laaunlo, 

drudo, eie éma/aUammiU, d/t^t ptr dritto giudicameli aver 



(1) EfM il CiMilvMra, dM scrive: Omd^ poi pw ti h«Hmé wmmn da 
IrudOf pcrdocdiè 11 énào cacda dal petto • dalkito ddU mofli* il lifit*»» 
«Darilo: salirò m non volessÌBO pruder tmdo m s«|ai6ei8Ìam pi& disonesti^ 
cooio foco Cttullo, dio dSmèi 

i3 



faitoguìdeniom^ Gugfiaim» dà Borirne 

Qu' aistì o dctt f«u« 
Tot dnt ^ bott «ira, 

che così ciò deve fare tutto (ogni) drudo dibonnire, Arnaldo di 
Marsan: 

fi ToI«ls «uer dntt». . . . 
▼«■M con tmit gen, 

#e iwl«le eiter drudo. . . . voifro cor^po temeie gentilmente^ e 
d'alto vettimenio. E in una Temone tn B|acMM e ^anlitido; 

Fara cttidar a b («« 

^(u qu*Ul M Tocira dni^a, 

farà pensare alla gente senza più ch'ella è vostra druda. 

Veniamo al nostro drudo. 11 Compilatoits-correttore sotto 
questa voce, deliuiia per amante, vago, fedele^ arreca ira gli 
altri un esempio di Lapo Gianni (i) clie dice: 

E »e' fanriullo, e vuoi pur mostrar drudo. 

Il qual esemplo, al solito, non lia nulla clic fare Ctm amante^ 
^ogo^ fedele: cliè qui drudo vale forte, audace, prode e«« C 
q^uesto appare manifestamente dall'intero pasyo» che dice: 

Amor, poiché tu sci, dc^ lutto ignu<k>| 
rson fossi (2) ntato, morresti di frcilfìo; 
Clic sci riero, p non vedi quel che fai. 
Mentre die 'n giovine essenza (3) sarai, 
L*«ra» e 'I turcasso *aVi *l tuo trastullo: ' 
& m6 faienHo, •« -moi mmrw (4) drada: ^ 
Vin, chTia t! «M»» «r «hp» » niaiaa • aonéo. 

Al % I. soggiunge: Drudo, per similit. Dante Par. 12. Den- 
tro vi nacque l'amoroso drudo Della fede cristiana, il santo 
atleta, Benigno a'suoi, ed a'nimici crudo. 

Ancora qui Drudo, e lo interpreti pure il Bati per amato^ 
re (5), non e per similitudine da amante, vago, fedele, ma è 
lì drudo in senso èi fòrte , roèutto, e quindi caiR/M*Ofiey difen» 



E 1» dia Mtls Lapk Ditp. Ghm. Con fa » di non Mpaw cbt ai TO|l«a 

(2) Ciò* «f i»«i>Mat'. 

(3) F.tscre, «tato. 
(\) Mostrarti. 

(tt^ ìSon su se amoroio amatore pos>a piacerà. 
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$or9 eOky cohiB bene arrerte il Ch. GaWnnì ; r in questo sento 
ftt alato «Doora dai Proventali. Bertrando dal Bornio cantava 
che in no toneo k soa partB , psrehè oompoata di drudi o prodi ^ 
Terrebbe certo iopra l'aTrersa. 

S GM«lti « in d* Arno 

Tumb arati MTVCn • ncttat» 
Que non Inr tenran prò ano, 
T«a |r«a colf» li f«mni «M drnt, 

e Cataiam & ^tàeiiS d^jimgona cadranno Bovenie e minuii (fre- 
q«eiitea>enle), «Ae «Oli toro terranno ffro (gtoreramio) arcioni ^ 
tanto gran colpi ci feriremo noi drudi. 

Un altro significato ha la Tooe drudo, che manca nel Voca- 
bolario, ed é qaella di adulto, grande, grotto^ formato ce* 
Vedi più sopra la definizione di questa voce data dal Roquefort. 
Mella Lettera del Presto Giovanni a II' impera dorè Federigo di 
Boma: allora tono drudi i due pulcini, ticch'elli possano vo^ 
lare, E ffuando il pepe è maturo in su gli alberi che sono 
drudi, e folti, e ramoraii e Itene caricati y allora i paesani 
vi mettono il fuoco. 

DAUDERIA, dal lat. barbaro drudaria, vale propriamente, 
non come dice il Vocabolario, Scherzo e Tratto amoroso, Atti, 
Maniere, Costumi di drudo e di druda, ma fedeltà, amici^ 
zia, amore y affezione ^ galanteria , vita gioiosa, come si lia dal 
Roquefort. E il Du-Cange : per drudariamj quod idem est , ait 
Dominicus, ac per amicitiam. Anche questa voce era antica- 
mente presa in buon (tcuso; e Fra Jacppone la usò perfino in 
sentimento pio e divoto: 

Per pietà, Madre, or.i n' aiuta, 
Che *1 ri presti in dradarì.-). 

GmI il Vocabolario. Sembra cosa incredibile cbe il Compilatore- 
oorrttttoniy il quale temprando il ano colaaclone cantò quegli 
armoaioiiiiimi e bellissimi versi 

Godi , deh gocli In Dìo, dolce animella, (i) 
£ ti ncorida della tua lorelU, 

ablmt OD oreccbio cosi antipoetico da non accorgersi se \ yersi 
sieno giusti o no; altrimenti aTrebb'egli veduto cbe nel passo 



(f) QmsU vom enimella è ma peria. Feacalo, cito non T abUa tefbtnt» 
nel tao Vocabolario, confortMidoU col proprio aempio! 
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citato di Jacopone dee dire or n'aiutai e non ora aiuta 
Seguitiamo. 

Anche i Provenzali usarono in buon senso la loce drudaria. 

Gaucelmo Faidito: 

Chant e deport, joy, domney e solatz, 
EiMcnbamen, largurza e cortesia^ 
Honor e prete, r leyal drndaria, 

canto e diporto, gioia ^ donneo e sollazzo j insegnamento , lar- 
ghezza e cortesia , onore e pregio, e leale druderia. Nella Ten- 
zone di Lanl'rancu Cibala e della Dama Guglielma di Roscrs: 

Aiuiron dui l»ar, que per druilaria 
S' cn ariAvan vas lur douinas non leu, 

udirono due baroni, che per druderia se n' andavano verso loro 
donne non lentamente. £ nel romanzo di Gioffredo: 

leu non dir, dU MpHui, 

D* «quest'amor; mas que us dcman 

Si Tolriati fa dradarìa, 

io non dico, disse Melian, di questo amort; se non che vi 
domando se vorreste la sua druderia» 
INOBUDIRS. Il 6. Jacoponc: < 

Di prudemia adornati, 
Alma, AC vuoi salire: 
Ella ha magÌMerìo 
A saperti ìndrudire 
D'andar composu • MNFiti 

A fpoM, ch'abbia a ffin 
Tra BobA con» a atara. 

n Yoctliolario, dtaodo spetto «lenpio, dhse die ùutnuUre rate 
divenir drudo f far da drudo ^ far divenir drmhg e per co»> 
•evenni tecondo k defioUlone di drudo spie^to per voffo^ 
amante f fedele^ significlierelibe divenire amante^ va^Offedeto^ 
far da amante ecfar divenire amante ec. il quale iigm6cato 
^adiebi il lettore ae conTeoga eXL* indrudire di Jaeopooe. Il 
poeta Ila usato questo Terbo» secondo cbe annota il Tresatti» 
in senso di ammaeitrare in tote pertinenti a egnuo o a ^rotaj 



(1) Potrebbe alcuno stimarlo errore di stampa; ma di questi versi sbagliati 
ne ho finora citati pM«cchi, ad altri ìaGnita ve n* ha nel tao Vocabolario nuo- 
vameatt corretto. 
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« b tw «rIglM è éù Druektt o Dnake, cioè druda, osmi »po- 
M| oooM iblNuiu» Ted«to di ioprt (i). 

BAGORDO o BIGORDO, 
RàGORDARE o BIGORDARE, BAGORDARE 
o BIGORDARE alla mmuMA, o quihtaiia. 

BakanUcimf dice il Da-Giiifey nottrit Bolouri , Tel Btkourtf 
HaiUlndil tpcdety certe ^aodrit liattilodii geuiif» in quo 
Bolules adoleioentee ynm inai experielMintar. Lambertus Arden- 
sit: inrohw adoUseere coepit virile: ui illic òohordiea frt» 

qttentaret et torniamenta, 

Bchordm» et Bohordeis, ipsum hasliludium. lliitorìa MS. 
Belli sacri : et nommenttt le jour de lor mowoir au premier 
hordeisy u diex let amenroii. In Tabulano Pi nconiensi, /ey'ovr 
de bouhordeiSf redditor diei hastiludii. Ubi bouhordeit idem 
eil qnod Bohordiaim apod Lambertum Ardensem. Sic aatem 
in eo Tabulano appellantor ludicra certamina paganorum et 
burgensium ; quae illi cum baculis et fustibus in campo obire 
solebant certis ac statis diebus, atquc adco i. et i. dominica 
QuadragesimaC) quae inde Bouhordis appcilantur in quibusdain 
Galliae proTÌncufy uti habet Monetus in JoTentario utrìiuqoe 
lingua e. 

Ed a quel luogo del Tit. del 14^0» Carpentier t. I. col. 574, 
le premier diroanche de quaresrae , appelé les brandons ou 
beohurdiZf cosi il Ch. Eaynouard: Ce premier dimancbe de ca- 
réme était aìnsi appele', parce quo ce jour-là les bommes et 
mérae ics enfants s'amusaient à des joùtcs, à des timulacres de 
Gombats, avec de batons nommés bouhours {i}. 

£ il Roquefort: Behordeis BehourdiZf Bohordeis, Bouhor- 
deis: Combat, course de lances (3). 



(1) Indrudire valeva anche divenir forte e robtulo. 11 Roquefort: Endrmif, 
étnmit fart tt fobnt . 

(t^ Biawraan cbob àm pMm ori|iiuilct dm Troatiaioiin. 
<•> I VwmmOi MWi, ftarMs, G. Radei: 

Lm phipM iÌm ala partow. 
Il ib «afa» huitkM pailit. 
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I Provenuli beori,h^orit kiofi «q. e noi ÒM$oid9 o ii§p^ 
do, astai anne oflènsÌTa, colla qiMtla fi li*g«nfai o liifordai e 
per armefjgianiento. Vedi il Voeab. Nel romaoso di Gaofliredo: 

£ cmt lo bMorte (au wiKlUa 
▼IraU «far dotiM a «tiia, 

€ ^aatuio a òigordo Ju mitchiato vedreste stare le donne ai bai» 
^oni, £ ael romauo di Blandi m> di Gomovaslia : 

E faran junum « biorts, 
Qm 4a»w«n ban %w ioritr 

e fecero giostre e ht^ordi , che dorarono ben (fuindici giorni. 

UagordaRE o IhGOllDARE, per festeggiare armeggiando, v, 
anello festeggiare semplicenienle. Vedine gii espinpj nel \ i)ta- 
bolario. Il Roqudort: Dehourder, behourdier, beorder, bohar- 
dcTf boorder y border , Aurr/cr.- lutler , galoper, caracoler, joù- 
tcr, caquclcr, trop parler, passar le temps à se rejouir. 

i Provenzali beordar , bagordar , bìordar, Ligordare, gio- 
slraru, lare de' tornei, delle giostre. Folcbetto di Marsiglia: 

M.>» nnr »cinpre cavnU de gran valor, 
Qiiì Wurda trop soven, cuelli fcunia, 

ma itnqua sempre cavallo di gran valore, che bigordét troffpo 
sovente, raccoglie onta* Nel roma» so di Gigkfljrpdox 

E poeis mandoo li oavalter 

AU esciidirrs qne cmclar 
F«M<n}, qu' il vulun hìordar, 

e poi mmmdano (otdiMoo) /i cavalieri alti scudieri che sellare 
JkscoiamOf eh' eglm» vogliono òigordare, E Sordelloi ' 

Ban daa atfwr bagardada 
Catta da (fan barasy 

ben deye essere bagordata eorto di grm^ bararne, 

Bagordaak o Bigòroars alla ekimana o ijulntana^ 
QtdmtaiuSfàìoo il Dn-Cange, Decnnio eqaestria ludiera» ad 
metam homiais amati 6giiTam exIiHtentem admnliyiciim» mo- 
bilem et venatilem, rinittrd ciypeam, deitrd eniem ani baen- 
lam tenentem: quae ri aliter quam in pectore lancea pereutia- 
tar, statini qui a scopo aberrat» bacnlo repercotieiiteiii figaram 
sentit Roberti» Mod. lib. 3, Hist. Hievoi. pag. 5i. TeiUoria 
variis ornamentorum generibus venusiantitr^ terrae infixis «m- 
dibns scota apponuntur, ^'bus ùs onutimm ^uintanae ludus 
scilioet e^uestris exerceretur» 
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E il Roquefort: Quintaine^ Jaqucmart, pica, but; lieu et 
jour où l'oD tire au blanc; pul, poteaa auqucl on tire uu blanc, 
soit à l'are- oa autres armes: c'est aussi une nssemble'e pour 
s exercer à cioq lortes «le jeux. JotuU à la ijtùntaine: course 
à la bague* 

I P^vennli quintana ^ e àurdir a la fmtUanak Mei romanto 
£ Gerardo di BosngUone; 

Aqui fo rcmembrad.^ Iicn la quintana, 

fui fa rimemòrata ben la tfuinlana, £ ia altro luògot 
libi damcl van bordir a la ijuintana, 

le donzelle vanno a higordare aila,^niàna» 

li Vocabolario sotto la Tocè higordare cita il seguente passo 
del ])itlamciido Idi»..!!, eàp. .lU: 

^ ^ , . ' I . .... 

Gioram bigordaia alto oaiaUMt 

E gran tonMly C una e altra giostra 

Fani vcdtf eoa giiiodii auovi a atrani. 

t • • • 

Due aolennl apropdidti. 1*. E'codie» feignor ComlpiUitore-correi- 
tore, non avete otierMrto ebe fuiniane non rima odo UratU? 
E perchè non rìsoontnire ìì testo, dote avreste trovato scritto 
alle ifuintémiS moti' oikL.quiatam? Sé fUintàlH'^ ^mhaaine 
ri sembii «ifetOiiMr Urt i i i a ' ò ftefiam di -rimai perafaè gli An- 
tichi dicevano la tfuinlana e la quiniaoe, oome la temenia e 
la semente y la lebbra e la lebbre, la vena e la vene ec. ; e cosi 
dal siog* là J^tU^ne si ba ^ei.piur. /« quiiUani, £ di questa 
desinenza avreste dovuto far cenno nel vostro Vocabolario. 
11**. Kel modo che avete citato il passo suddetto, ri pare che 
la sentenza si regga in piè? Ognun vede che no. Leggete farsi 
vedea !n lùo^ di farsi veder y è tutto allora af^drà in buona 
regola. E se io vi ho detto cosa per la quale siete montato hi 
ira, cioè cbe non avete fatto con coecienaa il voctro lavoro^ 
avrò dunque il torto? Sia por ooaL 

BORDELLO, BORDELLI RE, 
BORDELLBRIA, BOEBELLIEBE. 

Borda, domus, nedcs, tngariam) ex Saion. Bord, domus, 
bospitium. Cosi il Dtt-Cange. Borda dissero anche i Proveoiali.. 
Ixaroo: 

Ni an majro ni borda, on pogufs albergar, 

nè hanno magione nè borda (tugurio), ove potessi albergare. 



Digitized by Google 



Bordeiium j acdicala, tagttriohiiB, éfaninatÌTiim a Borda . , . 
Hlnc nostros voceni Bordel usurpasse prò lupanari docuimus 
ad Jonyillam p. 63 » quod meretrices ut plarimum in donaun- 
culis, ac nnllius momenti aedibus babìtent. Id. 

Di qui i Provensali bordel j e noi bordello ^ luogo di prosti- 
tuzione. Pier Cardinale: 

Mais vulon toire que lop no fan^ 
£ maù mentir qne tOEM d« borM, 

più vogliono torre che lupi non fanno ^ e pii$ mentire che tose di 
bordello. 

Quindi da Bordello è BoRDELMRB per stare in bordello, 
usare, vivere con costumi da bordello. E per schermare, diver- 
tirsi , pazzeggiare, ruzzare, essere in galloria ec. (i); nel qual 
senso manca nel Vocabolario. I Proyentaii dissero nel medesimo 
significato burdir e bordir, P. Rogtero; 

Jais mi fai rire e bordìr, 

gioia mi/a ridere e hordellare. E Marcabrms 

D«i foli 

Btl e borden ab Mara 

due poìedri èeiii e hardeiianti con sauro (biondo ) crine, 
BoauLumUf In fmtmamh hordolairia» B. CarboneB»? 
A )oc Je data o hofdibAria, 

a gioco di dadi q in èordcUcrié^» 

BoBDSLUniB, in pTorenxale hordeOer. Ugo di Sbu-Gto; 

Apsm fta «oUai d*nQa bo rd sUeffa 
• Ser Abneric*, • •'cn dei alegnma, 

ranno passato fece cobbole d'una bordelliera Sir AmericOf,o 
<e ne dette allegranza, , 

CRIME. ' 

Crime, per delitto, manca nel Vocabolarìoi e fu osato dal 
Monti nel Canto intitolato // Pericolo: 

O tu che sulle carte il senno leggi 

Del gran Consesso, che in Atene il ertola 
Pania de' giurai su tremcoUi sejgi. 



(4) BarésUnr^ \n questo sen*o s'ode neU» Lombtrdi». 
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Ed è Tooe buona e romana. Marcabrus: 

Que DO $im del criui tecliìu, 

«ie tum da tUi crime macchiato, E 1%o di San-Cifo: 

Qmm vt qne aieì fag mmuX 

fiMUMl» vnle cik • mot/ani mimai catrami ia crime c ia fM»- 
rc (dlvmgono crioM « topo divalliti). 

BASTO, 

BASTAGIO, BASTIERE, mBASTARE. 

Biuia, Baittun, Clitellae, Gallis Bastf Italis Basto. GIoss. 
▼etus: Sagma, sella quam vulgus bastum vocat^ super quo 
componuntur sarcinae. Gaufiredus in Chronìco Yosiensi c. 3. 
Asinum stravi tf et, ut rustice loquar^ superposuit bastasy in 
quarum una lipsanum sancii posuit. A Graeco (ixarlif fustis quo 
onera portantur: unde ^aarài^iiv , ^rojerre ei portare , deducit 
Salniasias. Il Du-Cange. 

Da basta f bastum ^ ì Prorensali bast, bas, e noi basto (i). 
Nel Tit. del XIV Sec. Doat, t. XCiil. Bestias ab cela dì ah 
basti bestie cpn sella e con basto. E G. Ki^uiero: 

Cmcuo en aisti 
Troba gen* de son bac, 
Gar greu Teiretz amas 
Far de foU ab senat», 

ciascuno in così trova gente di suo basto, perchè difficUmetUc 
■ vedrete ammasso fare di folli con sennati. 

BastAOIO, Toce antica , cbe vale facchino. Vedi il Vocab. 11 
Du-Cangc: Bastaga, Onus ipsum, rei oneris transyectio, a 
P ATT ij^uv f f erre. Hcsvcbius: Boujrayyj , Bàpo; (2). . . . Proprie 
aatem u«arpatur prò onere transferendt res pubblicas aut pri- 
Tatas Principis, in 1. 11. G)d, Tb. de Coborlalib. Bastaga prì- 
vatay idest onas transvebendi res privatas Principis erat sub 
dispositionc Comitis rerum privatarum: Praepositi bastagarum^ 
sub diftpositìoue Gomitia sacrar, larg. in Jiotitia Imperli et in 

T 

(1) In alcuna parte d'Italia a'ode anche la hatla, 
(1) F^. 
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Vita S. Pnrtlienil Episcopi Lntnps.iceni n. ii. — Bastan(.aum, 
qui cquis aut inulis res Priucipis aut publicas ad dcstinnta loca 
deducebant, in l. 3. et ii. C. Tli. de Murilegulis. Breviloq. 
Bastangarii stcundum quosdam dicuntur quasi bestiae anga^ 
riacy co quod rusiicos angariabant ad quiniam beitiam prtut» 
siandam. Itaiis, BastagiOy est bajulus (i). 

Bastays era detto il faccbino anclie èaA ProTensali* Bcflk 
Temone di Tommaso e 'di Bernardo: 

' Ans nii.-iras a ^uisa de bastays , 

anzi anderai a guisa di basi agio» £ nella Vita di 5. Alessio: 

... 1 ba<^tay< carg.ttz 

Sol d' citrclU de nov fargatz, 

tm facchino caricato solamente di steriini di nuovo fabbricati, 

Bastiere, facitore di basti, in provenzale baHini Hai' He- 
gistro di Montpellier: A bastiers lo piortal del Peiì^n. ... De 
l'escala del dijous son bastiers; ai bastieri la porta maggiore 
di Peìron. . . . della guardia di giovedì sono i bastieri. 

Imbastarf. , mettere il basto, tn protemale etibattat, IMh. 
tradusione d'un Vangelo apoerifo: 

"E pueys eli t.-)ntott cnbutet 
L«'*S», que Maria poriet, 

e pai egli imbottò tantotto ia cavalla, che Maria portò* 

BERiaOVIBRB. 

Il Du-Cange : Berroeriiy Italia Berrovieri, quae vox ioterdum 
sicarios, scelcratos, et ruptnrios sonat, interdum appuritorcs. 
Vide Ioan» Villan. iib. 7. caf; 79. Birri tuJI^ 4ÌG|ABtari seo 
Sbirri, 

In provenzale berrovier, che vale secondo il Kajnouardy 
éclaireur, soldat d avant-poste. Aicardo del Fosfat: 

Et cu la o»t vcirem »oUu e laìgna, 

K *U berrovìers soven correr la plai|na^ 

e nella oste vedremo sollazzo c pena, e li berrovieri tovemée 

correre il piano. 

L'editore della Cronaca di Dino Compagni^ Livorno i830| 



(1) Ba9Tà(o( (vastatotj dicono il facchino i Greci ino«lemi. 
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opina che berrovicre derivi da ^er, uomo (i), ewicre, guerra^ 
o ovreur, ouvreur , operaio o portiere » o raver correre, e da 
altre voci non nostre; o più naturalmente dal lat. robore, per- 
chè berrwiere infatti significa la forza inesca por guardia del- 
l'uomo o dei barone, AJbolite le baronie, si dava questa guardia 
a cbi ETora TuiEcio del oomandafe. £ divenuta poi questa 
guardia odiota, mutati anobe i cottumi» • confuii fmne i ber- 
roTieri eo'&mìgli ( famiglio da famulo, Toce latina y è la lola ebe 
gli Anticbi asatiero per dire» come adeato ti dice» il birro) si 
^Bede ad amendne io stesso sincopaiido hirrovim in 5c^> 

ro, e peggioimndob per dispresio In Mrro, 

V 

CONTO, CONTAMENTE, 
GONTAJKZA, AGGONTAIUB, ACCONTO, 

AGCONTANZA. 

Presso i Froyenzali Conte , cut lite, cuendCf originato dal lat. 
coniptuSf yaleya coltivato ^ gra%io»o, amabile. Il Roquefort: 
Chointe, choint, CMnt, coiiUe, orné, a josté , aimable > joli, 
agréable. Net TIt. del ia53. Afcb. del Re, 1. ZnX Temt contas 
e non contas; lem cattivalo e non eoUlvMe (i). B. di Tenfn* 
domoi 

fli m tM fin' «non mM's fai, 

si mi tiene fino amore conto (grasiòso) e gaio, £ ti Conte di 
Poitiersi 

Ibat ai aitat cucndcs a gd, 

molto sono stato conio e gaio. 

IK qui i nostri Antichi Conto per acconcialo , adornalo. Il 
Petrarca : 

▼edetta Patto a i|aelie chioina eonie? 
£ Ar. Hinu ctip. ii: 

L' auree chionM, 9 eoa Ul Alwlio- coiUe 

MuUn color. 

Conto Talse anche conoscente y amico. Vedi il Vocahoiarìo. 1 PrO' 
TOMnU dissero Cueyntal, contato, cioè compagno, confidente 



(1) Ber, bar, il Jat. vir; baro, buron , barone. Vedi pag. 138. 

(2) Raynouard: Mouveau choix de» po«»ies on$ia«ks d«* Tioaha 4w s* 
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Filomena: 

vcHJie di buon mattino Matran e suo compagno. 

Contamente, cio^ acconciamente j le ggiadr amente y dal pro- 
Tenzale coìntamen, cueindamenj conhdamenSj che Tale gra- 
ziosamente, politamente, acconciamente. Alberto di Sitteron: 

Ppirol, violatz e chanLitr. cointametl 
De ma chamon los niuU e '1 ao leagicr, 

Ptirolù^ violate (sonate la tìoU) e cantate contamente di mim 
eamwimtt U wtotti e 7 tuono teggero* £ Dodo di Pruda: 

eoniamente vuoi numgimr moUo, 

11 Vocabolario alla Tooe Conimmenie % I. Per Jncontanente, 
M. y. a, 3i. E contamente Mia impefimento noi e salri ii 
ritomarono nella Scarperia. 

E al S U. Per Cauiamento, M. V. to, M. llalaterta 
Ungbero ano nipote» cafAtano in Bologna, il rintrette le notte 
ai oontaoMnte, ch'e'ntmici noi MntiroQO. G. V» 4> i^* Per uno 
prete, con cui albergò in cammino» cena piaoq[ne a Dio, il 
leTÒ delle lettere quelle parole contenente» e niie cbe gli dette 
la figliuola per moglie. 

Par quale origine Contamente poMa valere incontanente io 
noi laprei dire. Certo è cbe questo aTrerbio deriva dal lat. compte^ 
che tuona aeeoneiamente, aggiuttaiamenle ce*» e non etito « 
credere cbe E contamente tema impedimento sani e salvi si ri~ 
tornarono nella Scarperia, non significhi E bellamente, pulita^ 
mente senza impedimento ec. Se pure non è errato il testo per 
colpa de'oopiiti» cbe tcrìreitero contamente in luogo di 'Acon- 
tanente. 

Quanto al valere contamente anche cautamente non v'ha 
nessun dubbio; imperoccliè il Roquefort spiega Coi/i/rmcnf per 
agréablement y proprement , e per prudemment: cCoint, oltre 
ai significali detti di sopra, per avistf, rusé , prudent , sage. 

CONTANZÀ. Il Vocabolario: Contanza V. A. Contezza. Lat. 
fama^ celebritas. Rim. ant. Buonag. Urb. P. N. Per vivere in 
orranza , £ lontana contanza , £ per potere tra li buon capere. 
Guitt. leti. Ji, 76. Temo di convenire a vostra contanza. 

Ncir esempio di Fra Guittonc contanza non sta in senso di 
fama, celebrità, ma di familiarità , pratica, amicixia ec. 
Ecco l'intero patto. S* amore crea (si crea) solo di piacere^ e 
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piacere solo di buono ^ temo di convenire a vostra contanza , 
perchè non è far d' amore amistatej ned amore for simile di 
vertù in fra li amici. Ed è dal prorenzale coindansa , cuendan^ 
sa, cundantaf dei medesimo significato. Pier Cardioale: 

E qu' otn non aia coindanta 
Ab pauhra persona, 

e che uomo non abbia contanza con povera pcrtona» £ Ponuo di 
Capodoglio: 

Vuelh sa cnendaiu' e sa parìa, 

vaglio la tua contanza e la sua compagnia, 

ACCONTARE. Il Vocabolario definisce accontare per abboccar- 
si ^ riscontrarsi , trovarsi, accompagnarsi. Ciò che propriamente 
significhi è detto dal Roquefort, che scrive: Accointer, se fa- 
niiliarìser avec quelqa'un, le voir souvent, entrcr en liaison, 
liaire société» I Provenzali accointar, acoindar, G. Figueira: 

£ qui los accointa, 
Fai trop gran fullor, 

e chi li accolUa fa troppo graa follare (foUU). £ Arnaldo 
Daniello: 

Pus tan fai qu' ab si ro* acajnda, 

poiché tanto fa che con te m'acconta. 

Di qui Acconto per intrinteco, confidente ec. 11 Boquefort: 
Accointy qui est familier. = Aecointi^ lié» uni» attaché à quel* 
qua cliose, à quelqu'nn. 

ACCOBTAHZA. Bmnetto Latini nel Tesoretto: 

E con dolce accoBlaasa 
Li domandai del nome. 

E dal jioftn aa le mteoitidansa. Il Roqnafòrti Acoointage, Ae^ 
aointanee, Aeeouintance , familiarite', commorM* aociétdy oom» 
pagnìe, Immi aoeMU. Giraldatto il aoMo: 

Taa ms fatt plasar voetr* af w MM Mi , 

tanto mi faemepiaeere vottra aecoatanMO. E P» Baimondo di 
Toloaa: 

Tant qp* alcofat «oo «TaB 

tanto che aUeggeriue ti mio t^ffatau) co« ioltt accmtania. 



CONDIRE. 

Condire per acconciare , perfezionare te vivande coi condii 
menti, dal lat. condire. I Provcniali condire , condar, e condre. 
Nella traduzione di Albucasis: viandas conditas am agras; vi- 
vande condite con agretto. Di qui Condtttio per /ettinOf convito, 
ciòoy vivanda ce. (i) 

Condire metaf. per rendere con alcun mezzo piacente al- 
cuna cosa; a quel modo che i condimenti rendono più grati i 
cibi. Vedi il Vocabolario. Amerigo di Peguillano: 
iVr quc lor dìz non 05 rondutK de sai, 

perchè il loro detto non è condito di $aU. £ nella tndasionc di 
Beda: nqucl es sabìs predicaire, que sap condor la suaretat del 
regnc de Dien ; quegli è savio predicatore f che sa comare ia 
soavità del regno di Dio, 

BASTIRE, BASTIA, BASTITA, 
K BASTIONE. 

Bastirb» bUmcare. Il Dit.CaD^: Bastire, Mdificune» pro- 
prie hastias sea bastitas extrnere, Gallis, bastir* Epitepli. loto. 
Archiep. Vienneos. an. i^&S, «pad loannem a Bosco in Vienna: 
Qui castrum basiide bastmt, 1 Pforensali òastir, fablnricare» 
formare y ensaee, ttaUlire» comporre. Ponsio di Capodogtio: 

Qttan tulli fct aotral bwetata. 
Ni Katt cMtalb, ton ni parcst 

quando togUe le altrui eredità, e hastisee eastelti, torri e pa» 

reti. E Baro)NiUo da Vacliera: 

Et me pna lo moni fo liMlìte, 

ed unque poiché lo mondo fu battito» 

Bastita e Bastia , doè Steecato, Biparo, Fortesniy Foi%- 
tiBcatione. Il DiMIange: BASTIA, Bastita, BASTILE, oattrum, 
tnrrii, propugnacalnn. ^ BASTIA, ex Italico Bastia, steccato» 
Charta Friderid II, Imp. an. is38. Inierdidmus neeastellum 
noimmfbastiam sive numitionent aliquamf acero praesumat. — 



(1) Vedi pag. 57. 
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BastitA, Florentinis Battila. Clironicon Guill. de Poaìolau- 
rentU e 34. /» transita coeperunt bastuam Deodati Alamanni^ 
et tHunitiomem quae ibi erat. Bastida. Charta an. 1104, in 
Regesto Carcasson. Licentiam damus ut in locis ìdoneisy quos 
elegentis infra termimm praedicti pignorisi possiti» novas ba^ 
$tidtt§ sivt munitioneg aedificare. E il Roquefort: Bastide^ 
maiion de campagne. Au treisiéme riècle on appcloit , cn Pro- 
TCDce et ea LaDgvedoe, iattida lesTilles noaTellement bàties; 
eDtre autrea celles qu'AIplwiiic èe Poiliera et la comtesse Jeanne 
aa £emnie fifent .conatraire dana leors doHMinei; c'eat ainsi qa'on 
diaoit, la bastida de VUta-Franca en Rouerguc, la Wikfade 
Saiot-Foi de Solminiac etc. I ProrenaaU hattida. Tit. del 1276. 
Boat» t. CYI. La bafltida d'Ea Gail&rd ete.| laèattUa di Sir 
GalimMo «e. £ Jhrtijkatiene , Jitrtena^ Goglieliiio di 
T«dela> 

e poi prese la bastita. 

Bastione, Forte, Riparo; in provenzale bastio, Tit. del i238. 
Boat, t. CXLIX. Que faza gacha ni iNiaUoj che /accia vedetta e 
bastione, 

B£&T£SGA. 

BERTBSCà, dice il Vo€»lMAuÌ0ftp€eie di risarò tta guerra, 

che si fa in su torri , mettendo tra Vìm merle e 1^ altro una eOm 
teratta adattata in tu due perni in maniera, che ti.poua al* 
zare e abbassare, secondo il bitegnù de*eombaUmtL Dal latuò 

])arbaro brestachìa. 

Brestachiae , dice il Du-Cange, oaatella lignea, qnibus castm 
et oppida muniebantur , Gallis òretesques , ifrtt^uei, breteches,,, 
Guill. Armoricus de Gestis Pbilippi Aug. an. iao2. Fabricoifit 
brestachias duplices per 7. loca , castella videlicet lignea munU 
tissima^ a se proportionaliter distantia j circumdata f ossi s do- 
pi icibus quadranguliSf ponti bus vtrsatilibus interjectit ec* Era* 
no dette ancbe brutesche, breteschia c briteschìa. 

Il Roquefort: Bretechcy berteiche, breteschcy bretesque, brC' 
tesse y bretoische: Fortcresse, cìtadelle, cb^tcau, place forte, 
parapet, crcncuux., tour de bois mobile pour attaqner et dcfen> 
dre Ics places, boaleyard, rempart, paliiiade poor garder k* 
Tìlles; en bas lai. brcstachia. 



I Provenza li bertresca. Nel romanxo èì '^emlm: 

Et a una bertresca «olire cascun pilar, 
E po^on en caaciina TX. earajrer jMar, 

ed ha {è) una bertesca sopra ciascun pilastro ^ e possono in da' 
scuna venti cavalieri stare, £ Gaglielmo dì Tudela: 
Ifi «ni mar, ni bertrcKa, ni «Icntelb baiaUoer^ 

mè alto Mura, nè éerCeM», merh hattagUèn (difiBBiora). 
CORREDO, CORREDARE. 

Corredo usarono gli Anticbi per Convito f Banchetto ae* 
dal lat. de' ba^si tempi CorrediuiHf Conreditm^ CamrmUwm^ 

Corradium. Vedi il Vocab. 

II Du-Ginge: Corrediiun, qaidqaid ad alìmentum , nd cibum, 
ad mensam da tur, cibus, mensae apparatus, alimonìum, convi- 
viurn. Conrcdium interdum prò Procuratione , seu conviviis, 
quae doininis praestal>antur a Tamllil ex jure definito» quoties 
per illorum tcrras pergebant. 

i ProTenzaii Conrei, B. Sicardo di MarjefOli: 

Merce an lì Franccy 

Ah qoe veio 'I conrtf, 

mercè anno li Francesi con che vedono 7 corredo (festino). 

Di qui Cavalieri di corredo y i quali èrano cosi detti , perchè 
il giorno ohe pigliaraiio il grado della cavallam» fiicemsi un gnu 
corredo, cioè un lauto e pubblico oonrito. 

CoRAEDO per fornimento, guernimento: Il Du-Cange: Con<- 
reer, nostrìs conredia parare .... Hinc apud scrìptores nottros 
formata rox Conroy prò qaolibet appftniUi(i). Mèi romansodi 
Gcnrdo di Bossiglione: 

£ fo eatoM annis da rie coonf , 



(i) n IWfanes Camé^ vmsmmÈmx carniera» oimn. jtrrhm, érre^ 
dium, erredimm, earredbsm, comdiam, geeumee, èdUeet mmiUa, attuti et 
alia omamentOt quae tponsus prò pigHore novae nuptae donat. Inde ad alia 
ornamenta Iratlatum. Corredo, conrìto, inde dictum quod esset lautiitime 
inttructum et magni/ice omatum, sive quod convivia nttptialia prò arrhi$ e$- 
»eHt, et inter miniere numerarentwr. Ancora noi chiauiiaoH» Corredo le ào- 

MM 

WNv IWilW* 

■ 
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e/il ciascuno armato di ricco corredo. ÌL Amerigo di PeguUIaBo: 

Vos et vostrfs arnet 

Confouila Dica* et loU vostre» coitresf 

1^ e voHri amai confimda Dio e tutti woUri corredi, 

COERiPAaB, arredare, fornir di meMeritie» di arnesi, di stra- 
menta, preparare, ornare. I ProTenxaK conrear. Nel romanso di 
Gerardo di BoMiglione: 

A la gvìa de Frama ci coorcat, 

alla guisa di Francia coii corredalo. 

PESARE, PESANZA. 

Pbsau in senso d'increieere, dispiacere* 1 Provensali pezar, 
pesar, Amanio d'Esca: 

Retpondcli, m no u« pesa, 

rispondete f se non vi pesa» Nel romanso di Giofficdo: 

Soatr, diti al, non: da qna m pesa, 
Voa n* avete iegortat pma, 

signore, dic*eglif non* di éhe mi pesa, voi n*a9eU sicurtà presa, 
Aoeora: 

Oimais, dia «1, gol qoe no n» pea, 
Ma laìsanli; ao cn, 

ornai , diss'egliy sol che non vi pesi, mi lascerete; ciò credo. 

Pesanza per aJJ'anno, travaglio, increscLnienio ec« in prò- 
▼enzale pezansa, Gaucelmo Fuidito : 

E «nar no sa va, po tanti' a faamaa, 

e perekènonmivede^nmissiciòungmapesmnMa, 

NESGIO, NESCIENZA, N£SQ|TÀ. 

* • 

Nescio, che non sa, dal lat. rnssaufs, I ProTcnsali nesci, 
Amerigo di Pegoillano: « 

Qu*A vii fai pnta, « 1 natci gen pailaa, 
S TaKaia, lare, 

che H vile fa prode , e 'I Jiefcio gentilmente parlante, e lo 

■4 
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scarso, largo (i)- Nella Cronica degli Albigcsi: 

£ '}» nuUM liom no va ttag» per ne»ci ni per fat, 

e già nulVttomo non mi tenga per neecio nè per ttolio* Ancora t 

L'afan» ci* tmt jovea • taot wsci* rat, 

l'infante era tanto giovane e tanto nescia cosa (9). 
Nescienza y ia prorensale netcies. Sordello: 

Poù cobrara sa terra, qa*al pait par m neaew», 

poi ricovrerà sua terra , ch'egli perde per sua nescienza. 

NesciTA' manca nel Vocab. e l'usò Brunetto Latini nel Tot> 
garizz. della Bettorica di Tullio: e così per errore e per nesci' 
ladc (3) la cieca e folle ardita signoria dell* animo , cioè la 
cupiditadef per mettere in opera se medesima, minuava le 
forte del corpo con aiuto di pestimi eeguitatori. I PjroTemali 
nesdetat. Nella tìUi ci! S. Trafimo: 

Tengut noa an enclaus aque»t escrìg 
NotIvB clafffwa, tra qaa <nb br a di(, 
pama o par waciaiat» 

tenutoci hanno chiuso questo scritto i nostri ckeriei , finché 
uomo loro ha detto, per negligenza o per nesdetd, 

SOAVE E PIANO. 

V 

Dante InL II, v> 56: 

E comincìommi a dir soave e piana, 
Con anf^fllra voce, in sua favell». 

Locuzione provenzale. Nel romanzo di Gioffredo: 

E pres li Tespaaa del man; 
Pueis a '1 dtt tot mua e pian, 

e preteli ia spada dalla marno f poi hagli detto tutto toave e 



(f) Fra GttitCktoe, parlando d'AoMiva: 

Ltf vile prò*, pariador la nmiwie, 
E lo scarso mettente, 
E leal io tnocaole, e 'i ioU« Mggio, 
Oiflaa, A» tàt* tiim 1 aalfifiie' 

(S) Dama, Pwad. vm, r. 74: 

Sk muà» h la làUla vigilia. 

(3) Il tasto, inseitinm. 



t 
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piano, Anconi: 

K l' au7.el tot SU.1U c pian 
lùten sas ala«, e semblet 
Qtt*d TolgoM ftrir ab lo bec, 

e V augello tutto soaue e piano stende sue ali , e sembrò eh' egli 
volesse /erire con lo becco. £d anche soave e gentile, Nello stesso 
romanzo: 

K cwMiwt mw e g«nt 

e cominciò soave e gente (gentile) i^er^o l'augello a venire man- 
tenente ( immantinente }• 

TALENTO, TALENTARE, 
ATTALENTAUEy INTALENTARE. 

Talento in senso di voglia, volontà^ desiderio ec, dal basso 
latino talenium. Il Du-Cange: Talentuni, Animi decretum, vo- 
luntas, desiderium, cupiditas, Florcntinis et Hispanis Talento y 
nostris olim Talent. Tcstamentuin Steplianiae llcginae Navar- 
rae, Garsiae Regis uxoris, aerae 1098. apud SaiuloTallium in 
Episcopis Pampilonensibus pag. 61. Igitur si venerit ad ali» 
t/uam de meatjilias in taientum Deo servire, et habuerit habi- 
tum f Dea devota permameai ec. 

■ Il Boqoefort: Taiant, talam, tatanz, taiaUf tatemt, tatenz, 
tattanif Amour, plaisir, beioiiiy àùSr, bornie Tolonttf, bonoo 
ditpotition» féMtntion» tunt de bicn fiiirey emprettement» af- 
ftction da cceor (1). 

I froTensali talen, taUn», talenta talam, Bernardo da Yen- 
tadomo: 

Pw qne dfcnwi Mraì reprct. 
Ni d'anor noni «arai talan, 

poiM di noia tarò ripreso, nè (e) d^ amore non avrò talento, 
Arnaldo di Sfarriglia: 

Tant a* ferma moa talaaa 
Ea voa, domiM TaWaai 



(1) Talento derivasi dal greco voglio. Il Biidcn ne' Commentarli 

della lingua greca: eOcXovrf,; a noMs enthaUntc dicitur, idest Trp&Qu^uo;, et 
thulentum \oluiitatem vehemuitcm vocamiv, quui TÒ ^.di^ouffiov TÒ c^i)»* 
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tanto è fermo mio talento in voi, donna valente, Gaucelmo 
Faidito: 

Car i* enam non aurai bon taldi 
De millka re, 

perchè giammai in avvenire non avrò buon talento di nulla 
cosa. E nel romanzo di GiofTreilo: 

Quf no m Tara mnl autramentf 
£ laìssa lì far son talent, 

che non mi/ard male altrameni9t e Imteiagli/are suo taiento, 
A mio, tuo, suo talento ec. Nel ronumso citato: 

Tot can vai non ptcts un «liner. 
Si nan pacte a anan ulen far, 

tutto quanto pedo non pmto un denaro, so jiM posso a mio 
talento faro. Ancon : 

Donma, tot a vostre taien 
Paddi far can a voalra fnaa 
I>B m ce. 

donna, tutto a vostro talento potete Jare come a vostra guisa di 
me ce. £ Gaucelmo Faidito: 

Que «o que a tot jom a ton talan, 

che ciò che ha tutto giorno a suo talento. 

Di buon talento, di buona TogUa. Nel rootenao di Giofrodo: 

Qa'ala m don de tan bon uèm 
S'amar, cmn ien l'an finMam* 

eh' ella mi dona di tanto iuoH talento suo alnore, com*io tamo 
finamente. 

Opposto di talento è mal talento o maltalento. Il Dn-Cange: 
Haicoe tocì opponitnr alia maltaUnt, mala Tolnntas. E il Ro« 
qttefort: Maltalent, Mautaleni: Dépit, fage, Amar, colèra , 
maoTaìae Tolonidy dérir de se veAgeri de mal iaire» roalice> 
mécliaDoeté. 

I ProTeniali maltalen* Vel romamo di Obffitedo: 

Car AoMn l'a al cor nafrada 
Da aan date, ai qna m a ntanan 

Perdonata «on maltalen 
Janfira» a'cl foa bel a far» 

perchè Amore Vhaal onore ferita di suo dardo, si ohe man' 
tenente (immantinente) perdonerà suo maltalento Gioffredo, 
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s*egli/oMie belio a /are, Anoont 

PtacM kioea, taa em pot, «nan. 
Irai» e f Imi «b mal taUn» 

^Af«M (sprona), /<in£« ^imìii<« /wd, mmurli, ÌfMo e pieno 
TALiiivoiO, maM nel VocaMario. Fhi Ouìttone: 

Alta «Ugion ch'eo foi 
Talmoao X voi lo lampo uno. 

Dal provenzale ^a/rnro^. Nella Cronica dc^li Albigesi: 

Ab tant ìlh ile l.i vlla, lìr 1' Issir t.-»lenti>«, 
En aula vot£ cscriJnn: baros, ^eguclam lo^ , 

frattanto quelli della città, del4*uacire ialenlosi, in alia voce 
gridano: baroni, seguitiamoli. 

Talentare, andare a gusto, a talento. 1 Proveurali /a/e/i- 
tar e talenlir. Nel romanzo di Fiera bra: 

L'emperaiie o vìe; mot mal fo taleiitis, 

Vimperadore dò vide; molto male fu talentilo. 

Attalchtarb, la proveasale ataleiuar, Nel romaDio di 
Gioflredo: 

A lui nnfia, ran 1* atalenta, 
Durament e gent e suau, 

coii /eriscef quando gli attalenta^ duramente e gentilnienle 
e Moavemenie. Pier Vidale: 

tal /emana m' al talenta* 

toTALABTAaSy indiiBia detidario» venire in gran desideno. Il 
Boquefort: Emtaiamiert Déaier ardenunent de faire one clioae. 
— Entalentéf Entaienthf Ditpoié» em pr iu rf , «ésoln, qni a 
lionne Tolontd. 

I FroTenaali entalentar, Hel Romaoio di Fienbra: . 

De gran colpa a ferir ao ben «malantat, 

di gran colpi a /erire ton bene intalentati. Nel romanio di 
Gioflredo ; 

De rintrar àt ToIcnui voa rn cnuicnijita, 

de r entrare dì Tolosa voi ^'cggio inlalentali* 
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SUOR. 

Suor» onn Suora^ aordlB-, epiteto di monaca» come Suor 
Teresa f Suor Caterinq ec. Bicono tatti i grammatici clie muora^ 
bencbè qnando sta per sottantiTo non poma troncani» quando 
però sta per ag^ontÌTo sì può troncare e ÌDnaozi a Tocale, e 
ìnnansi a oonionante. Solenne errore; imperoccbé i nomi» die 
finiscono in ra» ai iostantÌTÌ cbe aggettivi , non si troncano mai- 
innanai a cooaonante; e Suor è yooe a noi rimasa dal proren- 
sale toTy sincope di toror, Ifel romanao di Gerardo d» Aossi- 
glione: 

Ab se i menci 11. corate*, limi' e sa sor, 

con se vi menò ^ne conti ^ iui e tua eor (aoreHa )• Kei romanio di 
Fierabra : 

E soy neliote de KnU, c «ajr de ta sor nati, 

e sono nipote di Cario f e tono di tua mora naio, £ nella Qao^ 
nica degli Albigesi'S 

E sa sor f» ere^a, cent morie so» nanfa, 

e tua tuora fu eretica » quando morì tuo marito. 

Ma» eglino mi rispondono: e perchè tuora non potrò tron« 
carsi innanai a consonante, quando raTrecbio ora con tutti f 
suoi composti e simili si può fnnansf a consonante troncare 
dell'ultima vocale» e dire or» a//or» tuttor, talor, ancor, 
fuor ec.? Queste toc! non sono (koncate da ora, allora^ tut~ 
torà, talora, ancora, fuora ec ma da ore, alloro, tuttàre, 
talore, ancore ffuore, usate dagli Anticlii. In una Iscrisione del 
Camposanto di Pisa sì legge: Bore vai per via pregando det^ 
l'anima mia* Dante nelle rime: 

Dieo peonodo l*ovra ms d*attoic 
Il Barberino ne'Bocnmenti d'Amore x 

Ma, quanto sai, tatloie 
Fngfi fvoiii traditon. 

CiuUo d'Alcamo: 

Bono confbfflo dontnii fvUoiv» 

Ancora: 

Femina d* oiio «aeolo non «mai tanto aneore. ' 
Ingbilfredi Siciliano: 

CIm da fiocolo onoic 
Ingrandisce talorc. 
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E il Petrarca: 

Or B*ba d*ogpM ripoto Milo fiMre. 

PALTONIERE. 

PALTONim è definito dal Vocabotarki per mendico, che va 
limummandof e per disiotuto, E 11 Fanriel: Pauionier, au pia- 
riel» gena de nkalt, miférables, canaille (i). I divern ngnlficati, 
che ti davano a qneita vooet aoiio indicati dal Roqnefort, clie 
dice: PatUomWf Pautonnierf Homme lant profession ni d^ 
menre fise» qui se louoit au premier vemi» ponrétre employé 
aax ouTrages lei plus vilt et Ica plus abjects, ou pour com- 
BMttre de naoTaitef actions; bommé préi à tout faire» A assas- 
dner mémc, coqnin , scdlérat} assassin ; liomme qui conrt et tré» 
qnente Ics fiUea publiqaes, qui les soutient et Ics procure; 
liomme de maoralse TÌe, de mauTaises moenrty souteneur de 
trlpots, de taTcrnes et de maurnls lleux ; bomme n^li|;d dans 
ses hahits, saie, malproprc, d<*goùtant par sa salctc; croclie- 
teur, porte-faii; bourrcau, valet de hnurrrau ; cnfin bedel ou 
bedeau, qui anciennement etoicnt des gens prt'posc's pour ari (" ter 
les malfaiteiirs, les conduire cn prison ou au -supplice; au fem. 
pautoniere f pautonniere , -prost'iiw'c , fille publique, fcmme cn- 
tretenue, femme méprisoe, livree à la drbaucìie. 

I ProTen«ali pautonier, pautoniers. Wel romanzo di Gioflredo: 

Quo tu non es gem cavallienj 
An» e5 viLis e pautunìcrs, 

che tu non sei gentile cavaliere ^ a/izi sei villano, e palloniere, 
£ nella Cronica degli Albigeti: 

E e*t ne fe senhors parso* e pautoniers ^ 

A nos tota e al cooite n'er donata ui logoiers, 

e perchè ne Jece signori garzoni e paltonieri, a noi tuUi ed ai 
conte ne sarà donato iole fitto ( preaao» neomenia}. 

MISPREGIARE, MISPRENDERE, MISPRESA,. 

HINISPEENDERE 

MlSPABOlAU, cioè dispregiare, dal lat. minns pretiare ^ i» 
(1) Hitloir* ò» la Croisade w»ft \» hévétiquct Albigcoi*. 
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proreniale mespresar. Nel liliro di Senen: 

Aqoo ^ « iota vtSm far 

ciò che a tutti vedrai fare tu solo non voglì mispregiare, £ Da- 
do di Prada nelle quattro Virtù cardinali: 

Om, que mesprer-a son menorf 
£r mciipresaU de to roaìor, 

uomo che mispregia tuo minotg, mmM mupngimto dm mo mm§* 

giore. 

£ meifprezam€nf nitpitgiiaMiilii. Doào dì PnUp loc. dt. 

Noib hofD, per panlnre sen qua afa, 
En loti nmp'WUNtt bo ciya^ 

nessun uomo ^ per povero senno che aggia, in tuo mispregiamen" 
to non caggia. 

La quul voce non sarebbe aliena dalla nostra lingoa ; impe- 
roccbè se abbiamo disprcgiamento da dispregiare , po&siamo 
liene d« mispregiare dir aocbe mispregi amento. 

MiSPRENDCBS, Il Dn-Cange: MUprendere ^ idem qnod forit' 
face re, in Cupitalis Guroli Calvi tit. 37. Ui UH homimes, qui im 
isto regno eonera teniorem nostnim lìominum Karotum rnUpri" 
sentntf $i «e reeognoverinty propter Deum ei* vuU indulgere, 

E il Roqoefort: Metprendret Tomber cd laote, en couin- 
TentìoD, pécher, maltnlter, oflènser, inanqner à tee engegeioeiis, 
commettre ane mauTaite ectioo, se tromper» mal faire, faire 
turt à quelqa'oii» lui manqucr, ToffeDser; maiè prekendere, maié 
appreheadere ; en bas lai. nd^^rendere, 

IVcUa Croak» degli Albigesi: 

E cai qua dnoapna e paca • as omnaqata 

Ab Mkbar da amproidra, a* neiprea e dampnata, 

r quegli che danna e pecca ed è oltracotato con sapere di mi- 
.sp rende re, è mi spreso e dannato. Ed Elia di Mariolo: 

Qaar per vostre» faitz vìlat, 

Mrmongifr» e sotcir.r« 

Vos raexprcndon tut li prò, 

perchè per vostri fatti villani , menuogueri e eoiterrani (sc^ti) 
voi misprendono tutti li prodi. 

Il Vocabolario sotto la tocc Misprendere y spiegata per Di» 
j/»ressare, cita il seguente esempio tratto daU' Esposieioae dei 
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Pater noslcr: fanno tutto giorno iua volontate senza mapren' 
fiere e senza contradetto. 

Fa il Perticali (i), il quale notò che senza mi sprende re 
gnifica in questo luogo senza dispreizare e$sa volontà di Dio. 
Ma misprendere sta qui in aìgBÌ(l neotro e non atttTo: iinpe- 
rocebè, se l'autore avette folnto riferirk» a indomate^ avrebbe 
detto senza mispreaderiaj né alcuno ex. gr. dlrabbe in buona 
grammatica: Àbramo eseguì i comandi di Dio senza disprez' 
zare, ma si senza disprezsarli, Per la qua! cosa mi sprendere ^ 
secondo la defiriisione data di esso dal Roquefort, debbe qui 
valere cadere injaiio, in eontravs^ensione, mancare ce. 

MimiSA, sust. da mi^rendere, dispregio, errore, offesa ce. 
Dante da Maiano; 

Font àdaiu ver U mìa mispraa 
Attor, cbe aamfn vnol ver «m piigaan. 

Anoon: 

Saver dovete ben che la inifprMa, 
Onde colpale me 9tm* fallaiua ec. 

1 Provenaali mespreisso e mesfsreizo. Arnaldo di Marviglia: 
PteeW la vortra Mia faMo, 
Od aon a rm de meapremo, 

poiia vostra bella fazione, ove non ha niente di mispreso, £ 
Gauoelmo Faidito: 

Qui don do embor prcn, 

Non M gr, avinen 

Qu* «■! fusa mcsprcìtr) 
Vai lui, scs ochai/.o, 

chi dono da signore prende y non è punto ai'yentnie (convenien- 
te) ch'egli faccia mispreso verso lui, senza occasione inioliroj. 

li basso latino Iia misprisio. 

Nel medesimo senso di m/ ^^ren^^crc Gttlio d'Alcamo usò m<« 
nisprendere ; e manca nel Vocabolario. 

6' co niiuaprcao abbiù (2), mercè, a voi m* MTendo. 



(1) Dif. <li Dante, cap. XIX. 

(2) jibbi per ebbi; e in altro luogo diate ubbero per ebbero, conrorme al 
lat. hahd e hubaere. 
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OCCASIONE, ACCAGIONARE. 

OccAsiONK vale non aolo opportunità ma anche cagione ^ 
motivo; od in questo senso è dal prorenxale ocAau'0| ocAoisoff, 
ochaizo. Bertrando dal Bornio: 

Partìt m' aver, de voa 
Senes tota» ocbaùos, 

partito (separato) m'avete da voi senza <iiMe -occflfioni (scusa 
alcune cngiom}. £ nel Breviario d'Amore: 

L'astra aoian de bet temporabi 
Qna «• oeupot de mote nubi 

r altre amore di hemi itmporaUt che è occasione di molti mali. 
Il Vocabolario di Bologna sotto la Toee Occasione in senso 
di cagione y motivo , riporta il seguente esempio del Pecorone 
G. 10, n. I. La priora lo disse al Re ; et egli finalmente con- 
chiuse f che levando ogni occasione, la voleste ad ogni modo. 
(Qui par detto per Uscendo d'ogni tfuestione; intendendo die 
la cosa non si mettesee pi& in dubbio^ poicbè il Re volerà colei 
per moglie). 

In questo luogo occasione non vale niente aflatto questione^ 
ma scusa j pretesto f ostacolo^ difficoltà (i); ed è dalla im desiina 
voce provenzale ochaiso, ch'era usata ancora in questo signifi- 
cato. Guido d'Uisel: 

E de temor vaur fenfien ochaTsM, 
Com ai era vcngut per autr' afar, 

e dal timore vado fingendo occasioni (prelesti), come se era 
((ossi) vemito per altro affare. ToXcììeiUi da Marsiglia: 

Que 'I sepulrre perJcm prlmìeramen , 
Et ar sufre qu' Espanha s vai perden. 
Per so qu-ir lai trobavon ocaito, 

cA« 7 sepolcro perdano primieramente , ed ora soffre che Ispa- 



ni) Il noatro Compilatore-cfirr^ttore non ha stimato dover dar luogo nel suo 
Vocaholar'm all' esempio riportato in quello di Bologna. Non euendo fora* per- 
suaso the quivi occasione poua valere quesiione, e non sapendo come levaiSI 
<1' Iml.rojllo, ha pre»o il partito di lasciarlo da parte. Eppure è quello m 
p;isso, cbo Mwrite £ CMcre citato, per la voce Oeeusiwse presa in aano di 
si:u$0, pretesto t oracolo , dijfietitìi. 
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f^na si va perdendo, perciò perchè là irwav0HO oeeaiiom (icusci)* 
£ nel ronaiiBO di Qenrào di Rouiglione: 

Et F. . . . ntpondet ses ochuto; 
Tot hi do d antnf Mclhù, 

eF* • . • rùpote senza ceeasiime (dUfiooItA): tuito gii dono e 
otHO'icoiBioeAo) MMkU, 

àccAGiONARty imputere» inoolpave, d»l provcDiale ocaiso- 
nar, ochainmatf aemuonarf accusare) rimproTerare, da cchaitOi 
óekaùo-f io MBM di aeciua{i), Benardo da Venladorno: 

Qnan quier merce mi dona de genolluWf 
Eia ai'oiicolpa, • wi mtt odiMeot» 

quando ekiero mercè a mia danna inginocchioni^ ella mUncoU 
patemi nutte oceationi (aocnie). BanbaMo d' Grange : 

De tal foldat no «mUi qa*hon ai*oecrào, 

di taljbllia non voglio che uomo m*Oùeationi (accasi, accagioni). 
Ranlialdo di Vacliera: 

De tot aiso no tem c'om m' ocaìxo de merMonja, 

di tutto ciò non temo che uomo m' accagioni di menzogna. E 
Giraldo £oruello: 

Seret» n' acauonntz, 

sareUne aecagionaio, 

ORATO, A GRATO, 
DI GRATO, IN GRATO, FRR GRATO, 
GRADAGGIOy GRADITO, GRAZIYO. 

Intorno al loro significato redi il Vocabolario. I Chiosa lori 
ailermano che grato, a grato ce, che si leggono in tutti gli 
Antichi, è dello per antitesi invece di gradoy a grado ce. Ma 
questo è falso; imperocché dal lat. gratum i nostri ditaaro 
prima grato, e poi per più dolcezsa grado, e ì Proireiiiali grai» 
Giraldo Riqviero: . 

Nueg e ìorn prs co po«uu a venir 
EtI far son grat, 

motle e giorno penso come potessi arrivare in far suo grato. 
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Pier CardiiKilc: 

Quc *1 fan ftr del tot • lor fra*, 

che 'l fanno fare del tutto a lor grato. Ancora: 

£ sì 'Ih serviat cudb ea (rat 

Diem ec. 

c se 7 servigio coglie in grato Dio ec. Mei 9reTÌanp d' Amore: 

E 'Is vìandant rceebian 
VofauitieirMiien e de grat, 

e li viandanti rietveano voUnUermtntte di grato* £ Arnoldo dì 
ManrigUa: 

E m vn ptahn p«r frat, 

e mi viene a parlare per grato. 

GraoaGGIo, Tooe di Ouite daMaiano. Vedi il Vocabolario» 
È dal pfOTensale af/wAtfg«»4ifmMbK/c. Annido di Aianrìgliat 

Coc» gasy et «rgalhof » 

Ab scmblan amoroa 
De )or e d' agradatge, 

cuor gaio ed orgoglioso^ con tembiante amoroto di gioia e d^ag' 
gradarlo. E Amanio d'Eaca: 

E sì m ven d* «gradale. 
Per vìerr'ab alegra^, 
G* aiata entendedor, 

e se vi viene d* aggrada ggio (ri viene gradito, caro) per vivere 
in ailegraggiOy che abbiate intenditore (amatore). 
Gradivo, dal praveniale agradiu, Pier Vidales 

Anc caralicr plus agndia 
Ko vite, plus beb ee. 

unqua eavatiere pià aggradivo no» VMte» pià òeUo^ oc S G. 
Riqoiero; 

Dia li: poiria 

De Toa aolatz traire. 

Pus m' eU agradiva? 

dissi le: potria di voi eoUano trarre^ poiché mi eiete ag^ 
gradiva? 

Gbazivo, toco di Fra Goittoae, derìvaU da gra%ir, Vedir 
pag. i8. 
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MALGRADO, no, tuo, suo iulgbado ce. 

LoeDBÌoni comoni a noi oo'ProvennU. G. FaSdUto: 
' G«r am natgrtt qa*i«n n*na» 
perchè amo mal ferodo che io n'abbia (t). Ancon ; 

Qae malfrat voctre us am c lu «luarai, 

E malgrat niieu, 

che vostro malgrado vi amo e vi amerò, e mio malgrado. 
FilonaiNit 

Klhs atitres >*en ìntrera a la cintat 
Malfrat de Karle, 

gii altri te m'entrarono alla mttà malgrado di Carlo, Anooni t 
E Bollaad pMiee «al lor grat, 

e Rolando passò loro malgrado. E Peirolo; 

Don, mal rouA grat, sufria 
Pena« e dans e dolors, 

donde f mio malgrado, soffrirei pene e danni e dolori, 

AVER GRATO, VENIRSI IN GRATO, 

RENDER GRATO, SERVIRE IN GRATO, 
SAPER GRATO, o GRADO. 

Locnsìoni aneoni spailo pfOfenaali* Vai Miaoio di Gioffredo : 

Ben sabets parlar a y laaar, 
£ Mrvb, ai 4M a'avcb (rat, 

ben sapete parlare a piacere , e servire, «I che n* avete grato. 
Ancora: 

E •! US en pognta nain f rat, 
Volantìats o ftn ac« 

e te ve ne potesti render grato, volentieri ciò /aria ec Ancora: 

A iiiMM non àn grat aavtr, 



(1) Malgrado sia qui in fona di joslamivo; c così l'usò anche il Boc- 
caccio 08, 41. lo riavrò colei, ch'i Merilamcnte mia, muii^rado che t'oi 



I 
f 
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a uomo mom deggio grado tapere. Nella vite di S. Enimia: 

Tu m'M JwiwiJil 

Qm vMie quumtp e mi ^«a grat, 

I 

tu mi kai domandato eho vado oeremulo, e tottene grado. Nel 
romanio di Fierabn: 

Eri* f«yr« li mtre, que b« lor vene en grat, 

c sì sì fecero li aliti f che bene lor venne in grato* Nel romanzo 
(li FlamcDca: 

De anUia reo maùa non consirx, 
Mab cwn potiott oi §nt nrvir 
Lrii, cui voi oonr • U«ifir, <. 

di nuiia eoia mai aonpeamf m moa come pote$te in grato ler- 
vire ieif cui vuote onorare e coniemiare. 

AGGRATARE, AGGRADARE. 

Anche aggratare malamente annotano gl'Interpreti eh' è per 
antitesi » invece di aggradare. Imperocché , come prima si disse 
grato e poi grado, così aggratare, e poscia aggradare, mu- 
tato W t in d per maggior dolcexaa.^I ProTeniàli agraiar ^ 
agradar. Mei romanzo di Giofiredo: 

En est Castel, que mout m' agrat, 

IH etto castello y che molto m'aggrata. £ io altro luogo: 
Dcman o l*«utf«, sì 1* «grada» 

domani o V altro, te gH aggrada, 

ONRABE, ONRATO, 
ONRANZA, aiIRAIIBITO, OimATAMENTB. 

É delto per I Conunentatori cbe onrare, aurato , onranui ee. 
•ODO dncopi di onorare, onorato, onoranza; nè questo è vero: 
percliè i nostri AntioU osarono queste voci alla manieni de'PhH 
TonsaH. Nel romanto di Flamenea: 

Leu cui voi onrar e blandir, 
lei cui vuole onrare e contentare. Ancora: 

E mout r onret al plus que p0C| 

e molto l' onrò al pià che potè. Ancora t 
G«B fon arollMlB «l oarala. 
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gemtUmemte/» 4$ee9Hù ed pmraio, Ancofa 

E fnc* *1 futi fo* il fH« 
e pregalo forte eh' egUJ^eia oiuwi%a* Velia CroDica degli Al- 



Cmì r «b«i 4t Citili, la oarada paiMMU, 
quando Vakmie di CiUeiiot ia omtaim penona» G. di 5.-DidÌer : 

Qttir él'M caft è» prefi e d* onramcn, 

perchè egli è capo (priDcipio) di pregio e d' onramento. £ nella 
vita di S. Eiiimia: 

Don poyret ìatar tot 



dove potrete stare tutto tempo (sempre) onratamente in queHo 
nuntiero (monastero). 

TRONO, TRONARB. 

Trono, TrONARE, per ^uonO) tonare y tocì antiche, le quali 
s'odono tutto dì tra la nostra plebe; e furono usate ancora dai 
FroTensali. liiel romanzo di Gioffredo: 

£t fcs cscur e trona e ploU} 

efeee» oteuto e trema e piove* àncota: 

E leva •'un aimjM gvam» 
Qm tal m farta aa unum, 

e levasi una tempetta gramkf eke ttdto ne porta in tronando, 
Foichetto én Uudgmt 

Gloriea Diaai* Mahar dal tra, 
glortotoDioy signore del trono. E Pier di Gorblaeoot 

Fan lo» troni e lot fauiers e las ploias c 'U veiu, 

Janno li troni e le /tdgori e le piogge e li venti» 

UOMO. 

Uomo, usato ad articolo indefinito per uno, o meglio per 
alcuno y deriva dall' Aomo de' Latini usato a pronome, come fe- 
cero Terenzio ed altri. Vedine gli esempj nel Vocabolario. I 
Provenzali nel medesimo siguificato om ed kom, Amerigo da 
Feguillano : i 

Mu lo gran dan obUd' om pel maion, 
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ma lo gran danno obiia homo (alcnno)/iei maggiore, E nel fo- 
manto di Flamcnca: 

F totM rn, c*ofn pot ncnar^ 

e tulle cose, che uomo può portare. 

Uomo per servo, ligio. La parola uomo, ilice il Perticari (i), 
tiopo quella gran piena di Barbari, che soraraersc il romano 
impero, tra portata dal suo antico e comune significato, e ri- 
stretta ad un nuovo e proprio, cominciò a Talare una nuova 
spezie di servitù, clic si disse omaggio. Il Du-Cange: Homo, 
f/omines, appellati famuli, actores, procura tores , custodes ec... 
llinc Homines generatim posterioribus saeculis dicti quivis alte* 
rius dominio quaris ratione subjectì, sea esient ii cerrilis con* 
ditionis, fett ingenoae, aed iiliieqiilS ac territii nexa saperìori- 
bai doninit, atque adeo tuia PrindpilMii ntioae debitae fideBtatb 
tabdiU. 

ffominet appellali coepere ^muaUi et eiiemtet, qui ntkme 
ùenrfieiorum mc/eudorum dominis toia , speciali ad Id fiicta pfo- 
feaiiooe» qofte «s lioe hominàan el kamagfìm dieta eit» tiàfm 
et ierrltinmi «m nulitiaef Tel pkdleniai» rat «food^it nBnd 
debebant. 

Uomo in aenio di «en^o, ligio, fa oiato eiinndio dai ProTen> 
sali. Nel romanxo di Gioffiredo: 

Con TiMtrM boaw, dmam, ^ u, 
come vo9tt^uomo, domna^ oka i* Benakb da Ventadorno: 

E I! serti kom «t «mie, 
egli tarò uomo ed amico, £ nella Cronica degli Albigesi: 

e te io iOHO¥C9ifo tumà e mi eon^rto iealmente. 

Uomo haio per iieimMii Bnìnetto tatìnl nel Temretto: 

K aon aglio Uhm» 
Di di gnai knàmamtìo 

I Provenzali home nat. Nel romanzo di Fierabra: 
Anc pus gentil domeU no vie lunb home nat, 

«Af MA pià gentile donzella non Me nmun nomo nato» 



(1) Odia Dir. ai Dàm$, G«». av. 
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BAOCCAEE, BROGGIARE. 

BroCCARC, termine di caTalIcria , che vale ferir di punta ^ 
e segnatiimetite degli sproni, spronare j non é dal francese Aro- 
cher^ come è detto dall'editore della Cronica del Villani , £diz. 
Fin i833, ma dal proTOuale bracar ^ pungere, spronare i cor- 
rere. G. Ademaro: 

Per <iae te prec, naeMagien, que btoc» 

perchè ti prego y messaggero , che brocchi tanto come potrai tuo 
éUfkrano, Bertrando dal Bornio: 

Anc eynglar non Tim plus irat, 
Quia Pan lirocM tn Pan caMat, 

unqua cignale non vedemmo piti irato, quando V hanno broC' 
calo e V hanno cacciato. 

E come i Provenzali invece di bracar scrissero anche bro- 
char, e il loro cha era reso alcune volte dai nostri per ccia, 
così si disse anche Brocciare nel medesimo significato di Brac- 
care, Nella Cronica degli Albigcsi: 

Vai brochan lo dcstrier «Irli trenrhans csperos, 

va brocciando lo destriere degli taglienti sproni. 

L'editore citato avanti, a quel luogo del Villani, Lib. Vili, 
Gap. LVI: e come disperato ^ stimandosi d' andare alla morte, 
fece muovere sue bandiere j e brocciò a fedire francamente , non 
prendendosi guardia, nò sappiendo del fosso a traverso dov'era^ 
no schierati i Fiamminghi , annota che brocciò a fedire è usato 
metaforicamente per spinse, incoraggi a ferire» Ma sta nel suo 
proprio significato, e vale s' avanzò, corse spronando il caval- 
lo ec. Il Roquefort: Broekerg Broeser, avancer^ étre à la fin, 
/ i rìMoe, piqoer «n chend-atee det ^penmt. 

GEAVARE, ESSER GEÀVE. 

GrìvAAI figar. per tner di fastidio , di molestia te» I 
Pro¥€Buli grevar. Dodo di Pnda nelle ^patirò Virt& cardinali: 
Sams boBi «B tal loc »o a Un, 
On r Citar cnada e (reva, 

eavio uomo in tal luogo non si leva, ove lo stare annoia e 
grava, 

i5 
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Esser Grave, per esser molesto fjasiidioso ce. Nel roroanio 

di Gioflredo: 

Gwatftr» iS» d| fort gfco m'«s, 
Qnar m» pocw vcmc qoi ^ a aort, 

eavaiieré, dic^egli , /arttnutUe gnm m'è ptrckè non pos$o ve- 
dere ehi t* ha morto» Aaoont 

Dii lo rttt: moni n'et greu » far, 
^/ce re: molto m*è grave a /are (i). 

SEGNARE, SEGNARSI. 

Seghaai per fare il segno delia croce ^ kmeàtre^ io prò- 
▼easate tenkar. Nella Cfonioa degli Àlbigeai: 

L* ajMMtolù lo Mfiha al tra coni|at donar, 

P apostolico ( papa ) lo segna al suo comiato dare (nel dargli il 
suo congedo). £ nel romanzo di Fierabra: 

Can Olivier Io vie, de •« man lo tenhet, 

quando Oliviero lo vide, di sua mano lo tegnò. 

Segnaasi per farei il segno della croce. Nel romanzo di 
Gìoffredo: 

E cant la messa fon finida, 
E Jaufre V ac en pes ausida, 
S«ina t'et eus*en ton jaoscm, 

e quando la messa fu finita y e Gìoffredo Vebbe in piedi udita, 
segnasi ed escesene tutto gaudente, 

COMPAGNONE. 

GOMPACKOBI al dBiie antioameate per compagno alla maniera 
dei Profemali. Hel ronaiiao di GioAedo: 

E pneis apre* siei eompaignon, 
e poi appresso i suoi compagnoni. Nella vita di 5* £mmia: 

Per ho il dia aU companhos, - 

per ciò ella dice olii suoi compagnonL £ nella Grauea degli 

Aibimai; 

Se moc lo coms de Fois e! e «ti companÌMMi, 

ii partì lo conte di Foix egli e i tuoi compagnoni. 



(1) Dal grtu dt'Provvmali è il noatro frnw f«r gnv. 
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BANCURA, RANGURARE. 



n Da-Omfe: RMtuura, fastidiam» qnerimoiik, vox Italit 
nota : ex lat. rancar. , , . . Et ^ui haiuerit raneuram de ali^fuo 
de voiiif et voiuerit vos pignorare et prendere ec. £ il Roquefort: 
iloiMuer, raneueur: Haine cacliée et invéttfrée qn'on ^irde dans 
le Goeur, désir de tengeance, nuMmae* 

1 ProTeniaU nMemia. Hel lemuiio di Giofiredo: 
PImIs fini auM m rmem, 

f9i filà toù nm rétneura» E Arnaldo di Harfiglia: 

S^Mtra tori no m ntam. 
Non m d«|r«ti ft nucura, 

ee altro torto non vi avesti^ non tin dovreetefar rancura* 

Rarcurari, dal basso latino raneurare, Ifellf Carta di Al> 
fonso 1. re d'Aragona: et ti me amat, ampHui non vemant nùhi 
inde raneurante», Dò-Gange* 

I Prorenaali nutenrar. Giraldo BomeUo: 

Mito QibnMKiiicfit 

Al cor, •* «I cap •* «a rincwa? 

macho vale Aatdimento al cuore ^ te il capo te no raneura? 
E nel fomanso di Gioffiredo: 

Dna poleaU ipw a, raaenn; 
E a dama d'ani Jaamawra , 

Olia pnieeUa ohe ti raneura, e ti chiama d^una ditmitura, 

VERDADIERO. 

II Redi, Ictt. 11.4* Avendo io qui comunicata l'Oda di VS. 
Illustrissima a molti ec. l'hanno tributata di cosi verdadieric 
gloriosi applausi i che ec. 

Solla qaal parola Ybrdadibri cosi il Monti nella Fkoposta: 
Questa voce è cosi sfiMSciatamente spagnuola, verdadcro da ver^ 
dad (Toce in quella lingua significante verità)f cbe non sap- 
piamo con qual ooeciensa il Redi abbia potato scrÌTerla> ed altri 
portarla nel Vocabolario. 

Questa Toce non é dallo spagnuolo» ma dal romano verta^ 
diert vertadierti ed il Redi disse vefirftfdierj, mutatoli t md 
per maggior dolcena di liagna» e poti bene acrireilay e gli Ac- 
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cademici portarla nel loro Vocabolario. l<iel libro di Seneca: 

Aquel es verudien amìi, 
Que t'enscnha cum 16 ca«tn, 

qtirgli è vertadiero amico f che t'insegna come ti gastighi, Ram- 
baldo da Vacherà: 

Qti* ah fin cor verudìcr 

Li sui, 

che con fino cuore vertadiero gli sono» £ nel Breviario d'/imore: 

Tot en aquesta manicyra 
Quc ie' US diray vertadieyra, 

tutto in questa maniera che io vi dirò vertadiera* 

VIRAAE. 

Virare, termine di Marineria, Tale far volger la nave 
dall'una all'altra parte ; ci\ è voce tolta dirittamente dal pro- 
Tenxale virar f girare. Nel romanzo di Fierabra: 

Brandii U hon» lama, et a '1 cavai TÌrat, 

brandisce la buona lancia f edha'l cavallo virato, Arnaldo di 
Blarfiglia: 

AdoQcx me toni c m volv e m vir^ 
Pem e repens, e pucii sospir, 

allora mi torno (volto) e mi volvo e mi viro, penso e ripenso , e 
poi sospiro, £ Giraldo Bornello: 

E taU cs en gran pojar, 

Cui la roda en brea virar ^1^ 

Son pojar farà detceacire, 
e tale è in gran poggiare f età la ruota in breve virare suo pt^ 
giare farà discendere. 

GARPENTIfiEEL 

Carpentiere, legnaiaolo, che fabbrica i carri. Il Redi, let- 
tera I 7. Carpentiere Tale legnaiuolo , e Tiene dal charpentier 
de*Franzesi , e dal carpentarius (1) de' Latini, cbc significano 
generalmente legnaiuolo. 



(1) U Pccticari, Dif. di Dante, cap. xv, invece di virar hi tirar, e £oe 
dw ttrtur h pr ei w i a daPHatchnaL Kt è «rme oMoiftUo, dotadon lefgere 
MBM dakbÌD virer. 

(S) B lhii43aiif«: Cmpmmm, Vipiae, PempeUsmn vékiadi $enm, Ctm^ 
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, I nottri ÀDticlii non eUim ifaesta voce dai Fnncoi, ma 
dai FtOTOisali, che prima ài loro dinefo earpentier. Nella Cro- 
nica degti Al]iig9ti: 

E Um ea ToIom m tSum» c wpw i lS B W , 
<? /a cn/ro in Tolosa ebbe (furono) altrtUanti carpentieri. 
Ancora: 

Lo cardoials e *l con* fan ctpt mìw iraoir, 

lo cardinale e 'l conte /anno carpentieri venire, 

POLO. 

Dante, Farad, xvill , t. i36: 

Cb*w non cammeo il picitor nè Polo. 

I Commentatori: PoLO per Paolo dee esier preso dal firanoeie 



non dal francese idioma é preio> ma dal romano. Nella Cro- 
nica degli Albigmi: / 

Ni lo Man 4* Sttt Pél, V» m ifNt .cMii, 
nè to.conte di S, Poio, kamu) appreua jcdto. Aneora : 

Z lo eoo» Smtt M^ qui «ra mm eoia», 
e lo conte di S. Polo, che era suo cugino. Nella Tita di S. Tro* 
fimo: 

• • * Smii Pifia lo kflB pHtWf 

E rapotlol So* Pél, fM cn M lor, 

S. Piero lo buom pattore, e V apostolo ij. Poto, eho era con 
loro (i). 

MARRIMBNTO, MARRITO. 

BUlEUnHTO» smarrimento , sbigottimento, afflitioiie, dolore,^ 
itt profemale marrimen, Pier Vidale: ^ 

D'nn mt len rereofllls ^ 
De tot lo marrinaen, 
Q»' ai agDt looiameii, 



\ 

\ 



rmn — Carpentarita , qui facit carpenti. — Po»Uaodum dicli Carpenlarii 
■rtjfìccs omnes lignaril, et tignabrii fabri. 
(1) Polo dicono tuiiodì i Veaeùam. 



Digitized by Google 



d*9mde mi «mio rim»emiUo dm iuttP U nuuvimenlo, eke ào amtio 
iangianunttm E Pier Gardfaiakt 

Qaar me ào nuurrimen 
D« l*Mlr«i falbuMB, 

perchè mi do marrimento dell' altrui fallimento. 

MARRITO) smarrito ec. in provenzale marilz , marriiz. Foi- 
chetlo da Bfaniglia: 

Quar loiix esper» m' Mn fag» longamena 
Sitar iDints et' CB §mM pcManmiSy 

perchè lungo tupettamento m'avrà fatto lungamente stare mar- 
rito ed in greve pensamento. E nel romanzo di Giofiredo : 

E plain st' a |iui*a de narit 
Molt fort, 

e lagnasi a guisa di marrito motto forte. 

L' Grilline di questo voci e nel lat. barbaro marrire e mar- 
ri7/o. II Du-Cange: Marritio, Detrimentum aut jactura rei, vel 
molestia aut animi dolor, qualis ei damno nasci solet, quo scnsu 
et noe vulgo marriium Dime quoque dicimus illum, qui de re 
quapiam dolet E il Roquefort: Biàrrin AlBiger, cbagriner, 
naltnittr; tamtere^ aa Imi. lai. marrin, ^ Harris mari* 
Cbagrwy afliigé , qui a da fagrsk d'avair fait um «bota ; mmrems, 

iVOTARE. 

Bante, Purgai. XXlv, v. 82: 

£d io a lui: io mi son un che, quando 
Amor mi spira, nutu, ed in quel luodo 
Ch' ci detta dentro, vo signifirando. 

Notare vale qui porre in nota , cioè in musica (i;, c per ih- 
mllit. cantare in versi, compor versi ec. dal proveosale nolar, 
che valeva lo stesso. Guido d'Uissel: 

I.' nutre jorn per aventqra 
M' anava sol cavalcali, 
Un Sonet notan, 

l'altro giorno per avvetuwa m'andava $olo cavalcando, un 



(f) Da note, segni del catto; e perciò nolare in luogo di cantare. Vedi 
mié Purgat. C. xxi, v. 92. - . . 
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Sonetto nétOMdùi cioè eomftommuiQ. Mei romanio ài • Fierabrm: 
Dona, M dj« Berart, ed qoe mp ban e«mar, 
Mma «et iraloatian per m omI oklUar, 

danna f dò dice Berardo j quegli che sa ben cantare ^ nota 
molto voientieri per tuo male obliare, £ nel romauto di Fla- 
meoca; 

Vm MU gif»! l'««lrt nota, 
L*M dhi 1« owls e Ttoin 'k nota, 

t uno dirige ia giga f l'altro nota; Puno dice li motti f {le pa- 
rale) e V altro ti nota. 

ARINGATO. 

AllllGATO o Arringato i preparato, c in ponto per combat- 
tere, e giostrare, ordinato, schierato, dal prorensale rengare 
arengar. 11 Fauricl : S'arengar, se mcttre de file, se ranger, 
prendre son rang. Kella Cronica degli AUMgeti: 

Lo co» do F«Ns •* aroa|o, o oon hm oooc, 
lo eonte di Fair aringa f e tono Beno putttrocento. Ancora : 

Plus «o do oc. nuCo caat m» fiogois ol coaip, 

tomo di dugeniù mila quando tono aringati nel campo, 
Aucoia: 

A boialliB flongada ^mfnm # aitai nadoii, 

a battaglia aringata verranno di tale slancio. 

PAGARE. 

La Toce Pacare Talw in lai. Sodisfare per meno à' una 
somma 4'aiigenlo la famiglia di colui, di' era etato ingiusta- 
mente nocieoy onde per ^piesto accomodamento atabilito dalla 
legge n roantenewe la pace. 11 Du-Cange: Pacare, Solvere, 
exsdlTere, Paier, yox orta rei ex pacare , pacem lacere debi* 
tum solvendo: vel ex pactare, pactam, sen tributam solvere. 
Nel romano primitivo, e nella lingua de' Trovatori, Pagare fu 
usato in senso di sodisfare ad un debito. Il Du-Cangc: Pacare y 
idem quod Pacare. Cbarta Iil>ertatuin villae Montis rcgalis in 
Sebusianis: Si quìs portaverit pannum infra opera toriuni ad 
/aciendum indumcnLuai, non debct vadiari ab operarlo , sed 
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tantum ab eo cujus tit pannus, si non fiterit pagutus. (i) £ 
Cercamone: 

Tw ni PH*» 4* Mini temi, 

l oi mi pagate dell* altrui bona. 

Quindi nella liDgaa proTentale e nella nostra ti «fò pagare 
nel «goificato primitiTO di toditfure, Ugo Bnwttlox 

Cordos, anel e gaan 

Sofian pagar lo» «oiadon va an, 

cordoni i anelli e guanti solcano pagare (sodisfare) li ama' 
dori un anno, Giraldo Borncllo: 

£r acolhitx , 

£ de son rey 

Si tmra p«r pagata, 

$arà accolto f e di sho re si terrà per pagato. £ Pier Yidale: 

Sfiilier, pel Miuhl.iii qne ni inosln 
Me ifnì de lìcis per p.igaU, 

signore , pel sembiante che mi mostra mi tengo di lei per 
pagato. 

Pagare in questo senso , così Ircquentc in Fra Guittonc , 
non si usa volentieri presso di noi, che diciamo invece appa- 
gare: c'è rìmaso solamente pago, sincope di pagato f per sodi- 
sfatto. 

RICCO. 

Ricco usò anticamente in senso di possente , forte. 

La terminazione Kix ^ dice il Ch. Aaynooard (a), nei nomi 
Gauli AmbioriXf Firidorix ec.; nei nomi francesi CkiidériCf 
Chìlpéric ec. , e nei nmni Goti ThéodoriCj Marie ec, non era 
verìsimilmente clic una indicazione di possanU) di foraa» come 
il Rik degli Arabi. 11 versetto del Vangelo: 

De alt.i icdt 

Depoauìt potenttM, 
è tradotto da Olfrido, 

■ 

Fona hoh sedala 
SUatiaa cr diia Biche.. 



(1) Dìcevai»! anche Paeeart: PaeeH trm solidoi, quomeie mibis vidAtm» 

tur parliendos VcJi il Du-CanRe. 

(2) Recherclies phiiolo^ique* tur U lsin|ue Roaaat. 
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E il ])octu Fortunato spiejja il nome di Ckil/H^rìco ^ Cliilpe, 
adiutore e Rie, forti s: 

Clùlperiche potcns, si interpres barkarus adtit» 
Jtdiutor fortìs hoc quoque nonen babci. 

Nel senso di forte, possente, usarono la voce ricco auche i Tro- 
▼atorL Augier : 

Serai phu ricx qu* ci Miiher de Marror , 

sarò più r/cco ( poMente } che il signore di Mar rocco* Amerigo 
di Pegnillano: 

Qua *1 di( «m boa « 1 f«( m« «ut • rie, 

che i detti iono huoni e i fatti tono alti e ricchi (forti). 

Cosi neltft Spagna e nella RaTam i ricos ombret^ ricclii uo- 
mini, erano i ponenti. Onde Boseb, Titoli de honor de C€i- 
thalunjra dice: Los rìclis homena eren aixi anomenats no per 
ter fìclis o tenir molts bens , tino per esser de clar linatge y 
poderoso!; Li ricchi uomini erano così nominati non per esser 
ricchi o tenere (posicdera) m»Ui beni^ te jimì (ma) per estere 
di chiaro lignaggio e poderosi. 

£ una ordinanza di Carlo, re di Navarra , del 16 giujpio i35o, 
parlando di Pietro di Luxo, scudiere, porta: Ycelli nvons fait , 
eroe et ordonné, faisons , crdons et ordenons, par ces prcsentes, 

Ricombre de notre royauinc que audit ìxiconibre pa^e et 

rende cliascun an, d'ores en avant, la dite Ricombrie. 

Per successione di tempo la voce ricco perdette general- 
mente questo suo primitivo significato; e ciò per la mutazione 
de' costumi, come nota il citato Raynouard: Quanti la puissance 
ne resida plus uniquement dans la force matérielle, dans 1' excr- 
cice da commandement militaire, et que l'autorité de Vov, de 
l'argent, la eemMéMen ét la propriéte', soit terrìtoriaie) soit 
indnttrìellei lialanfa l' autorità léodale et militaire, oa T action 
méne da geuTemement, Ics JUeheSf le» forts, les puissants^ 
forent cenx qui possddaieot iea domaines, les troapeaux, 1* ar.» 
yent et l'or, <m q«i ezer9aìent frucUicnsement une Teste in- 
dosine, (t) 



(1) Loc. «il. 
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AGIO, AGIAMENTO, 
AGIATAMEIVTE, AGIARE, DISAGIARE, 
DISAGIO, MISAGIO. 

Agio in senso di comodo, c di diletto ^ piacere. Vedi il Vocab. 
Dui proveiiKale aisy aì%e, aizes. Bertrando dal Bornio: 

No 'I vaira iiM-ssion ^'cnta, 
' Ni M^orna ni e»ur ad ai«, 

Tan cwB gucrr^ e trebaìR • fsit, 

non gli varrà liberalità gentile, nè soggiorno (riposo) nè 
stare ad agiOf tanto come guerra e travaglio e Jascio. £ Gi- 
ra Idetto il Rosso: 

Ha* mal traten, rrei« honon . . . 
E paejn apre* aixes ve, 

ma male traendo (sopportando) , cruce onore,,* e poi ap* 
presso Ag-zo (piacere, diletto) viene. 

In scuso di camera. Nov. Ani. 97. 5. QuelV altro poi ca- 
valcò pili volte, tanto che udì il padre e la madre far romor 
nell'agio, e intese dalla fante ec. E Gnittone Lctt. XXVIl. 
, Tornando a casa vostra nelV agio vostro. Dal provenzale ai»e 

e aizì, che vale dimora , soggiorno , casa, a$Ho, Rtrabaldo di 
Vaclieni : 

Mas adorna l'aa tot aoa dclcti doUaii^ 

ma Mora gli è tutto tuo diUUù tUMotO (d<^piato ) » quando m 
^ l'agio (soggiorno) salv aggio, Aaeomt 

Q«t «M il «o fa* d dritta <K, 
Qm oal Wm, fa* n db» wm, ni, 
Troba tot ao qa« va! facrea, 

cAe vero è tiò che U^UUmodieBfCko miitmmùf eh* è demi^ 
suo agio (dfanora ), trova tiUto ciò ehe va eherondo (MrMdo). («) 
AGiAMiiiTO, in profeniale ais'mcii. Il conte di PoilUnt 
Pera Itamna 

^ Dono Iran jof qai bc anaata 

« tot oìiiaitna. 



(2) Da ais, aize, «ixi, duatro gli Aatlcbi aacbe tf«t«. H Barberino ae» 
DocttaMDti d'Amore: 

8t vaoi pia io asb Mn> 
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però UggcrmaUe {hxÀhaitaXit) dona gran gioia chi ben man^ 
itene li ag^mmenii. 

AoiATAimmi» m proTcnzale aizadamen, Cnt, degli apo«t. 
di Boaui: 

Cam» no *1 pot man •umimn, 

come mm h pnò uccidere agiaUunaUe, 

AOIABB, in (lOTenialei aizar, aitar, Lìt. di Sjàne: eqpiìh 
que tnlwUio e no t'anso aisar» a^lli ao siirenh d'antrni; 
^«c<li che iravagUano e non e* osano agiare, iftuelU tono eer* 
venti d^ altrui» Ancora: 

Qual* M Im plot awt^M f«Bt del «imi? 

^uali sono le più agiate genti del mondo ? 

DiSAGlAAK ÌD proTenxale dezaizir , desasiar. Aainbaldo 
d' Grange : 

ISI de ^ amor mi dexasir , 

e del suo amore mi disagiò* £ nella TÌia di Guglielmo di Bavx: 
Ami nf «n panbrw, dantins, 

andosscne povero, disagiato. 

Disagio, in prortniafe tUtaise,MlA vita 4> Bertrando dal 
Bornio: £1 era..» cn un ost» en tenpt d'ivemy et avia gran 
depaife; egli era in un oste ( annata )i in tempo d' inverno y ed 
aivea gran disagio» 

WlflAGiOi in pmensale meas^ee, Ifel libro dei Vis) e doUe 
Virtù: mota tfabalba e nesajieaj molii tramagli e misagi, 

CONFESSO. 

Dante laL ZIVII, S3: 

K piotalo 0 confcMO ni rendei. 

Quatta voeot dal lat. confessus, era anclie de'Proveniali. lUimon* 
do dì GittelnnOTO: 

E s«llis qu'estan ronfrs e peaediait' 

e quelli che stanno (sono) confessi e penitenti, £ Amerigo di 
Pegniliano: 

C ami cum scrs u prp* 
Sui sicu liges confcs, 

che così come servo o preso ( prigioniero J sono suo ligio con/essow^ 
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SENSATO, DISSENNARE. 

Sennato. Brunetto Latini nel volgarizxameuto della Retto- 
rìca di Tullio: se non l' avesse mosso sennata e soave parladu- 
ra. Io provenzale senatz. Nella Cronica degli Àlbigesi: 
A test cosselh s' accordan trastotz Ics plui senaU, 

a questo consiglio s' accordano tutti li più sennati. 

Dissennare, dementare, togliere il. seooo, dal proTeniale 
. desenar. Pier Cardinale: 

£ vi benqoe dctenau «on, 

e vide bene che dissennati sono. £ ideila TenioiiQ tra Pier d'Ai- 
Ternìa e Bernardo da Veotadomo: 

Piero f chi ama diiwma. 

U6I0. 

11 Roquefort: LigCj liege (home): Vassal, soumis, sujel à an 
autre, engagé, obligé; Tassai qai tieni un fief de son seigneur, 
et qm est Ué envers lui d'une obligation j^las étroìte qp^'lm 
antres; vaiaal attaolié à loii seigneiir far im aeniiail ipartSen- 
lier de lai ètra fidile; ligatus; en In», lat. ligiiu. Bomaige 
iigtf Sonminion plebe et enttère d*fm miai 4 aon leigneorw 

lu profennla liges, ligges, Bernardo da Venladomos 

Qa* ÌM Itti MM hom liges , on qut m* Mtna» 
che io sono tuo uomo ligio j ove che mi stia (^a). Peirolo: 

E dU li m qu* a lleys s' es dèU 
Mos con liges et aatreyati, 

e diglimi che a lei «'é dato mio CMore ligio e conceno, £ Amerir 
go di Pegaillano: 

Sui aiea liges confa, 
sono suo ligio confesso. 

Intorno all'orione di ^piesta roce cosi il Du-Cinge; De Tods 

ligius origine ac ctymo plares babentor scriptorum scntentiae. 
Guido Papae decis. Zog GloM, in Cleraent. Pastorales , de sen- 
tenU et re judic. Nìool. Uptonus de Militari offic. cap. i8, et 
alii, a Usare effictam rolunt, qugd homaiQ pro/ettioncJideL 
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strictìos domini serTÌtio allìgetur Tassallus. Willelmi Armorici 
Ub. 2. Pkilippid. 

Esse tenebatur homo ligiut atque Jìdelis, 
Et tanquam domino jurando jure ligatus. 

Alia est Joriani Fontani lib. i. de Gestis Ferdinandi sententin: 
Dicti, inquit, ligiif quod Ugatis Reges poUicibus illoi fidei im- 
periìsqtu sic suis vinciant , atque obnoxios statuant, •— > Cujacius 
ad lib. I. Feodor. Vignerius in Traci, de Minori Britan. p. iSg. 
et Bignonias ad Formulas Marcnlfi lib. i. cap. ult. vocem ligCy 
ejQsdem esse originis volunt, qua lettdis , leodis^ìd cstjfidelis. 

Sed probabilior longe TÌdetur eorum scntentia, qui a Litis 
accersunt, quos mox ostendemus ita appellatos Ascriptitios 
quosdaiii, qui domiuis suis ratione scrvitii obnoxii erant: adco 
ut qui ejusmodi scrritiis rutionc praediorum, beneficiorum, ac 
feadoram nolules tenerentar, Utgiwn serritiam debere dicereii* 
tur: quod omidiio muideiil Talnlae YStefM afiqnot, in quibas 
litge icribitor. CbarUi Baiiialdi Ticecomitis de Gimel an. 1 163. 
apid lottellwii in Hìst. Tnren. p. 34. Pro itto vero/eudo idem 
Bainaldutfuii homo litget praedieti ticecomitis Rainaldi^,. 
Erant igiter Z/gii Tel litgiif dominis snit omnmo et in solidum 

obnosii^ adeo nt ab iii nnde penderent Ita qni iigius eat, 

totas eit domini toi» fanutiaris» dometticnsy atqne» ut mbo 
dicami ^nallos. Keqoe aliter banc Tooem intellaure Gfiad ac 
BysantinI •eriptoNt, qoibnt Xl(coc idem «it qnod toifof. 

FADa. 

Fado, scipito, sciocco. Ncir Esposizione del Pater noster: 
Ja il tuo divenire fado e scipito ciò che l'uomo solca dinanzi 
amare f siccome r acqua è Jada^ cioè sciocca a colui eh' c av- 
vezzo a buon vino. E Fra Giordano Pred. R. Tutti i sapori 
de' terreni piaceri son /adi e vili. 

Il Monti nella Proposta si scaglia contro la voce Fadoy tac- 
ciandola di sciocchissima e stomachevole , e di fracida proven- 
Moieg e n lagna cbe gli Accademici della Crusca l'abbiano in- 
iaocata nel Yocabolailo. S'egli gridi a ragione, altri ael Teda; 
imperoocbè firacide prarensafi tono anche ma/i««l4i,ina/eilruo, 
virare, e tante altre» cVegU ba preso ad eeaminare nel sno 
libro, eppure non le ba per qneito condannate. Bel ìmì*fiitmu ] 
'dittero i ProTonsali /atz, ed i nostri /mio, mutato il ( nel il ^ 
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per dolcezza di lingoa. li conte di Poitiers: 

.... ÌSo fui tan faU 
No .«npclia tilar lo nielhor 
Entr' cls malv.MK, 

non fui tanto fado che non sappia triart (scegliere) migliore 
fra U malvagi, £ Arnaldo di Maryiglia: 

Entr' eb nescis e 'b fats 
Sai cbausir los acnaU, 

fra li nescii (igQoranti) e li fadi to dausirc (wegUere) li 
sennati, 

PERTA. 

m 

PeRTA per perdita. Fra Guiltone Lctt. III. Farò voi di- 
mottrare procaccio vero ciò, che perla contate. E Lett. XIV. 
Uomo che di vostra perta perde, e dole di vostra doglia ce. 

11 Bottarl annota intorno a questa parola che gli Antichi sin- 
copavano molte voci, che ora si dicono distese; e molte, che 
si dicevano distesamente, adesso si sincopano. Perta noVL è per 
sincope, ma un provenzalismo. Bonifazio Calvo: 

Car ma perda es rasos qu* a els durilta, 

perchè mia perda ( perla) è rapwe che ad etU deglia. 
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DoTendo, a causa della mia partenza per la Gre- 
cia, sospendere per alcuni mesi la stampa di questo 
libro, perciò pongo qui un'Appendice, ed un Indice 
aUàbetico di latte le voci e lociucioni che sono in 
esso contenute. E questo ho voluto fare perchè, per 
ogni caso che mi potesse per innanzi impedire o di- 
stogliere afiàlto dal continnarlOi intendo che s'abbia 
allora per Opera terminata, e come un Saggio di ciò 
che si potrebbe adoperare intorno a cosiilatte materie. 



APPEIVDICS 

Pag. i4* 7- 11 Ba-Giiigei Cam, facies , tqIIiu, caput.... 

ffiipanl et Pmlnoialet nottii Cara etatmnnm prò 

▼nltmaelacie anurpant. ItaU Cera. 
Fig. i5. T. IO. Nella Cronica degli AUrfgeiis 

EI se combatra ab lor, e to propcbmamoit, 

egli si combatterà con iorOf e ciò proccianamenie. 
ivi, V. 18. Il Du- Gange: Berbix, detortum ex P'crvex, 

GalHs Berbisj yel Brebis; Italis Berbice. Gloss. Bcrbix^ 

aries, Berbinc, rpó^arov. Gloss. Grsec.-Lat. IlpóCarov, 

ùpviov, Verbella, ovis, berbix. 
ivi. Nota (0 T. 3. Anche il Du^Cange, che riporta quc' 

sto esempio, ha bcrbiccm* 
P^» 16. T. 7. E nella Leggenda di S. Marglienta: 

Fd, ladro traito, si prese a dirt^ 
Cbe Tflnìst! p«r dm tradire. 

Pag. ai. V. a8. Dal basso latino privatus. Il Da-Cange: Pri- 
vatili, familiaris, amicus: Gali. Privé, Capii. Caroli 
C. tit. 3o. Et ideo ad hoc veni f ut inler eos privatus 
mediator exislerem. 
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Pag. 22. V. 17. E Fra Guitlone, Lett. XXXI. Ma pare dirit- 
tura di soi've ni re a colui ^ che si vuole appressare a 
quello y che porge, e sowene a privadi e a strangi, 

Pag. 24. V. 5. E nella Cronica degli Albigesi: 

Que ja non aureni trcvaa, ni p.iti, ni nctorder, 
Entro qu' ìeu la comqucrra, o que eia m couiqucr, 

che giammai non avremo trei'a, nò pace , nò accordo^ 
infino cìi io la (città) conquisterò , o che ella mi con^ 
' • quisti. Il Du-Cani^c deriva la voce treva tlal Germa* 

nico Trevv o Trucvve, Fides, pax. 
Pag* 20. V. 2. E acesmeresse si diceva la donna qui habille, 
* quiorneffemmC'de-chambrejCoiJJ'euse. Si vuol nota- 

re che acesmare e acemare, da cui il Roquefort de- 
riva acesmar e acetmerf non ù leggono nel basso 
Uiino> e che la yera origine Ìì questa parola è dal 
greco xoo/utv, che Yak onuirey abheUirei donde poi 
il pvoveniale aeetmar^ e il franoete aeetmer, coli' ag- 
giunta dell' il in principio. 
^ Tag. 3o. V. 9. t Pjrofensali ebbero anche il Terho aiiamart , 
legare. Bernardo da Yentadomo: 



Si n tm |»rci t* amon • m* dii 

così mi tìcn preso il suo amore e m*alìama. 
■'^Pàg. 3i. v. 3. Dal lat. de' bassi tempi otriare. Il Du-Cange: 
Otriare, concedere, permitlere, vel oblinere et im- 
petrare. . . . Kotìtia in Tabulano Vindocinensi Tbaani 
n. 5. Eo tenore et ea fide , ut convenientiam ÌMtai» 
otriare , testari faciat suos fratres ec. 
Pag. 35. V. Il Vocabolario di Bologna % II. Forzare, dal 
Xiil.forliore , quasi forziere. In signif. dì forza a modo 
di sost. lo usò Guittonc Lett. II. £ speKialmente con- 
tra mio forfore; GÌoè soprm le mie maggiori fine ; 
ma non è da imitarù. 

L'interpretazione di cantra mio Jkrwort per Mymi 
U mie maggiori forte à del Bottafiy Uefa CLXUVIII 
alle Lettere £ Fra Gnittmiey na èialaa. Imperocché 
/onore in questo hiogo non é dal latino yhrfiere, ma 
é un ▼ero lottantiTO per hi medetiina detinenta in ore 
detU di sopra, e vale lemplic. fona, U CompiUtore» 
conettore avendo riportata la Tooe Forsore in leneo 
di pià fortOf e itiniaodo che in qatet'eeeinpu» di 
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Guittone citiito dai GompilatorE Bolognesi avesse la 
medesima origine, Tha esclusa dal suo Vocabolario. 
Pag. 38. T. 33. £ iobranzietj supcriore, che aobransa gli altri. 
Aniflros 

Tot autrCMÌ dcu U donina gratir 
Lo Mibrtiitier, « *1 imn» dm Ihgir, 

tutto altresì dee la donna grazire lo soùranziere , 
e 'l nescio ( ignorante) dee fuggire. 
Pkg. 4i* V. a5. E cresi per credetti, Lib. V, C. Xvi: 

Salendo io rre&i posare, 
Non l.t»son)nii Amor fmarc. 

Pag. V. 23. E nella Vita tli Guglielmo di Cabestano: e tant 
feron que d'una scmblansa quc d'autra, la dompna 
et Guillem, que R. crezia que G. jagues con eia; r 
tanto ferono che d'una sembianza che d'altra, la 
donna e Guglielmo , cJie Raimondo credea che Gu- 
glielmo giacesse con ella. 

Pag' 5o. V. 36. Ancora : 

£ s* io mai nel cor mio deg§io «avere , 

Amor, te possedere, 

E Kaodsr* dFvmt Ina auneniSa. 

Pag. 5i* T. 19. Ancora : 

Dispiacciati oramai, amico d'eaio 
Più galear te ttCMO ce. (1^ 

Pag. Sa. T. 18. £ Lapo Gianni in una sua Canione inedita, che 
si consenra nella Libreria MagUabecbiana^ Codice 993^ 
' Class. Vll> rirolto ad Amore ^ gli dice: 

Non saggi, non corinti. 

Ma fallidor palesi, 

Truianti, trìccador suvr' ajtii vili 

Fai baron signorili. 

Pag. 53. V. i3. Il Roquefort: Pareil: Egal, de memc quarit(?. 
Pag. 54. 4* li Roqoefort: Farei , pareil , pareilh^ pareus 



(1) £ in altro luogo, dove le stampe hanno: 

Ma non golea alesa tasto, xlk min» 

Vk (iavjnii *i lira, 

Mm l ieg Bi Ì B pMaiir, noia ti afirnso, 
corrcf fi: M0 aoii gaUa. 

16 



Oigitized by Google 



PairCt aisemblage de den^ cbosct de méme mtaret 
en Langaed. pani. 
56. 3i. Frm Gnittooe invece di avvito difie in fem. 
awisai e manca nel Vocab* 



Ma M lagse né Dio aoii 1' 



Iti 



t 



Ni rendesse qui merlo in nulla gWM» 
Kè poi (poiché) V alma è divisa, 
Wh pur avvisa che ciascun dovesse, 
Quanto potesse, far che steue in poss.i 
Ogni cosa, che per ragione i mossa. 

Pag. 57. V. 21. Slmile ad i nn amare, c ù(À\a medesima radice, 
è dinanzare per passare innanzi y che s'ode comune- 
mente in Toscana , e cbe inerita di essere registrato 
nel Vocabolario. 
i?i. T. 32. U origine di condutto è nel l»t. conducere dei 
bassi tempi , che rnleva hospitio excipere , mansiona' 
ticuni praeùere. Vedi il Du-Caoge alla voce Conduce^ 
e Mansionaticus. 

Pag. 58. 3i. Nelle antiche scritture si legge ^a/ftfggmrc per 
battezzare y ed origina dallo stesso verbo provenraie 
haiejar^ mutato l't luogo in due g. Manca nel Vo* 
cabolario, e Ai «Mio, coma nota il Boltari nella Ta- 
Tola ai Gradi di S. Giiolamo» dal Boti Inf. ivc 
Qiiesfi% cht «OMO qui^ non hamm» peccato ^ e hemckè 
non ahbianù meritato^ non huta perchè non furono 
batte ggiatim E pià sotto: costoro non dorrebbero et" 
tere dannati , imperocché allora non ti batteggiam, 
E C XXXf Ila batteggiatori per battcnatori, 

Pag. 6s. T* 16. Fra Gnittono scrisse alla prorenaale ni*» let- 
tera XXy, E dove Jnggire ni atcondere non ha mU 
ttieri, E pi& sotto, secondo il testo a mano» come 
dice il Bottari: ac^mttarle{U riodiene) tP inganno 
e di rapina alcuna ^ ni d'alcun modo, laido è noi 
vietato. 

Pag. 63. T. 5. E il B. Jacopone» T. 3. 6^ 14, disae la risponda 
per la rispettai 

GIm '1 mondo ti sprofonda 
So iadoitl la riiponda. 
Pag. 65. 16. E nella Vita di Riocatdo di Berlwsino: 0 In 
donna era gentile e bella e gpda e plaaens e molt en» 
Teioia de preti e d*onor; e la donna era geniiU a 
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òclla r gaia e piacente e molto inveggiosa (desidero- 
sa ) di prfgio e d' onore, 
Pug. 77. T. 8. Cangiato per congedo disse Fra Guittone Lett. XI : 

Messer conte, merci, 
Piacci»v« che mi diàdica per Dio, 
Che "wt MI fico, for twIio «oa|ÌÉlot 
Nè M din Mo tnto, ho 1 eooira pM* 

Il BotUrì annoto: Confato, eioè congedo, cmnimiOt 
interpostovi nn G, « 

Non è por l'iotorpotiiione dol G che Fin Cnittone 
feriste eongiatQf ma «d imitosioDe de'Provensali clie 
dissero non solo amtjat, me encbe catinai, da cui 
mutato 17 in g viene cangialo. Bertrando dal Bomb: 

£ fWc ccaH* dtl npaiiv, 
Oh fin Un fwt acoHits, 

« prendo congiato dal soggiorno, ove fai tanto gen- 
tilmente accolto, 

Leggesi negli Antichi nuche congio per congedo. 
G. Vili. XI, 86. 3. Diedero congio a tutti gli Alct" 
manni ec. e per simile modo diè congio alle sue genti. 

Il BotUirì, Not. CLXXXiil alle Lett. di Fra Guittone, 
scrire: nel Vocaholario si trova Congio in questo si« 
gnificato (cioè di congedo) con nn solo es. di G. Y.; 
laonde In antico si trovava per avventura anche il 
verlio eongiare per congedare, 

NonablMamo negU Antichi, per qtunto mi sappia, 
nessun esempio di congiare £ osa egli è indnhitato che 
hi voce Congio deriva dal proveneale comfiar, da cui 
pel mutamento del / In f comgimre, e per più llsoessa 
di lingua eoii|>«re. Cavedano il vucehiot 

De ncm cor Wm «rgMOi 

dal mio cuore Jiero orgoglio congio (congedo). E con- 
gio può essere sincope di congiato, participio sostan- 

»■ - .... Ili» ■■ ■ I ■ I I - 

<f) Coti kffe U tMto Bottm; tm l*«die. « FlitM IH» ha: 

Umm cMM. oMicki fweriwi A*io 

Mi cUtdìra |>«r Dio, 

CIm voi non «lieo f.tr tcnno cangiato ) 

E M dir 010 rio l'hu ronira gralo. 
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tWato; oome ti dice irtmeo per troncato , eoneio per 
etmeiaiùf e siiniU. 

Pag. 84* 3f« La frimitiTfe origine di diidutto è dtl Immo 
lat. deductut • deduetio. Il Da-Cange: Deduetio, ani- 
mi oblectatio — • ZMuefiWy ead«m natiooe. 

Pag. 9i« 37* Raimondo di AflraYallo: - 

Bmm donuu, no • dea 4*aaior (equir; 
E pns tant M qo* % f ondr •* abandottA, 
Non a*aB eag trop, ni maiM lum o lìr, 

^iMilòinJMy noitJt^Irtw d* amare geechire (tFala* 
ioiare); e poiché tanto fa eki aiP amore ^abbando^ 
na, non §e ne penta (cnn) troppo^ né matta non lo 
Mcf lie. Folohelto da Maniglia t 

Q«* ala l i ai f aa ca la aan nMiaa tropa, 
E *l làm cpiaa l li aa'a bmC gran opa, 

che a miei peccati ton matta troppi, e 7 Imo contiglio 
m*ka molto gran uopo, E Arnaldo di Marvigli»: 

£ per lieys, qu' e» plus valen$ , 
Matta ^ tot OMNI eoratgc , 

e per lei, eh' è più valente, massa dico tulio mio co^ 
raggio (cuore). 
P^g* 93» T* 35. £ nel romnnzo di Gioffredo: 
FoU et crgoillos et engroi, 

folle ed orgoglioso ed ingretto* Ancora: 
Taa ai* avia oam cor aoiras, 

tanto m*a¥em miù cuore ingresso, 
Pag. 99. T. M. Intomo alla voee apottoUco cosi il Da-Cange. 

Jpottolieut. Oiim, et nascente primnm Ecidetiay nni- 
Tertim Episcopi omnes, Jpostotiei dicti» inteidnni 
adjnncta Epitcopi, ¥ÌH^ anft alia voce, tamquam JÈpo» 
ttotorum soccesiofes: leu potins, quod quìsque in 

sua dioeceai ▼ioes Apoitolioas ageiet. Vemm 

dcnt Papae appellatio» qnae Episcopis omnilm» com- 
mnnis primo fait» poatmodom soli aumno Pontifici 
adfcripta legitor, ita et Jpottoiici; qua qnidem teri- 
ptarea ae?ti medii taepei m& dicani leinpery Papam 
indigitant. 

Pag. 100. 3. Intorno all'origine di baccalare redi il DopCaoga 
alla Toee Baceatarii, Il Boqnefort: Backeler^ Itf- 
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MÌlelurd, bachelitr^ hackùhrt Jeune homme, adole- 
scent, ({oi n'est pas parvenu aa degré qu'il déure^ 
qui n'est point fornii» qui n'est pas encore parrenu 
à ràge TÌrilf mineur qui ne jouit pas de scs bienty 
gentilhomme qui , n'étant pa» cbevalier , aspire à l'étr^ 
apprentif aoit cUiis le» annet» les sciences, les arto, 
o« tei métier que ce soit, aspiranty 4tudiaiit , homme 
dont i'édacation n'est pas formée; eo bas. lat. bac- 
calarius. £ il Ravnouard: Bacalar j bachalliery lat. 
baccalaureus y buchelìer. Il s'est dit du jeune ^tudiant, 
du jcuoe militaire» et du jeaDe boauno ea Age d'élre 
marie'. 

,Pttg. 101. V. 2 1. Domneare era voce della bassa latinità. Il Pu- 
Caoge: Domneare, Italis donneare, iinns'i donneggiare, 
corteggiare e servir donne: cum domnis, scu domìcel- 
lis versarì. . . . Concilium Àlbiensc toni. 2. Sj|)icilcgit 
Acberiani can. i5. de Clerico: ncc prò donine andò cum 
eis (avibus \ùuaìqt'ìì&) frequentet kospitia mulierum. 
. Il Roquefort: Donai er: carqsser unc^ Cemme) faire 
l'amour. , 
£ag. 1Q2. V. 22. Amtuieart origina dirittamente dyil basso lat. 

Gregorio Magno lib» .la. Epiat. 5o. jSumgue a me 
iritiem amarieatimufUB reputi, E Locifero Calarìtano 
de Hegib, apoHat, Quia amarieaverunt j/ne ipsi, Dn* 

Cwg?- 

Pag. 107. T. 90. Il Hoqnelbrt: JSbmkir, ethihir: Etre mrpris, 

t.'tftonaer» ètìe'dnni l'admbnilìoB* ' I' .1 . 
Pag.' 109. ▼. ». Il Dn-Cangai D^smderet^ pmliib e te , Tetare, 
Gali. D4fendre^ L«gei Edm Gottfti>.4i« I7. Utumriot 
defendii quoque Rfx •Sdwmrdui ne remanerent in 
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P«g. 177. T. i4* 11 Ut. de'liMii tempi hi tedet per decet» lì 
Bo-Caiiget Sedei f Deoet» ex Gellioo titd. Andreet 
Aolae Eegiee CepeUeniie in AamtcrUt : Mslim im menta 
re§M sedei aummf quam in fumperis dòmo, vei 
Hieano imgurio eie, 

Pbgk ilb. i4* I<o steiao Fn Goittone dine enelle Uirmm per 
isiranù, e itiraina per itinma, LetL HI. i'Vior/ fruì 
iio'ifi ca^a nostra in ittraino paiete e grave, E LeU 
lem X}UX. Quante visitazione in istraina terra hai 
presentatomi, quasi in tuo luogo parlando e eiandò 
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Ab aitMi l'm da Panm a Imqa, 

fraiiatao V uomo daW sdirò si longia, 
Tegf M* «• IO* E.Anieldo di Mereen; 

Gauls «wlra goneU, 
Gas la faNlB aovaia, 
Q«ik iNn.ik taap lanìa, 

guardate vostra gonnella, quando la farete novella ^ 
che non sia troppo longia, 
Fhg. 916. 36. E in tento di errare. Arnaldo di Menriglia: 

là prec qa*el esinend mt, 
S! e« matpwn e de n, 

lo prego ch'egli emendi me, se io misprendo (erro) di 
nulla {iQ alcuna cosa). 
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